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DE' FORESTIERI, 

Curtefi di vedere , ed intendere le cofe più 
notabili della Regai Città di NAPOLI, 

e del iuo ameniflìmo diitretto. 

Ritrovata colla lettura de9 bue ni Scrittori. 

Defcrizione canto dell’antica , quanto 
della moderna Napoli, e di alcune 

lue cofe principali. 

libro primo. 
, J>/P tmticbi^ma origine della nobilijfima 

CITT ADI NAPOLI. 

Olto abballano gli alti priti- 
fjpj dell antichiITìma , e «olii* 
Iiuìma Città di Napoli quegli 
scrittori, che riducono l’edi- 

^rinciDe/T? "£a2lon ‘il Partenope ad una_^ 
I nncipena di quello nome figliuola di 

do?fdfree t TtìK 
.ITroja, giulivi compu^dV Contarin^' 

,Sésr;,maiotroTO-^^ 

dl Strabo"e » nel Ha. 
j ■ èts > C0S1 kfciò re?libato • 

PI°a“' /lpLriS ANN[S wtequam OLYM- 

*4 homi™” laìutem 
**™n* > vndt&u/gi in 16 «ri am prof 
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G U I D A 
% ibi Rbodum condidefunt ; pofìsa \ Maffi¬ 
li enfi bus cccupatam. Apudoprcos ™oPAR? 

THENOPEM. Gli OpiCi )dice Sperano, j 
furon chiamati i popoli di Campagna , m 
ouibus Qtimani , P ut solanti Neapolttant . 
I giuochi Olimpici ilhtu ti furono da-* 
Aereo fig- anni prima , che Èrcole gunn- 
novaile ) cioè, nell’anno del monlo 2-728. 
e prima del nafeimento del Redentore—» 
iato, dunque più centinaia d’anni Prima-» 
di Partenope figliuola del Re Eumelo neo- 
be da Rodiam l’origine, Partenope , Pog¬ 
gi Napoli. . , , . 

Nell’anno della creazione ael monao 
2,747. Ercole rinnovò i giuochi Olimpici ; 
edhavendo neìl’A ventino efbnto quel G- 
mofo ladro , che Cacco era appellato, 
quindi fi portò alla nolhj Partenope, e vi 
lafciò molte memorie degne di se , cosi 
dentro , come fuori della Citta , che un¬ 
no a’ n olir i dì ne ritengono il nome; come 
la rtrada di Ercole dietro la Gliela di b. 
Apoftino , ov’è anche una Cappella -, aet.a 
di S. Maria d’Èrcole . Vi è anche il luogo 
detto Echia, hoggi Pizzofalcone , e vo* 
gliono , che fìa un nome corrotto da Er¬ 
cole . Dove hoggi.è la Torre del Greco, 
edificò egii una Citta ^ che ne fù. detw 
culana , poi dal Vefuvio afloròita . hd an¬ 
che in Baja , ove hoggi fono 1 Bagni del 
Sole, e della Luna , evvi la via ErcUiana. 

Due anni doppo la rovina di Iroja—>, 
cioè negli anni del mondo 2.7Ó9* e prima—» 
del nafeimento di diritto 1179. Enea fu 
alla vitta di Partenope , fecondo Diomno; 
e defiderofo di veder Curna , e la fua Si¬ 
billa , non volle toccar terra ; ma contai 
dice Ovidio tnet. lib. 4. 
.Pa*tenop»ja dextfh 

Mfsnia defiruit . 
Negli 



T. DE5 FORESTIERI; , 
Negli anni del mondo *775. Ulifle fu 

nel mare Tirreno , e dopo di haverpaffato 
coliacelerira delia Ria Nave immune da* 

» 8 di Caviddi, giunto 
2li liola Capri , dove habitavano le Sire¬ 
ne , f che erano donne di mondo , favoleg- 
giatedopo da’PoetiV noti iafciandofì al- 
Iettare da’ vezzi, e dalie lufinghe di una. « 
di quelle, che Partenopeappcllavafì , 
che cofrumi contrari al Tuo nome havea_», 
fu cagione * che colei, come un’altra di- 
iperata Didone inebri tra fife da feftefifà 1 y.» 
morte , con quella differenza , che Didone 
coi fuoco , e quella coll’acque , precipi- 
tando nel mare , s’efìinfe. il prudente_j 
Uliise > compaflìonando il duro cafo , fatto 
pelcare il cadavere , in un monte alli—t 
Citta» vicino il fè fepellire . Di ciò fa 
mentfone il Pontano 6. B#/// Heap^ (y 
in tirino monte fepuIta Partbenope , Tir#- 
numuna . Quivi Uliffe fi efercitò ne’ giuo¬ 
chi Ginnici , e v’iflituì il corfo Lampadi- 
coadhonoredi Partenope. E, perche.* 
dove 1 giuochi Ginnici fi facevano 5 il jjo- 
go era detto Ginnafio , come, che hoggi 
Ginnafir parimente fi chiaman le fcuole « 
delie lettere ,alcuni fi fono malavviati, 
che Ulifle venuto foflè à Partenope per lo 
midio delle faenze ; quando ciò è Tifo , 
non folo per le cofe dette ; mà eziandio , 
e perche fiorendo allora gli ftudj in Ate¬ 
ne , non facea mefìiere, eh ’e’ vemffe ad 
imparare in Partenope ; e perche egli non 
vi venne di voglia fu a ; mà vi fu fpinto à 
forza di tempere ,come da tutti gli Scrit¬ 
tori e notato . 

Dopo la rovina di Troia» efTcndo feorfì 
170* anni , cioè correndo gli anni del mon¬ 
do 2pj7. e prima del nafcimenro di Cbri- 
ito lori. Partenope figliuola di Eumelo 
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guida 

màvafi, venne ad habtatla 5 * 
vi condotto la prima Colonia %nmvoro 
Vogliono , che u^atitico bufto di rnarm , 
hoggi eretto preffo la Chieia di a 
#nosnel capo della ftrada, eh n a 
fari chiamato Capo di Nappi a , f a^ftang 
di Partenope, qual tutto e di donna colle 
treccie accolte alla greca uf • » 

Oltre a Partenope eravi anche la Citta, 

s* ri-- «co 
jtfor populus idem habitabat > del Ut 
della quale parleremo qui apprefio. 

D,//’ antico fio della Città di Napoli}.' 

Gli antichi oflervatori delle cofe la¬ 
rdarono fcritto, che Partenope, poi 

detta Napoli, era anticamente htuata nell 
alto , cioè dalle leale deli; Arcivefcovado 
inclufìve fino à S. Pietro a Majella , ove 
anche hoggidì appaiono veftigie^ grandi! • 
fime d* antichità , girando in su per S; 
Agnello , gl’incurabili , Ptr dove hoggi 
fono i Girolamini, per SS. Colmo , 
Damiano , ove fi veggono le medefimO» 
antiche fabbriche di mattoni , e P1U y^1 , 
per dove è S. Domenico , o« Angelo a 
Nido col Collegio del Giesu , ove mede* 
fimamente appaiono fimiglianti veingie » 
feguendo per San Marcellino , e lotto ò< 
Severino , rinchiudendo anche 1* Chiesa—* 
di San Giorgio* p 



DE* FORESTIERI. 5 
Palepoli era in quella parte > ove fi dice 

la Grotta di S. Martino , con tutto il refio 
di quelle firade , dove è detto il fottopor- 
tico di S. Pietro , dove hoggi è il Moni- 
fiero della Maddalena , S. Maria à Can¬ 
cello y e la firada de’ Tarallari , che per 
l’alto gira verfo l’Egiziaca , ne’quali 
luoghi veggonfi grandi vefiigie d’antichi¬ 
tà fin predo la fontana dell’Annunziata. 

Di quelle due Città fe ne fece pofcia__» 
una fola , che fiotto un fol nome fu chia¬ 
mata Napoli , ed era di forma jcircolare , 
ò più tofio ovata , follevata in alto , per 
maniera , che come dice il Pontano ; Ma¬ 
ria ) ac ttrras fuptrbìjjìrno quodatn profpeSlu 
defpeftabat. Tutta la Città era divifa in_* 
tre fole piazze > ò firade lunghe per diric* 
tura * che altre per traverfo erano dettela 
vicoli . JLa prima firada era detta Comma 
pia\ia y che hora dicefi firada di Pozzo¬ 
bianco ; era appellata Comma , per edere 
nel più alto luogo della Città , perciocché 
comi> ciava predo la porta , che hora è del 
Palagio dell’Arcivefcovado, e finiva.», 
come hoggi finifee al Monidero del!a_» 
Sapienza . La feconda firada è quella_» , 
che prima fu detta del Sole , e della Luna, 
e cominciava dalia Porta domi’ Orfo , del¬ 
la quale diremo appredò , infino alla_» 
Carovana . La terza drada havea per ter¬ 
mini la Porta Ventofa , e la Nolana-», 
benché non ifiadero à dirittura. 

Per conofcere la grandezza dell’antica—» 
Città j gioverà molto haver notizia delle 
porte di edà , giacche dell’ antiche mura 
non vi è che qualche vefiigio , c quefio an¬ 
cora nafeofto. 

Porta Ventofa , fu nella firada di Mez¬ 
zo-Cannone appredo la Cappella di S. 
Angelo vicina à quella di S- Bafi]io»che 
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6 GUIDA 
però fù detta S. Angelo à Porta Ventofa , 
quai Cappella fù trasferita dentro la Onc¬ 
ia di S. Maria detta de’ Mefchini ; e fin’ 
hoggidì fe ne veggono le vefìigia di due 
archi al muro ; e per avventura quelle^.* 
due bafi di marmo , die Hanno avanti 
S Maria della Rotonda , doveano edere di 
queifa porta . L5 ima hà quella Scrizione: 

PQSTUMlUS LAMPAD1US. 

V. C. CAMP• 

f altra : POSTUMIUS L4MPABlUS 
VIC. CONTI. CAMP. CUc(A¥lT* . 

fù detta Porta Ventola da’venti , eoe lpi“ 
lavano dal Mare , che all’ hora giugneva 
fino agli fcalini della Chiela di S. Giovan¬ 
ni Maggiore , dov’era il Porto, della Cit¬ 
tà 5 onde fiu’hoggi ne ritiene il nome_j? 
chiamandoli il vicino Seggio , Seggio di 
Porto . Quella Porta nel tempo di Carlo 
II. Rè di Napoli, fù limofia, etrafportaca 
nelPultima parte del Palagio del già Prin¬ 
cipe di Salerno , foggi de’ PP. Giefuiti, 
ove il Rè fè porre in marmo que’due verli 

Egregia Nidi futn Pjgin Porta Piate de ^ 
Mosnia , nobilitai ku)us urbis Paìthgnopea• 

à tempo di D. Pietro di Toledo , fotto 
Carlo V. Imperadore ; la detta Porta fù 
trasferita di là dalla Chiefa delio Spirito 
Santo ; e benché prima chiamata folle Por¬ 
ta Reale , hoggi fi dice dello Spirito 
Santo. 

Porta d’Orfo, così detta per le vicine_* 
habitazioni della famiglia Dcnn’Orfo, era 
avanti la porta grande delia Chiefa di $» 
Pietro à Majella . Per quello entrarono i 
Saraceni nell’anno di Grillo 788- quefia—j 
porta fu trasferita , ove hoggi è la Chie¬ 
fa di S. Maria di Cofiantinopoli » e quin¬ 
di ella riceve il nome . 
v Perca di. S. Gennaro, era amicamente^» 

là 



DE’FORESTIERI. 7 
la dove hoggi è il Moni fiero di S. Maria 
del Giesù , poi fu trasferito poco più ol¬ 
tre à tempo deli’Imperadcr Carlo V. Fù 
lempre appellata Porta di S. Gennaro , 
perche mena alla Chiefa del Santo, detta 
S» Gennaro extra rncenia. 

Porta di S. Sofia , era dove hoggi è la__* 
porta del palagio Arcivefrovale, che poi 
fu trasferita più oltre dall’ Imperador Cò- 
Itantino . 

Porta Capo vana , così detta , perche—» 
9ujpdi fi và a Capova , era anticamente 
drll altra parte dell’ Arcivefcovado , dove 
tono molti Ita lini, ed hoggi all’ incontro 
vi e il xMonte della Mifericordia . Quella 
poi ru trasferita , ove hoggi fi vede , ab- 
pelliudel r?*-;. in memoria delFelfere per 
ella entrato Carlo V". 

Da quella porta fi calava in giro verfo 
quella parce , ov’era detto il vico de’Car- 
bom , e per poco più fopra di S. Maria—, 
de iomacelii fi Rendeva la muraglia pa* 
nmente in giro fino al palagio degli he- 
rtdi di Girolamo Coppola , dov’ eia un’ 
a.tra porta , di cui npn lì sà il nome. E 
cosi quella , come la Capovana dovevano 
hsver l’accefso aìl’antica Palepoii à tempo 
de’Conioii Romani, per aiutarli fcambie- 
volmente , come Livio fcnlfe ; Quella fi* 
trasferita lotto il quadrivio di Forcella— 
e propriamente ne! principio della faJita_* 
dei luogo detto Souramuro ; e fù detta-» 
Porta di Forcella dalle Forche , le quali 
eran piantate fuori-di quella porta ; onde 
i tifino a’noflri tempi fi fcorge sù la_» 
Porta picciola di S. Agrippino, che—» 
da dirimpetto à S:Maria à Piazza , uno 
feudo , ove fi vede foolpita la Forca , col 
motto ; ad bene agendum nati fumus , Que¬ 
lla. porca di forcella fù trasferita dal Rè 

A jv Per- 
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Ferrante , primo di quello nome, là do¬ 
ve hoggi chiamafi Porca Nolana. , per¬ 
che quindi fi parta per andare à Nola . 

Eravi un* altra porta, onde s’ufciva—* 
ai lido del mare, e dava più lotto là, 
dove è il fupportico di S. Arcangelo , 
poco più Copra la fontana detta delli ferpi. 
Quella poi dal Rè Carlo I. fù trasferita 
lotto il Monirtero di S. A goffi uo al Pen¬ 
dino, ove fono fin* hoggidì le fue infe- 
gne de’gigli col raftello , di Gierufalem , 
e della Città . La fteffà porta fù poi tra¬ 
sferita più oltre del Mercato , che hoggi 
chiamafi porrà del Carmine. 

Dal luogo del Pendino , ove rtava_j 
quella porta , girava la muraglia verfo il 
ponente , per fotto il palagio de* Frati 
Domenicani di S- Severo , per una lira* 
detta, chiamata le Portelle » perche ivi 
flava una picciola porta , onde ùmilmen¬ 
te fi irtciva al lido del mare $ nè vi era—* 
altra porta per fino alla Ventofa. 

Qjuell’antica Città haveva per fuo Prin¬ 
cipal Tempio quello , che hoggi è S- Pao¬ 
lo .• ed il palagio della Repubblica , hoggi 
S. Lorenzo . Haveva il fuo Cartello , e—» 
quello non fi sà dove certamente fufTe—# • 
Credono alcuni fuflè flato vicino S. Pa¬ 
trizia , nel luogo, ove hoggi dicono l’An¬ 
ticaglia , per effere il luogo più eminen¬ 
te della Città .* altri dove hoggi è S. Ago- 
ftino . Conteneva anche quella Città i 
fuoi Ginnafii, luoghi , dove nudi fi efer- 
citavano nella lotta i Giovani per dive¬ 
nir robufti 5 ed erano vicini à S. Andrea 
à Nido. Servirono poi per le fcuole_* 
delle fcienze, come ne fa fede l’Ifcrrtio- 
ne greca , confervata in un muro preffo 
la fontana dell* Annunziata , che guarda-» 
verfo ^Egiziaca , quale Ifcritione fù fatta 



DE’FORESTIERI., .9 
fare dasTito Veipafiano, che fece pari¬ 
mente rinovare detti Ginnasi > roviuaci 
dall’eruttazione del Vefuvio. 

Oltre à ciò, contener la Città due Tea¬ 
tri : dell’uno deiii quali hoggidift veggo¬ 
no le antiche velligia nel luogo , ov’ è il 
palagio del Duca di Termini, lovra-# 
il Seggio di Montagna colie fue ffrade iti 
giro ; ove lù, come dice Surgente nella__* 
JNapoli Illuftrara , il luogo iu cui Nero¬ 
ne Imper. cantò . Dell’altro Teatro le be¬ 
ne non fi ha notizia certa ove fuflè , lì liima 
però eltere listo vicino al Collegio de] 
Giesù • 

Il luogo da rapprefentar giuochi era..* 
nell.i puzza de’Carbonari. 

Dalla defcrizione delle accennate porte 
fi può agevolmente raccogliere , quanto 
pei la Ciità di Napoli fi a lisca ampliata* 
parlan o lolamente del recinto delie mu¬ 
raglie , il che più chiaramente apparirà 
appreso • 

De ile Ampliai}0** del? antica Città 
di Napoli• 

FV* quella Città primieramente amplia¬ 
ta coll’accennaca unione di Palepoli; 

il che avvenne a tempo de’Confoli Roma¬ 
ni j e Celare Augulio la riliaurò nelle mu¬ 
ra , e la munì di Torri. 

Lì II. Ampliazione fù a’tempi di 
Adriano , circa gli anni del S gnoreijq. 
In quella vuole il Poncano, che le Valli* 
le quali da Oriente , ed Occhiente chiu¬ 
devano la Città, fuffero Hate uguagliate 
al Colle, sù cui era lìta la Città , e che la 
muraglia luffe Hata in più luoghi lottai, 
e trafporcata più oltre. 

La III. fù nel tempo di Cófiaotìna 
A v Ma** 
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Magno Imperadore , cioè , circa gli anni 
del Signore jo8. 

La. IV" leggefi nella vita di S Atcana- 
gio , fecondo 1’ autore de’ fette Vfììci de* 
Santi Napoletani , e dicefi , chefùa’tem- 
pi di Giuttiniano Imper. negl’ anni dei 
Signore 540 

JLa V. fù à tempo d’Innocenzìo IV". 
Pontefice Romano , circa gli anni di 
Chriftoi 

.La VI. fù fiotto Carlo , primo di que¬ 
llo Nome, Rèdi Napoli , nell’anno 
12,70. il quale ha vendo diroccato il Calte!» 
lo antico delia Città nel luogo , ove Pog¬ 
gi è S. Ago Iti no , vi edificò quello Con¬ 
vento , come dalle fine arme fi raccoglie : e 
fondò il Calte! Nuovo , dove prima era_s 
fi Convento di S. Mar a de’ Padri di Ss 
France!co . Tr.afp.0n6 anche la poita vici¬ 
na alla fontana delle Serpi 3 e piancaila—* 
al Pendino, come fi è detto*. 

La VII. fu fatta da Carlo II. 
del Primo , circa gli anni del Signore-, 
lì°°- il quale trasportò la porca Ventoia_j 
Preffo il palagio del fu Principe di Salerno, 
e circondò la Città di nuove mura di pietre 
quadrate, delle quali ire appare fin.hoggi¬ 
dì una parte fuor la nuova Porta Reale^jt 
dietro al Monifiero di S. Sebafiiano, le_, 
quali giravano perla fudeita porta , ed in 
giù verfo il palagio del Duca di Gravina, 
e di là fporgevano con un Baluardo fin-* 
dove era piantato un pino, onde il luogo 
ritenne il nome ; di qua feguiva per Ja_» 
1 tea da, che va à terminare prefio la Chiefa 
della Canta , ed ivi per dirittura conti¬ 
nuava fino alla firada , detta di D, Fr.an- 
ceico , 0 ve più in giù prefio i fofi] del Ca- 
fiello, fiava una porta della Città detta-# 
del Cafiefio, e chiamata Petruccja da èfio 

Rè 

figliuolo 
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Rè trafpcrtara dal capo dello Spedaletto : 
chepoi di nuovo trasferita, hoggi è la_j „ 
porta di Chiaja . JLa Porta del pendino ri* 
ancora trafportata avanti la Chiefa del Car- 
mine . Dai ceinpo di quello Re irebbero 
principio le porte1" della manna al baffo , 
con quella del Caputo , cosi detta dalla-» 
famiglia Caputo. 

Edificò anche quello Rè il Cartello , det¬ 
to S. Bramo , [opra il Monte ; la Chiefa 
di S. Pier Martire , e S. Domenico. 

Da Vili- Ampliazione fù à tempo di 
Rè Ferrante I. che vi fè le mura di una—» 
pietra , detta Piperno , trai portando le 
porte del Mercato , Capovana , e Forcella, 
dove hoggi li veggono . 

La IX. ed ultima , e maggiore di tutte 
le altre fu lotto Carlo V. elì'endo Viceré 
D Pietro di Toledo , cominciata Fanno 
1557* all ’hora fi trafportò fa porta detta-» 
Reale , e l’altra di L>. Orlo , quella di S. 
Gennaio , e quella , che babbuino detta 
del Cartello, ò fofse Petruccia . La pri¬ 
ma hoggi Poma dello Spirito Santo : la 
i. di Cortantinopoh , la 5. di S. Gennaro, 
come prima ; la quarta è Porta di Chiaja- 
Ampliò le mura dalla parte di tramonta¬ 
na , di Occidente , e di Mezzogiorno ^in¬ 
cominciando dalle falde del Monte di S. 
Tramo , e propriamente, ove dicevafiil 
Pertugio ( hoggi detta Porta Medina—» 
dal Viceré , che lafeceP fin dietro il Con¬ 
vento di S. Giovanni à Carbonara ,• onde 
rimefsela porta , nominata à Carbonara, 
con alcune delle Torri di Piperno, come 
fi vede ; ampliò anche le mura dalia parte 
del mare, con trasferire la porta Caputo 
nella marina 5 hoggi detta , del Vino . La 
porta de’ Zoccolati poco più oltre , così 
appellata dagli Artefici di tal mefiicre^, 

r vj 
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che vi dimoravaiio . Ampliò il Molo pic¬ 
ciolo , cosi detto a comparazione del gran¬ 
de, e per ampliare, ed abbellir quello 
trasferì U Chiefa , e fpedale di S. Nicolò 
della Cariti nel luogo, ove hoggi lì vede. 

Dt/ tmdttM fita dilla t(tal Città 
* di Napoli » 

Siccome l’Italia vieti comunemente ap¬ 
pellata Giardino del Mondo . cosi pa¬ 

rimente non anderà errato chi dirà , che 
Napoli è il Giardino dell’Italia , anzi di 
tutta i’Éuropa ; perciocché tra le più va¬ 
ghe, è del ziofe Città > che quiv i fono , 
ella pare , che à gran ragione ottenga il 
titolo di Gentile . Che fe ne consideri il 
dima , egli è benigniamo ; fe la campa¬ 
gna , balla dire, che gli antichi la chia¬ 
marono felice : fe il fito , ella è à guila_> 
d’un bellilfimo Teatro , che dalla parte di 
Mezzogiorno vien corteggiata d i Mar 
Tirreno, che vago , e placido le s’ingol¬ 
fa. Dalla parte dell’Occidente le forge à 
fianco un monte fertiliffi m© , che con dop¬ 
pia cuftodia, e fpiritiiale , e temporale la 
difende ; perciocché nella fommità di lui 
evvi il Cartello detto di S. Bramo , ed il 
Morbifero de* Padri Certofini ; ed amen- 
due al tocco d’uno flefso oriuolo mutane, 
le fentinelle,! Soldati del Cartello colle ar¬ 
mi à fa mano, i Religiofifsimi M naci cop 
le Divine laudi sù le labbra ,* quelli a’ mi¬ 
litari eferciz; , quelli alle contemplazioni 
continuamente intefi . Dalla parte di Set¬ 
tentrione è circondata da vaghi , ed ame¬ 
ni colli , che la difendono dalle ire impe- 
tuofe di Borea .-e per ultimo dalla parte 
d’Oriente fi fcorge una fertiliflima pia¬ 
nura,, che per lunghezza giunge fino à 

Campi 
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Campi Acerrani, e per larghezza fino al 
Monte di Somma . Dalla parte della ma¬ 
rina la Città è piana , e chiaramente fi ve¬ 
de, che una gran parte ne hà tolto al 
mare. 

Oltre all’efsere ilatah Città così am¬ 
pliata , come habbiamo detto avanti, vie- 
nead efsere afsai più accrefciuta da lette 
Borghi principali, detti latinamente Su¬ 
burbi, udii, quali fi fcorgono bellifiimi 
palagi, coli vaghi, e deiizioii horti , e 
giardini ,iabbondantiflìmi d’ogni forte di 
frutta, ed'Herbe per tutto l’anno, con_» 
fontane così d’acque vive , come arnficio- 
fe,efóoo talmente ripieni dubitatori, 
che pgtii Borgo pare una popolata, ed or¬ 
nata Città. Quelti Borghi han quafitutti 
prefo il nome dalle Chiefe , che vi fono : 

Il primo , bagnato dal mare, è detto 
di S. Mariani Loreto . 

Il 2. Di S. Antonio Abate. 
Il Di S. Maria delle Vergini. 
Il 4. di S. Maria della Stella * 
Il j. Di Giesù Maria . 
Il 6. Di S. Maria del M' nte. 
Il 7. Ch’èli più deliziofo nella (piaggia 

di S. Lionardo , detto volgarmente Olia¬ 
la , per efservi la fpiaggia bagnata dal 
mare • 

Il circuito della Città , pi®IiancfoJi_j 
quanto al rifiretto delle fue murag!iec_> * 
cioè dal Torrione del Baluardo del Car¬ 
mine , caminando per la marina fino ai 
Torrione delle Crocelle , e S. Maria del¬ 
la Vittoria, e di qua alla porta di Chiaja, 
e fe giurando à S. Carlo delle Marcelle , é 
per fotto la Chiefa di Suor’ Orfola , ed 
avanti la Chiefa di S. Lucia del Monte » 
fino al Torrione del Monafierio della San* 
Infima Trinità delle’ Monache ; e quindi 
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calando à baiso , circondando le muraglie 
di Porta Medina , Porta delio Spinto¬ 
la nco , Fort’Alba, Poua di Coftancino* 
pob ,'Portadi S. Gennaro , Ponce Nuo¬ 
vo , Porta Capo vana , Porta Nolana—» 5 
Porta del Carmine , lino al Indetto i or- 
rione del medefimo Carmine , dove sfiè 
cominciato , fono miglia note , fecondo la 
mi fura sfatti.fjìma fattane . 

Mà rinchiudendo i Borghi habitati , e 
cominciando dal Ponce delia Maddalena 
per lo Borgo di Loreto > Torrione del 
Cannine , Torrione delie Croccile, Santa 
Maria della vittoria , tutto il Borgo di 
Chiajaper la marina lino alia Chieda di 
Nolfra Signora di Piedsgrotta ; e rivol¬ 
tando per dentro terra nelle lirade dietro 
S. Maria della Neve , S- Maria in portico, 
la Chieda delTAicenfione , blando à S.Ma¬ 
ria à Parete, S. Nicolò da I dentino. 
Chieda di Suor’Ordola, S. Lucia del Mon¬ 
te , per dotto S. Martino , per la dirada-* 
dietro la Chieda della SantilTima Trinità 
delle Monache, la Itrada di S* Maria de* 
Monti, che và per l’Oìivella , la dirada—», 
che và à S. Maria delia Ceiarea , cammi¬ 
nando per vicino rinfrancata , e rivoltando 
alla Chieda della Salute , e per dietro S. 
Efrem nuovo , detto propriamente la—* 
Sanriffima Concezione de1 Capuccini, per 
la Chi, da intitolata Mater Bei, e calando à 
S. Maria della Vita, rinchiudendo S. Gen¬ 
naro extra mcetiia , tutto il Borgo delle 
Vergini , pafìando per ^dietro la Chiedi—» 
della Sanità fino à S* Severo , principio 
della dadita di Capo di Monte , e da S. Se¬ 
vero girando la firada della Montagnola-», 
fino à S. Maria degli Angioli, principio 
del Borgo di S- Antonio , circondando 
lotto $. Efrem Vecchio, le cade di Capo 

dì 
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di Chino , per forco la Chiefa di S. Giulia¬ 
no , rivolrando perla Polveriera vecchia, 
per la firada dell’arenaccia , e circondando 
tutto detto Borgo di S- Antonio fino agli 
Zingani, cale delle Gabelle , principio 
della firada di Poggio Reale, camminan¬ 
do per le habicazioni di detto Borgo di 
fuori porta Capovana , fegnitando per la 
li rada del palagio degli Spinti, e ricon- 
trando la detta firada dei!’ Arenacela per 
avanti la Cavallerizza Reale , fin dove li 
unifce col Ponte della Maddalena , donde 
se principiato il circuito , tutto di cafe 
babitace dentro li detti Borghi, fono di gi¬ 
ro miglia dictotto in circa ; ed è il più bre¬ 
ve cammino, che fi può fare. 

Tifile Fortezze , è Rocche , detti Camelli, 
del/a Città di Napoli. 

PEr cominciar dall’alto , evvi fu ’I giogo 
del monte verfo la parte occidentale 

il Camello di S. Eramo , così detto dall’an¬ 
tica Chiefa , che ivi era dedicata à S. Èrai¬ 
mo j onde lo lìdio monce è denominato . 
Anticamente era una picciola fortezza—», 
ò Torre fabbricata , come molti vogliano 
da’ Normanni, e chiamara Beiforte . Fu 
amplia a dal Rè Carlo XI. per potere di¬ 
fender Napoli da ogni parte , il che non fu 
da’fuoi antecefiori molto ofservato . Final¬ 
mente l’Imperadar Carlo V. havendo fatto 
fpianare molte vie antiche, e guafie, che’I 
circondavano > il fè quali di nuovo edifica¬ 
re , e ridurre in una lortiflGma Rocca , fic- 
corne dal l’i fendane in marmo , che fi fcor- 
ge sù la porta , con quelle parole: 

Imperatori! Caroli V. Aug. Vtefans )Uffuy 
ac Petti Toleti Villee Franchie Marchi onis , 
jttfltfì. Proregis aufpiciis , Pyrrbuf Alop/ìus 
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ferina Valenttnus, - - ^ . 
fareufque miihum Pr*f. prò Juo bellica *n 
rebus txperimrnto F. curavit. 

md. xxxvru. 
L3 forma di quello Cartello e Hellare cori 
fei angoli la maggior parte è cagliata nel 
monte , principalmente que la che guarda 
verfo Oriente • Dentro vi fi vede una bella^ 
Piazza d’arme , con urna odierna di tanca—» 
grandezza , che vi potrebbono andare due 
Ga'ee ; e l’acqua è (limata per Ja tua Ire- 
fchezza . Sopra de5 Torrioni fi veggono 
molti cannoni * e numerofo prelidio di 
Sol ati Sotto vi fono diverfi magazem, 
an cui fi conferva gran munizione di polve¬ 
re , e d palle . E dicono » che vi fia una-» 
firada legreta > e fotterranea mimo al Gas 
fiel nuouo- , . , ... 

Il Caftello dell Uovo, e così detto dalla-» 
fua figura , la quale è m forma ovale (opra 
lino icogiio in mezzo alì’onde del mare »e 
vi fi và dal continente per un ponte lungo 
2*0. palli. Quello fcoglio «ra anticamente 
imito col monticeiloà rincontro , detto 
Echia * da Ercole ,che vi dimorò . In que¬ 
llo luogo furono anticamente le Pifcine di 
JLuculio * come rifenfce il Falco > onde 
fù chiamato Incollano , di cui Cicerone 
U rapo Ut anutn Luculli , il cui palagio era—* 
nel capo d’fìchia ; quello capo, per forfè 
qualche terremota , divifo dal continente} 
reltò ilolato nel mare , e vi fi edificò fopra 
una fortezza , detta dall’antico habitatorej 
Cafirum Lwullanum : cosi nominato nella 
vira di S. Severino Abate,- ne fa anche 
menzione S. Gregorio nel fuo regiftroin 
più luoghi, e particolarmente ntìcap. 2J» 
del f. Iti. t nel 4)3. del z» Fù anche chia- 
-rnato Ifola 5 e Cartello del Salvatore , co¬ 
me fi legge nell’ Vfiiciò cfi $. Attanasio 

Ve-» 
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Vefcovo di Napoli. Quello Cartello pri¬ 
ma edificato da Lucullo per palagio , fu 
poi da’Ré Normanni colf imito per Roc¬ 
ca: per ultimo fortificato da D. Giovanni 
di Zunica , che vi le fare il ponce , ficco- 
me leggefi nelìTfcrizione su la porta del 
CafteHo , ch’è di quello tenore : 
Philippus II. P(ex Htfpaniarum Pontem a 
continenti ad Lucutlianas Arces , ohm Au- 
Jìri -fluElihus conquajfatum , nane faxe'ts ol>ì- 
cibus teflauravit , firmumqut reddidit . 

lo anno Zunica Prorege. 
Anno MD. LXXXXV. 

Sù la fommità del monacello 3 rimpet- 
to , detto Echia , foggi Pizzofalcone » fu 
dalla providenxa de’Signori Viceré eret¬ 
to un’edificio, in cui fi deflinò un corpo 
di guardia di più compagnie di Soldati 
Spagnuoli per prefidio di quello luogo . 
Dopò da D. Pietro d’ Aragona , 
effondo Viceré in quello Regno , fu ridot¬ 
to il detto edificio à perfezione, e riu'ci- 
to molto ragguardevole , effondo capace 
di migli qa di Soldati. 

La vigilanza del Viceré D. Gafpa* 
ro di Aro hà ben munito il continen¬ 
te di forti(fimi baluardi , ch’erano tutti co¬ 
si rovinaci, che appena fe ne vedevano Is 
veftigia : e cominciò un’ampliffima fcala, 
per feender# dall’altezza del Monte a’men- 
tovati Forcini,mà è remarta imperfetta—». 
Uno di quelli baluardi racchiude l’antico 
Platamone , luogo , che prefo il nome 
da Batt ila Piatamene Segretario del Rè 
Alfonfo Primo , che hebbe quivi belle ha- 
bitazioni, e giardini. Quello Pl3tamone, 
detto dal volgo sbiatamone è molto rino¬ 
mato , e fi giudica haver havuto tanto 
nome da’bagni caldi , che quivi erano, 
per cagion de’qiuli era molto frequenta- 
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to ,* e fi fi ima che di querti parlarte Stra¬ 
bene nel fine del Mb. dicendo, ch’erano 
in Napoli i bagni non meno falliti feri di 
quelli di Baja . 

E per far ritorno al Cartel dell’ Ovo, 
quivi dentro fi veggono diverfe celie , e 
iianze , dove per lungo tempo dimorò S. 
Patrizia , che quivi parimente morì . Vi 
fono molti pezzi deragliane , dirtribuiti 
perdane parti . Evvi parimente Un buon 
prertdio di Soldati. Vi era un graffo (ca¬ 
glio avanti, chiamato del Sale , che fpia- 
nato fi è ridotto in fortino , che col Can¬ 
none rade , e domina tutto quel iena di 
mare, che fi racchiude da S. Lucia a^js 
Mergei'i'na , come anche una buona par¬ 
te del Porto. 

Il CaJUl Muovo > una delle più beile 
fortezze , e di maggior confeguenza_j , 
che rta nejla Città » prertdiato da grarra» 
numero di Soldatefca , è fìtuato fopra__* 
la riva del mare , e fondato fopra Tacque, 
che corrono di (otto , e da ogni pane * 
dentro del quale fi vede un’ habitazioqe, 
che railembra una Città, che potrebbe dir- 
fi penfìle , per tante contromine, e luo< 
ghi fotterranei . Quivi era anticamente il 
Convento di S Maria delia Nova de’fira- 
ti Minori Ofservanti, e chiamavafi la™* 
1 orre maertra : fu poi il Convento trasfe¬ 
rito dai RèCarlo Primo , dovehoggi fi 
vede, e la Torre maertra , fu munita in 
henna di Cartello. Vogliono 5 che ie quat¬ 
to Torri di piperno fìano opera di Àl- 
■tGiifo 1= e che JefacefTe fare à iomigiianza 
delia detta Torre maertra ( che del Toro 
fu detta da che il Cartello fii degli Spa- 
gnuohV^^fé la quinta torre, quaPè di 
pietra differente , e che gii Aragonefi in 
piu vaga forma le riducefifcro j ma nelTan- 

tichil- 
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tienimrno Archivio della Zecca di quella 
Citta è maniferto edere data opera de’ 
iSi ormanni , e che la cortruzione di dette 
torri , che fanno il malchio del Cadmilo 
import a de dugento trentacinque mila_» 
kudi . JL’ Imperador Carlo V. diede al 
Cartello 1’ ultima perfezione , havendoyf 
aggiunto t è baluardi » unendo la lineai 
della fortiheazione per le loro corrine con 
un’altra torre , che prima ferviva d’anti- 
guardia dalla parte di teira > come quella 
di San Vincenzo dalia parte di mare, 
amendue in uguale dirtajnza dalla torre 
dell’oro , che veniva à dare in mezzo per 
linea ietta da mezzodì i tramontana : e 
quede tré torri fono delia medefìma pie¬ 
tra ■> fattura , e circonferenza . Quello Cu- 
dello , oltre alle molte artiglierie y che fi 
confervano ne’magazzeni } è munito da .» 
quantità di pezzi di artiglierie di bronzo 
di varia, ed efquifita fonditura: 9. de’qu.i' 
li furonvi portati da Carlo V. da Safloni 1, 
dove gli guadagnò nella battaglia concio 
à quel Duca , ed in elfi, vi è Timpronto di 
detto Duca di Saffonia . Nei Baluardo di 
S. Spirito è curiofo à vedere un Cannone 
chiamato la Maddalena , che pefa 70. can¬ 
tata di Napoli (ogni cantaro è 27J. <i- 
bre ) la fua porcata è 120. libre di palla_# 
tutto lavorato dalla gioja alia culata con-# 
differenti fogliami , e jfreggi : fu fatto nel¬ 
l’anno rfri. da Maffimiliano CL Impe- 
radore predeceffoie di Carlo V. che feco 
il portò dall’Alemagna : evvi quella ifcri- 
zione : Maximi /ianus P(otnanoru?n Impera- 
ter • ed altre in Idioma Aleniamo. Il me- 
defìmo Imp. Carlo V., perche il Cartello 
era lenza forti, alzò le rtrade quanto fi 
vede la dikefc , e’I pendio d’ avanti le 
Q hit le di S. Giufeppe, e dello Spedalet- 

coi 
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to ; ficchè ne recarono moire caie fepelu- 
te, e fopra di querte fi edificarono ie al¬ 
tre ? come nelle occafioni fi è veduto : e la 
Rea! Cfiiefa dell’Incoronata de’PP. Cer¬ 
tofini alla quale prima fi afcendeva , refìò 
così balla , che vi bifora per molti /cali¬ 
ffi difcendere, e cosi furono fatti i fofìì al 
Cartello , ne’ quali fi può introdurre il 
mare quando bifogna . Come fi entra_j 
nel Cartello , pallate le fortificazioni di 
inora » vedefi fra due Torri un beili filmo 
Arco trionfale , fatto per l’entrata di Al- 
fonfo Primo. Vogliono molti « che queir 
Arco » fia opera di Pietro di Martino Mi¬ 
la nefe , il quale per rimunerazione dal 
detto Rè ne fu creato Cavaliere ? benché 
Gio.* Vafari nelle vite delittori, e degli 
Scultori ciò metta in dubbio ; tienfì però 
per vero , che’l fece lo fcukore medefimo, 
che havea fatto le [colture di Poggio-rea¬ 
le fono h Reina Giovanna . Detto Arco 
dovea collocarli nella firada della Vicaria> 
dov’èla Gugfa di S. Gennaro , mà il det¬ 
to Alfonfo non volle , perche ivi fidan¬ 
doli j venian con erto à chiuderli due fine- 
fire del Palazzo del fuo commilitone An¬ 
tonio Bozzato nobile Napoletano , ed or¬ 
dinò , che fra dette due torri fi collpcartè* 
che hoggidì fi veggono fcalpellate, per 
farvi entrare i cornicioni di detto Arco. 
Sopra di cui nel tempo di Carlo V. fi ag- 
giiinfe la cima ,(colle fiatile di S. Antonio 
.Abate , di S. Michele nel mezzo , e di S- 
Seb2fiiano : fonovi quelle due ifcrizioni.* 
Alpbenfus P{e$um Pnnceps batic condidit 
Arcetn , che s’intende quando à miglior 
forma la ridurte ,* e l’altra ; Alpbonfus %?x 
Hi/patius , Siculus , ìtalìcus? pius » thmtnsy 
ìnvicìus . dui fi vede una bellirtìma porta 
di bronzo di baffo rilievo? dove fono fcol- 

( piti 
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piti moki fatti delia Cala Aragona. Quan¬ 
to qnella pouca fia forte , e robuka , fi ve¬ 
de da lina palla di cannone , che v’è rima¬ 
fia dentro, non efìendo fiata /ufficiente à 
penetrarla . Pallata quella porta , fopr;t_* 
il filo architrave dalla parte interiore vi è 
la fpoglia di un Coccodrillo, portato da 
uno Spagnolo infin dal Nilo , ed appefio 
per voto ad una antica, % divota imagine 
di N. S. del buon parto , collocata in una 
cappella nel corpo di guardia , dal quale 
nfeito , fi vede una piazza d’arme quadra¬ 
ta , ove fi pofiòno Squadronare mille folda- 
ti. Da un lato vi è unafpaziofa fcalinaca—* 
di 34- fcaglioni di palmi 16. lunghi, e due, 
e mezzo larghi di duriffimo piperno tutti 
di un pezzo , per la quale fi va ad una rie- 
chiffima , e vaghiffima armeria > ch’è un_» 
falone di palmi 100. in quadro , colle mu¬ 
ra di palmi di grolfezza , la cui voltai 
è di grande fiima per la fua rara architettu¬ 
ra , ed è ballante ad armare cinquanta mila 
foldati. Sù la porta fi legge quella ifcri- 
Zione ; Carolo II. I(ege Hi/paniarum^ /uh tu* 
telaribus aufpiciis Mari<e Deipa-.Ma¬ 
tite Auflrìacee matris armamentarium infitti* 
Slum . Nel difendere da detta ficaia, fi 
vede la fiatua di marmo , dicono di un va- 
lorofo faldato , che foto foflenne quel 
pollo contra cento f come vuole il Cele- 
fiino ,* ma il più verifimile è, che lia_> 
di Nerone , come la giudicano li periti 
Antiquarii, dall’afpetto, pubefeenza , ed 
habito Eroico ; come anche per effer limi¬ 
le ad un’altra di bronzo dello lìefib Nero¬ 
ne , fituata in una nicchia siila sfera deli’ 
horologio , la quale Uà adornata colle fin¬ 
te deità di tutta la fettimana con figurine 
di marmo à mezzo rilievo ne’loro meda¬ 
glioni . Qpì fi vede una Chiefia 5 fiotto il 

tito* 
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titolo deir Affinità , di S Sebafliano, e di 
S. Barbara , e perche vi è la reliquia di 
detta. Santa , S. Barbara per lo piu e ap¬ 
pellata . B Parrocchiale non folo di detto 
Cartello , mà del Reai Palazzo , dell’Ar¬ 
renale , della Darfena , e del Molo • Nel 
Coro vi è una tavola , che rapprefenta-» 
l’adorazione de’Maggi., ne’cui volti il 
celebre pennello del Zingaro efprefie 1 

ritratti di Carlo Rè di Napoli, del Prin¬ 
cipe di Salerno, e Duca di Calabria™, 
figliuoli. Sonovi altre pitture, ed opere 
eh marmo gentile, con fiocchi, & ador¬ 
namenti di pitture à frefeo» e ad olio • Da 
uh lato del Coro , per una (càia à lumaca, 
di ijh gradini fi vi alle danze de’Preti, 
e quindi al Campanile : il grande artifi¬ 
cio , con cui è lavorata la rende celebre. 
Quello però , che rende quello Cartello 
ragguardevole, oltre ad altre cofe notabi- 
1 irti me % è che la natura P ha voluto arric¬ 
chire di dicianove abbondantiljìme (or- 
pive d’ottime , e limpide acque in dirtiuti 
luoghi del fuo dirtretto , e l’arte vi hà ag¬ 
giunte tré copiale conferve d’ acqua pio¬ 
vana , ed abbellito con una fontana , cui 
per tré difìinti acquedotti fotterranei può 
condurli ]’ acqua , fuppiendo 1’ uno in__» 
mancanza dell’altro , molte altre cofe fi 
tralafciano , per non ufeir dail’irtituto di 
una femplice guida. 

Il Torrione del Carmine dal tempo del 
Conte d’Ognate è flato cosi munito, che._* 
fembra un’altro Cartello , hà un buon_» 
prefìdio di Soldati Spaglinoli-, hà le fue 
artigliane , ed alza bandiera come gli altri 
tré Cartelli ; anche quello è bagnato da__, 
una parte dal mare , e dall’altra domina-, 
la piazza del Mercato. 

Vi 
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Di alcune fabbriche confiderai ìli della 
Città di Napoli . 

RAgguardevoIe fopra ogn’altro edifì¬ 
cio è il Palalo Ideale, dove tahitano 

i Signori Vxerè , il quale per la magnifi¬ 
cenza delle fabbriche, per la multipiicirà 
ben’ordinata delle ftanze, per l’amenità 
del luogo , e per la nobiltà del dileguo, è 
uno de’ più cofpicui deli’Italia , balla di¬ 
re , che fia opera del famofifsimo Cavalier 
Fontana . Da quello palaggio per mezzo 
d’un Ponte lì pafsaal Calle! Nuovo, dan¬ 
za un tempo de’ Signori Viceré ; del qual 
Caflello habbiamo già difcorfo , era quello 
Callelio ne’ tempi andati culìode deil’at> 
tico porto, hoggi della 

Tarcena , che nell’anno 1668. fu fatta—» 
dal Viceré D. Pietro d’Aragona , con fare 
fcavar quel luogo ai pan del fondo del ma¬ 
re, acciocché fofse ficuro ricovero alle Ga¬ 
lee •• alPintornodi quella Tarcena (fanno 
i Magazzini di tutti gli arred concernenti 
a’ bilogni delle Gaiee : come anche uno 
fpedale per gli Galeotti inférmi. 

Accanto alia detta- Tarcena él' Arfer.aliy 
dove lì fabbricano le Galee, e gli altri ar¬ 
mamenti marittimi, e vi fì ammaelìrano 
nella militar difciplina i novelli Soldati, 
che di quello Regno lì mandano, ovebifo- 
gna , per fervigio di S. M. Cattolica—* ; 
quello luogo è flato molto abbellito dal 
Viceré D. Gafparo de Aro : e vi hà lat¬ 
to molte habitationi per foldati . A rincon¬ 
tro vi fono le fonderie de’ cannoni, delle 
palle , e di altri militari Arumenti, 

Al lido del mare dirimpetto all’Arfena- 
ie , ed alla Tarcena , vie il Fortino della 
Torre, detta di $. Vincenzo , edificata—* 

(com’è 
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fcom’è opinione^ dal Rè Carlo ; percioc¬ 
ché in quel luogo era l’antico Molo per 
ficurtà delle Navi * In quella Torre lo* 
gliono i Padi i di famiglia metter prigioni 
i loro difubbedienti figliuoli . 

Vedefi più oltre il Molo grande hoggi 
Porto della Città. E’ quello Porto molto 
lungo , e quanto fi può difelo dalle tem¬ 
perie del mare , con un’argine lungo da 
cinquecento pafsi dal lido , efpollo in~* 
mare in forma di braccio piegato , latto di 
pezzi grandi di falso quadro : nella pie¬ 
gatura forge una bellifsima > ed artinciola 
Torre, detta Lanterna del Molo , su della 
quale fi accendono lumi , che accennano 
ogni notte a’ naviganti il ficuro Porto • 

Fù quello Porto edificato dal Rè Carlo 
JI. nell’anno 1302.come fi legge nei Regi: 
ItroA. fol. 38 > e pofcia ampliato dal Re 
Alfonfo Primo d’Aragona. Nella punta 
del braccio piegato hà un bel fortino det¬ 
to di S. Gennaro colle fue artigliane . _ 

Vi fono inoltre due nobilifsime fabbri¬ 
che del Cavalier Fontana , cioè il Monte 
della Pietà , di cui diremo a fuo luogo : e 

studi Nuovi. Dicono $ che quello luo¬ 
go fofse fiato prima defiinato per la Ca- 

Cictà preiso la porta di Coftantinopoh ,• 
mà che per mancanza dell’acqua non fofse 
fiato giudicato à proposito ; laonde fopra i 
fondamenti defìinati per la Cavallerizza , 
vogliono che poi eretta fofse la fabbrica 
degli Studj, la quale fù cominciata dal 
Conte di Lemos Viceré, e adornataci 
IliUilC IUIUC UOVdlC 11) 

del Duca d’Olsuna . Se la fabbrica fulse 
terminata, mancandole follmente un brac- 
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ciò , farebbe Ja più bella Vniverfità d’Ita- 
jia ; e dicefi , che in quello, che hoggi fi 
vede , fianfi fpefi cencinquanta mila feudi. 

LzCavaZ/tri^a poi fu eretta nel Borgo 
rii Loreto , prefso il Ponte della Madda¬ 
lena , la quale hà una rtanza per l’efercizio 
de’ Cavalli, di lunghezza palmi 31}. di 
larghezza gz. ed un terzo . 

Vicarìa . Mà chi è curiofo di vedere nell* 
angolo d’una Città , un’altra Città popo¬ 
lata, e numerofìfsima, veda ne’ dì , re i 
quali fi tien ragione la Vicaria di Napoli, 
che vi olferverà nn’immenfo popolo di 
litiganti, di Procuratori, di Avvocati , e 
di Giudici. Quello luogo era prima il 
Camello Capovano » così detto dalla vi* 
cma porta , che mena a Capova , e fu edi¬ 
ficato dal Rè Carlo , Primo di quello no-, 
me , non havendp ancor dato principio al 
Cartel nuovo . Fu di poi quello Cartello 
da D, Pirro di Toledo Viceré , ridutto in 
un’amplifHmo, e maravigbofo tribunale, 
per cornmodità de negoz anti, come ho- 
x lì vede , dirtinco in quattro parti, cioè 

*ii Vicaria civile, e criminale, Connglio, 
e Summaria , oltre agli altri Tribunali, 
de’quali tutti ragioneremo i fuo luogo , 
tralafeiando il dilcorfo d* altre fontuofè-j 
fabbriche moderne , le quali da fe fteffy 
fi olferifeono d gli (guardi de fdreftied % 
ed è agevoliamo havernele notizie. 

Tifile Font am, 
QUello, che è piu confiderahile tra le 

piu magnifiche fabbriche della Cit¬ 
tà di Napoli , è nafeorto agli occhi de* 
curiofi , che fe come è fofterrar.ee fortè_» 

Ifo pra terra farebbe mirabile ; tale fabbri¬ 
ca è quella dagli acquedotti, che rendo- 

B 00 



no quali penfìle tutta la Città ; ella e Li_, 
ftefs’acqua del Sebeto, che fcaturifce lei 
miglia lungi dalle radici del Monte VTe- 
fuvio nel luogo detto Cancellalo , e quin¬ 
di conducendofi alia Bolla , fi divide—» 
1’ acqua in due parti col partimene© di 
un gran marmo , una «parte entra ne gli 
acquedotti , l’altra diffondendoli per Ia_* 
Campagna , viene à formare il Sebeto. 

Sono fatti quelli acquedotti in modo, 
che fi poffono ben purgare , fenza levar 
l’acqua , effendovi una via per dentro à 
modo di baiconetti , per gli qual; fi può 
pattar per tutto fenza bagnarli ; onde per 
gli medefimi acquedotti nell'anno 1441. il 
Rè Alfbnfo f. conquistò Napoli. 

Sono al piti tortuofi , acciocché dibat¬ 
tendoli l’acqua, ed agitandoli fpdTe vol¬ 
te negli angoli , fi renda piu faiudfeta : ol¬ 
tre à che fe andaffe diritta, la fu a vefie^ 
menza apporterebbe danno a’ fondamenti 
degli edifici donde patta l’acqua. , . 

Qiiett5 acqua fcacurdce per la Citta in_* 
di veri! pozzi , e fontane per publico be¬ 
neficio , ficcome di patto m pattò fi veggo¬ 
no , fe bene il maggior numero e ne’cor- 
tifi del e Chiefe , cafe , Ipedali. Noi pe¬ 
rò trafafeiate tutte le altre , rapporteremo 
qui fittamente tré delie più cofpicue elprti* 
fe nelle feguenti figure , cioè 

La belliflìma fontana , detta di Medina, 
rimpetto al Cattel nuovo. x 

La Fontana , quando fi va à o* Lncia_j 
opera del Cavaher Cofmo oaufago. 

"La nob littlma fontana in S. Lucia ope¬ 
ra del celebre fealpello di Giovanni di 
Nola. f , 

Qui non è datacerq, che la maggior 
rauninza delle acque iotterranee era nel 
luogo fioggi detto Seggio di Nido, odi 

ilo* 
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Nilo . E quindi è , che in detto luogo* ve* 
deli eretta la fhtua del Nilo , che rappre* 
Tenta un Vecchio fedente fopra un Coc¬ 
codrillo con mok* bambini attorno . So¬ 
gliono edere detti bambini nelle afre fia¬ 
tile dei Nilo » 6 lignificando , che l’acqua 
di quel fiume nel Tuo maggior crefcere 
arriva all’altezza di 16. cubiti. 

"Degli edifici privati pih confidar abili. 

IN Città fono confiderà bili i Palazzi 
del Duca di Gravina nella firada di 

Monte Oliveto 
Del Duca di Maddaloni, predo la fira- 

daS ch’efce allo Spirito Santo 
Del Prencipe di S. Agaca à S. Pietro 

à Maiella. 
Del Duca della Torre à S. Giovanni 

Maggiore. 
E quello di Vandene-ynd à firada Tole¬ 

do . In tutti li quali vi fono cole confide- 
rabìli ; precifameme in quanto alle dovi¬ 
amole fupellett’li d’ogni forte. 

Nel Palazzo di D Diomede Carafadi 
Aragona , difendente dagli antichi Con¬ 
ti diMaddaloni, vedefi la tefia del Ca¬ 
vallo di bronzo , imprefa della Città di 
Napoli , che fiava nel piano avanti à S. 
Reftituta 5 ove hoggi è 1’Arcivefco va¬ 
co v al qual Cavallo Corrado Rèdi Na¬ 
poli fè porre il Treno, il quale ma nife* 
fiamente appare hoggidì mirando quella^ 
reliquia della tefia, ove fi fcorgono 
faldature degli anelli agli angoli ddla__j 
bocca j e nella fronte i fegm fovrapofii 
d]oro , che frenavano la briglia , e poi 
.vi fè fcolpire due verfi di quello tenore: 

Hafttnus efjranìs , Domìni nunc pargt 
balenisi 

B ij Ppx 



t(tx domai imnc aquus Pwtlmìcpsnfìs 
equum. 

In mezzo del Cortile » si quale a torno 
è ornato di molte Ila tue di {ingoiar; [car¬ 
pelli , feorgefi una colonna iopra la__« 
quale il Rè Aifon/o II. d’Aragona ? qua¬ 
le fù tanto famigliare con Diomede Ca¬ 
ra fa d’ Aragona Conte di Maddaloni, 
che venne di p.erfona con tutta la Corte 
à chiamarlo , per andar feco à caccia. 

Sopra la porta li leggono le lèguentì 

Splsndorem Nobili!s. Patri# Diomedef 
f Qar&fa Cornei Maialoni 

E’ conlìderabile anche il Palazzo del 
Prìncipe.di S. Buono vicino S. Giovanni 
3 Carbonara, , 
|v Fuori delle mura della Citta , inno 
eziandio confiderabili molti Palazzi, 
fra gli altri quello dd Principe di M- qte 
Mileco , ove fono giardini vaghiffimi 
con giuochi d’acqua di grande artificio , 
e diletto. 

JSjel Borgo di Santa Maria ceda Stel¬ 
la vi è il Palazzo ni Gafparo Romer * 
hoggi del Duca d’ Ayrola dovinofo di 
fupelieti.ili ^ di quadri » degno di efler 
veduto è l’altro , che fu del naedelimo 
Gafparo , ora de Principi di Marfìco 
Nuovo , nel Calale della Barra , ove fo¬ 
no beliafuììi Giacimi, e giuochi cP acque 
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E»''Trièurafì) in fui fi amminìfìta 
giuper la Città , e Ifegno 

ài Napoli » 

t^Fr cominciare da] spremo de’Trlbu- 
1 nali , quello è il Configiio di Stato > il 
cui Capo è il Viceré del Regno , ed 
i tuoi Configlieri ai numero di circa zo. 
fono eletti dal proprio Rè. Quello Tri¬ 
bunale li regge nel rea! Palagio , ove fi 
tratta , non lo lo di quello , che appar¬ 
tiene alla guerra ; ma anche alla Coro¬ 
na , ed allo flato del Rè y e mancando 
il Viceré nel Regno » reità in fuo luo¬ 
go il Collaterale. 

N Ji’ilMIo grado è il Configli colfatè* 
rafc ì il quale e recto dal medefimo Vi* 
cere, ip(?*nie co‘Reggenti di Cancellaria, 
li quali fono lei, ed anche col Segreta¬ 
rio del Regno . Di quelli Reggenti, per 
ordinario fono tre Spag noli, e gii altri 
Regnicoli * e di quelli n* afflile uno in--* 
Corte del Rè ne Configli© dTtaha, per 
intendere > e confutare le cofe del Re¬ 
gno j la qual cofa hebbe principio 3 

tempo del Rè Ferrante il Cattolico » il 
quale volle tenere apprefìò di fe nella—9 

fua Corte un’fiuomo dotto Regnicolo , 
bene informato delle cofe del Regno. 
Gli altri Reggenti convengono nel Real 
Palagio in tutt’i dì de’negoz) , eccetto 
il giorno del Sabato . Piovede quello 
Tribunale di gmlizia a que’che ricorro¬ 
no da S E. nelle cofe importanti, ò per 
gli aggravi , che pretendono à fc fatti 
dagli altri Tribunali, ò da quallìvogjia 
Ufficiale tanto in Napoli, quanto negli 
altri luoghi del Regno y e da quello 
Tribunale nafeono le determinazioni gra¬ 

fi iij vi, 
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vi, e le Prammatiche da offervai ti - I-£—» 

preeminenze , ed autorità de’ Reggenti 
fono molte , perciocché nera propria.-» 
cafa fpedifcono, e determinano moke—* 
forti di memoriali , che vengono dirizza¬ 
ti al Viceré , portando il pelo della--» 
Regia Giurifdizione , e di tutte le riedi¬ 
zioni , che padano per la Regia Can* 
celleria » le quzli vengono firmate tanto 
dal Viceré , quanto da’ Reggenti .11 
Segretario accennato è capo della Re¬ 
gia Cancelleria (al quale fà trasferita—» 
buona parte dell’uffizio del Gran Can¬ 
celliere del Regno ) qual’uffizio tiene—* 
fotto di fe moiri Scrivani » delli quali 
tei ne fono detti di Mandamento » e—» 
fei_ di Regifiro . Vi fono in oltre quat¬ 
tro Cancellieri, lì quali attendono 
fpedire tutti li difpacci della Corte del 
Rè , ed anche le confuke , che s’inviano 
gS. Maefìa. 

Il Tribunale del Sacro Con/flìo, è l'etto 
dal fuo Prefidente > accompagnato da—» 
24. Configlien de’quali fono Regni¬ 
coli , e gli altri Spagnuoli ; e tanto i Con- 
figlieri, quinto il Ptefidente fono eletti 
dal proprio Rè » e fono in vita : due—* 
de quali vengono nell’Udienza criminale 
della Vicaria , gii altri fono compartiti 
nelle 4 Rote del Coufìglio» dove fiedo- 
no in giro. 11 Prefidente fiede in quella 
Ro?a , che più gli aggrada , ora in una—»» 
ora in un’altra . Quello Tribunale è di 
grandifiìma autorità » e preeminenza ; per¬ 
ciocché nelle fuppiiche » che fi danno al 
{ridetto Prefidente gli fi dà il titolo di 
Sacra Maefìà » C e quello perche ne’ pri¬ 
mi tempi v’afHfleva il Rè » in cui luogo 
oggi afflile il detto Prefidente, J e nel¬ 
le fentenze s’Qfferva il dirfi 5 Kos Caro/us 

Ter- 
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Tertius , Dei Gratta F(tx , <fyc. de manda' 
to Qegio , (ye., ed anche , perche ogni 
Giovedì vi vengono i Giudici, e Con- 
fultori di ciafcuno Tribunale à far reh“ 
2Ìooe degli aggravi delle parti prefenti , 
circa gP incidenti, ed interlocutori delle 
liti . In qudto Tribunale il riconofco- 
no le caule delle appellazioni criminali; 
e civili della Vicaria , e degli altri Tri¬ 
bunali inferiori , così della Città , come 
degli altri luoghi del Regno ; ed anche 
fi amminifìra giufìizia nella prima istan¬ 
za à tutti coloro , che la dimandano di 
cole però d’importanza. 

Evvi inoltre il Tribunale della R«gia 
Camtra della Summaria > il cui capo è il 
Gran Camerario , uno de’ fette fupremi 
uffizi del Regno ,• la giurifdizione però 
fi tfercua da! fuo Luogotenente , eletto 
dal proprio Rè . Egli è Capo di 8. Prefi* 
denti Dottori, tré de i quali fono Italiani, 
e gli altri Spaglinoli , e 6, Prefidenti det¬ 
ti Idioti fimilmente v’è P Avvocato , ed il 
Procurator Fifcale, li quali fono anche__» 
detti dal Rè . V’ è il Segretario , tré 
Maeftri. Attuari , 24. Razionali , con.-* 
molti Scrivani ; vencidue Attitanti, con 
un gran numero d’altri Scrivani, un’Ar¬ 
chivano , un Confervatore de’ quinter* 
moni de’Regj Alfenfi , ed Inveftiture di 
f eudi .* un’altr’ordinario delle Segretarie 
del medefimo Tribunale, un Percettore^» 
delle lignificatone , tredici Portieri , con 
altri . In quefio Tribunale fi tratta del 
Patrimonio Reale , e delle differenza, 
che vertono tra’i Regio Fifco, e qu&l- 
fivogha perfona . Affitta tutte le Doga* 
ne , ed Àrrendamenti del Regno , 
vende i Feudi, che fi devolvonodIa_* 
Regia Corte. Provvede , e fovrafia a_* 

B jv tut* 
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tutte ìe cofe appartenenti alla M1I1Z1I™#, 
carne le Regie Galee , Calleila 5 Arti* 
glume , ed altri lira menti da guerra . Jtd 
in effa fi rendono i conti di tutte i en¬ 
trate del detto Patr imonio, ed a Un io* 
no Soggette le Dogane di tutto il Re¬ 
gno , gli Arrendamentarj delle Regie™# 
Gabelle , i MaePin Portulani , il Capi' 
tan delia Graffa , i Guardiani deporti, U 
Confo] ato dell’Arte della Seca , quello 
dell’Arce deila lana , ed altri. le len- 
tenze* ed i decreti di quello .Tribunale 
fi efeguifcono , non orante la reclama* 

Il Tribunale della Corte duUV** 
e»rìd , fu così detto da due .Tribunali » 
uniti in il e me i uno deili quali era là™# 
Grm Vtrtt 5 V altro le Q*t*r rtwié • il 
primo fù i&imm daU'imperador Me¬ 
rigo IL di cui leggiamo Prendente il 
Gran Gùttlìgiero , eoa quattro Giuuiu, e 
quefi'era la Corte (òpre ma $ U quaie al» 
fiiìe?r à lettere d’ effo I m per ad ore $ come 
nelle Cogitazioni del Regno , nel titolo 
de Officio Magi fi ri J ufi iti ari*, & Judit um 
Magna nurt*. Del Tribunale delia Vi¬ 
caria , fù Autore il Rè Cario L coiticuen» 
do Vicario Carlo Principe di Salerno 
Tuo figliuolo , che perciò Corte Vicaria fù 
detta ; e Carlo II. vi coffìtuì Vicario 
Cario Marrello fuoprimogenito ; e cosi 
gli altri. Hoggi , eflendo tutto un Tri¬ 
bunale , è retto dal gran Giufiiziero del 
Regno, lotto il cui nome fono fpedite»-# 
tutte le proyifioni, benché l'uffizio iìa™» 
efercitato dal iuo Luogotenente * lotto 
pome di Regente di Vicaria, il quale»-# 
viene eletto dal Viceré. H* divifo guelfo 
Tribunale in due audience , una civile , e 
l’altra criminale ; Nella criminale rileg¬ 

gono 
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gono fei Giudici , n quau logliono an¬ 
cora efler’otto 5 e più , ieconuo ia vo¬ 
lontà de’Signori Viceré. Sono vi eziau- 
dio i’ Avvocato , e Procuratore Ideale 
col Percettore , che eligge li proventi 
delia criminale » e ci vii Corte . Soavi 
sioici Maefìn cibarti con gran numero di 
Scrivani Elicali . JVeiV udienza civile vi 
Iono Deputati fei Giudici , ii ijuali conii- 
jiono in due Rote , e con crii alcune 
volte interviene il Reggente, dove iono 
molti Maeiiri d’Acti, con Subattuarj, e 
con gran numero di Scrivani. Da quello 
Tribunale efcono tutti coloro , che Iono 
condannati à mone con buon ordine , e 
con accompagnamento di guardie , pre¬ 
cedendo un fervente di Corte , che in_» 
ogni capo di firada , inffn che arriva il 
condannato al patibolo à fuon di tromba, 
và notificando il delitto, e quanta deila_j 
morte. Siegue dopo Plnlegna delia Giu- 
fìizia portata da un mimiiro à cavallo > 
quale Infegna è un grande Stendardo, 
chiamato Pennone, di color rodo colie 
ìnìegne Reali, e con quelle dei Gran»* 
Giulbziero del Regno, &c. 

Il Irfbunaiedel Granai* Ammirante hà 
la medelima preeminenza della Gran Cor¬ 
te delia Vicaria , non riconoieendo altro 
Superiore in grado d’appellazione , che 
il S* R. C. Quello Tribunale ha giunldi- 
zione [opra tutti coloro , eh’ elercrtano 
l’arte mannarelca , cosi nel civile , come 
nel criminale, e nconolce tutu i delitti 
commefli nei mare. Si regge detto Tri¬ 
bunale da un Giudice, il quale è desi¬ 
nato dal Grand’Ammirame } uno de’ice¬ 
te uffìzi del Regno , e neile caufe crimi- 
«ai» interviene l’Avvocato Fecale delia»* 
Vicaria. 

B v Vi 
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Vi fono eziandio molti altri Tribuna* 

li, il cui racconto per brevità fi era* 
laida. 

De Hobilijjimi Seggi della Città 
di napoli « 

DA quello, che famofì huomini, cu» 
riofi dell’ antichità _ hanno lalciato 

fenico intorno a’nobiiiftimi Seggi della—» 
Città di Napoli, raccogliendo una bre» 
vittima notizia , habbiamo , che 

I Nobili di Capovana ereffero il 1 or Seg¬ 
gio néJJ’angolo della Chiefa di S. Ste¬ 
fano , appreflo al quale vedevan la Ita tua 
marmorea della bella Partenope , nltau* 
ratrice della Città, Dicefi , che detta—j 
ftatua inviata dal Duca d’Alcala Viceré 
del Regno , con altri antichi marmi a_* 
Spagna, portò il cafo, che per viaggio li 
fommergelfe, nel Golfo di -Lione * £ per¬ 
che quefto fito , da principia eletto » tro¬ 
po augnila era , alla feconda venuta del 
Rè Àìionfo I. cioè nell’anno I443 diè 
principio à quel gran Seggio, c’ fiora—» 
fi feorge, ove congregati i Nobili a *3* 
Àgofto dell’anno fudetto » fecero una—» 
taffa fra di loro , per riedificare il Seggio 
predetto . Fù detto di CaP°vana per la—» 
contrada cosi denominata dalla porta—* 
della Città ivi appreflò , che conduce à 
Capeva. L’infegna di quello Seggio* co¬ 
me fi vede, è un Cavallo d’oro in aperta 
Campagna , colfreno .• fimulacro di quel¬ 
lo , che per antico flava nel largo deila—s 
porta maggiore del Duomo » Frenato dal 
Rè Corrado . Di quelli Cavalieri» uno 
l’anno per giro è Governatore della San- 
tifiima Annunziata . Il Seggio al prefente 
è flato abbeUito cpn vaghe dipinture, 
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li Segg o, fondato da’N oblìi di Mcn* 

tagna, fu nel 5409. riedificato da JLad;*- 
lao . Fu detto di Montagna dal fito , che 
e nella più alta parte della Città j che 

' perciò hà per inlegna un Monte con mol¬ 
te colline attorno di color verde , in_» 
campo di argento . Nel 16S4.i1 Cavalie¬ 
ri P hanno facto dipignefe da Nicolo k°J]b* 

I Nobili di Miao ereflero il icr Seggio 
nel cantone, ed bora all’incontro di S. 
Maria de’Pignatelli, e fù compiuto del 
1607* diceli di Nido ; ma come fi crede, 
corrottamente , dovendo dirli di Nilo* 
per una l'tatua dei fiume Nilo poco lun¬ 
gi collocata . Quelto Seggio tiene per 
dilegua il Cavallo nero in Campo d’Oro, 
lenza freno ; linnilacro del Cavallo 5 che fi 
dille di fopra nel modo , che *1 ritrovò il 
Kè Corrado, dinotando lo flato libero 
antico di quella Città. 

II Seggio di Porto , fù edificato , ove 
fi vede i nè altro luogo hà egli mutato , 
lìccome ne fà tefiimonianza il Leone iifi 
campo feminato di Gigli » che li Icorge 
di fopra , imprefa dei Rè Carlo I. nel cui 
tempo fù eretto. La fua indegna è un* 
huomo marmo con un pugnale nella de¬ 
lira , il quale fi vede fcolpito in bruno 
marmo nella femmità del Seggio , e lì hà 
per tradizione , tal marmo elière liato ri¬ 
trovato , cavandoli le fondamenta del me- 
delìmo edificio ; per la qual cola i No¬ 
bili di quefìa Piazza fe ne vallerò d’in* 
legna. 

Si chiama quello Seggio di Porto per 
ragione , che anticamente ivi giungeva—» 
il mare, 8c in quel luogo era il Porto 
delle Navi. Vuole il Dottiamo Gitilo 
Cefare Capaccio , che tal’ huomo mai ino 
fia il lìmulacro di Orione) riverito da’Na¬ 
viganti Gentili. B vj Là 
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Fù fabbricato il &eggk> di Porta-nova^ 

©ve ai prelewe fi vede e io dimoftra li 
marmo coii’inlegna delio fteflò Uè Cario 
I. nell’età noftra riftaurato . Chiamali di 
Portanova , dalla ragione così detea per 
la nuova porta delia Città, che quivi era. 
Tiene per integna quello Seggio una por* 
ta indorata in campo azzurro } lìmuiacro 
delia piedetta. 

1/ Popolo , parimente hebbe il fuo Seg¬ 
gio sii la Piazza della Seliana nell’ ango¬ 
lo del Convento di S. Agollino , luogo 
molto antico , per teliimonianza dei mar¬ 
mo , ove lì legge ; In Curi» Ba/i/ici Augu- 
Jììmana . Il Rè Alfonfo poi , per com¬ 
piacere alia nobiltà , lotto pretelle di am¬ 
pliar la (bada 5 ed abbellire la Città ( co¬ 
me fcrivono il Mercatante , ed il Patterò) 
a’7. di Settembre del 1456. ilfè diroccare. 
Ma nel tempo di Ferrante II* reintegrato 
fu nel prillino llato , e con le medelìme 
prerogative; onde creò il fuo nuovo Flet¬ 
to co’luoi Confultori , Capitani , & in 
luogo dell’ antico Seggio , tolte quello , 
che al preferite pofTìede nei Chioftro del 
Convento di Santo Agollino , aderendo 
al nome dell’antico luogo . Quivi s’intro- 
dulie la Banca del iuo Reggi mento, e 
£ fecero dipìfsere le lue antiche Infegne, 
Je «juaii fono pròprie dell’ Umverfità di 
Napoli, cioè lo feudo coi campo mezzo 
d’oro, e mezzo rollo , con una cofa di 
più , cioè con ellervi [colpito nel mezzo 
un P. che dinota il Popolo. In memoria 
di quello il Popolo là in detto luogo un 
fontuofo Teatro , chiamato Catafalco per 
la fella del Corpo di Chriho : ed ogni fei 
anni vi tiene leggio per la piacerone 
di S. Cennarq, iipnmg Sabbiò di Mag¬ 
ico • 

$QUQ 
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Sono molti gii Officu , e ie prerogati¬ 

ve de’ Nobili de’ Seggi , poiché da elfi 
particolarmente s’hà mira ai ben pubiico 
di provedeie l’annona, & altre cole limili. 
In ciafcheduno de’ Seggi lono alci icte_* 
molte nobililiìme famiglie , e s’ofitrvano 
iuviolabiimente alcune loro particoiar re¬ 
gole, ò Uatuti. Il voto odia maggior par¬ 
te , dà la conclulìone all’ affare , die E 
tratta . Cialchedun de’Seggi , forma a—» 
parte il luo parere , che volgarmente di 
cefi Voto , onde fon cinque voti , fe que* 
Iti s’uniformano col voto , che lì dà, pe~ 
mezzo de’fuoi Capuani d’ Ottine , dall!; 
Adunanza del Popolo , che commune 
mente Piazza s’appella J all’hora fono fe? 
voti . E ben vero , che in ogni occorren* 
za , baita per concludere la maggior par^ 
te de’voti ; conforme li prattica , occci* 
rendo per gli urgenti bifogni deila Citta* 
d’imporre nuovi datii, ò gabelle; e per 
quello , p;ù , che per altro aitare lì foglio- 
no convocate ie Piazze , che cosi ancora 
lì chiamano. 

Nella conformità j che con la nomina 
del Popolo , vien coifituito il loto Elet¬ 
to , così da ogni leggio fi coltuuslce il 
fuo .- che in tutto fon lei eletti. Conven¬ 
gono quelli quali ogni giorno in una—» 
ftanza htuata l'otto il Campanile di S. Lo- 
remo , per difporre lopra gli affari deli 
annona j invigilando, che nelle cole ap¬ 
partenenti ai vitto , da’ Venditori non fi 
commettano fraudi . Hanno a quello ex» 
fette coihcu co un Tribunale , che diedi 
di S. Lorenzo , dove fi decideno le cau¬ 
le , che fono Hate delegate à loro Con- 
{ultori , e Dottori . Similmente hanno 
cura della jnefettione delle llrade , e de—* 
gli acquedotti > e cole confimili, che—* 
* cou* 
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concernono ai bene , tàc ali’ ornamento 
delia Città . Per iervitio , e decoro delia 
loro dignità , & officio , tengono appen- 
lionati 14 ierventi, lotto titolo de Por¬ 
tieri , che vedendo tutti di pavonazzo, 
portano in mano alcuni baiioni rotondi ; 
ite ancora una pompoia carozza , ciie vieti 
tirata da quattro generofi cavalli. 

L’Officio dcll’Hietto dei Popolo , Tuoi 
durare à dilpoiìnoue de1 Viceré, da cui 
fe gli confer ilice la lacultà : non cosi 
PElectato de’Nobili, che dura per lo fpa- 
tio d*un folo anno • Sogliono 1 Nobili 
nello dello tempo , che fi adunano ne’Io* 
ro Seggi per la creatone di nuovi Eletti, 
nominaci cinque di loro , che chiamatili ii 
cinque de’Seggi, & a quelli nominati fra 
d’altre cofe fi dà autorità di conofcere fi 
vi é urgenzatale di negotio , che menti la 
convocatone delia Piazza talché i Nobi¬ 
li d’ogni Seggio à difpoficione de’ loro 
Cinque fono obbligati ad unirli. Quelli 
cinque lìrmlmente hanno facoltà di cono- 
icere le dilferenze , che nafcono fra No¬ 
bili, dove però non diavi intervenuto fpan- 
gimento di fangue . Neifoccafioni di pu- 
bliche Cavalcate, nelle quali intervengo¬ 
no , e Cavalieri , e Minidri togati « li 
fuole vicendevolmente da’Seggi eliggere 
un Nobile , che con titolo di Smdico 
cavalchi al latofiniftro di quella pcliona 
regale, 6 Viceré, che cavalcando folen- 
nizza la funtione. 

Narrato adunque, ancorché fuccinta- 
mente , quanto appartiene alla deferì zio- 
ne dell’antica, e moderna Napoli. 
toccate alcune fae cofe principali ; perche 

cbs rendono più cofpicua queda 
Citta fino le Chiefe, le quali , 3 dir vero, 
loaodelle più belle , e magnifiche , che 
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li veggano per 1* Italia , comincierò fe¬ 
condo i’ imprefo itile , à brevemente 

parlarne * accennando folamcnte 
quelle, che fono fopra le altre 
più ragguardevoli , ò pu¬ 

re » che qualche cola no¬ 
tabile contengono , 
havendo à ciò de- 

* (tinato il Libro 
feguente, 
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DESCRIZIONE 
Delle Chiefe principali della Città di 

iSlapoli , e di quelle ancora , che 
hanno cofe degne di edere vedute, 

e con/ìderate. 

IIBRO SE C O N D O. 

Del Duomo dì Napoli* 

i Nofeiliflìma Chiefa , Ca® 
li tutte le altre della Citta 3 
e quella in cui lìà 4eretta__» 

la Cattedra ArcivefcovaIc_> 
non doveva havere fluida- 

fon , che due Rè , li quali furono Carlo 
I rimo, che la cominciò , e Carlo II. che 
Ja ri dulìe à perfezione ; e Eccome ella è 
13 Regina delle altre fagre Bafiliche , co* 
51 Reina di tu tri Santi, lotto il titolo 
delPA funzione della medema al Cielo, 
iu intitolato : e di ciò chiara celiimonianza 
tanno le antiche ftatue polie su la porta-j 
maggiore^ dal difuori. 

Del Rè Fondatore è il fepolcro su Ia_^ 
porta maggiore dalla parte di dentro , 
«olla feguente moderna Ifcrizione 9 che 
apiega di chi fiano anche gli altri due: 

Carolo /. Andegavenfi Templi bu\us extru* * , * * Caro/o Martello H angari# Mfg* , 
Clementi* e)us uxori , Radulpbi 1. Cajarij 

Ne kegis Neapolitani y i)ufque Nepotis , C?' ^u^rìati/anguinis [Regina debito /ine ho- 









^POLCRO I CARLO 

ferola fc, 

Carlo ] AnJeyauen/L 
\TepIt huutl extrwien 
[ Carlo Martello. 

inr 
! HW l|T f-i-i II* mmm 
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fiore ]ace*ent offa , lìenricus Gufmanus Oli- 
vaunfium Comes , Phìltppi III. Àuftriaci tfe- 
gius in hoc gno Vices g*rens ^ptetatis erg» 
pofuit. Anno Domini 15:99. l’fipitaffio au* 
fico era ilfeguente: 

Conditur hai parva Garo/us fyx primus i/t 
urna 

Parthtnopts > Galli ,/anguinis altus honos. 
Cuifceptrum, pj vitam Jovs abjiuht invi¬ 

da- , quando 
1 llìus fatnam perdere non potuit. 
Fu pofcia qudta Nobilrtfima Chiefa-» 

abbellita di moire altre teniture , ed» co¬ 
lonne di porfido dall’ Abate Antonio Ba- 
boccio da Pi perno > famofo tenitore * nel 
tempo dell \4 rei vefeovo Arrigo Minuto- 
Io Cardinale del titolo di S. Anartafia. 

Non vi effendo nè memoria , né veftr 
gio di eonfa»mione anticamente ratta-** 
confagrolla fn ennementel5 Arcivescovo 
AlcamoCardinal Filamarino a 26- a A- 
prile del 1644-come nella ieguente iteri- 
fione nella facciata fuor ia porta mag- 
fiore : .. 

Afcanius Philamarinus t. 1p. E. Caldina* 
lìs Arcbieptfcaput Neapolitanus * Pontifica¬ 
le Templum à Carola I. & Ih And^gatenfi- 
bus \gihus confìtuttum folemni rita conf e- 
ctavit die XXIV. Aprihs Anno M.DZ.XLlV, 

E molto itimara la porca maggiore del¬ 
la Cniela » freggiata di molte itacue, e co¬ 
lonne di porfido, e tutta la gran machi- 
na è fonemica dalparcintrave » co’Iuoi lu¬ 
pi ti , di tré foli pezzi. 

Nella Tavola dell’Aitar maggiore v' <* 
dipintala Santiflìma Vergine Adunca » e 
gli Apertoli attorno alla lepoltura * la—» 
quale a richieda di Vincenzo Carara Car¬ 
dinale Arcivefcovo » tu tacca dal rarnoio 
Pittore Pietro Peruggmo ,che fiori neir 

ann<? 

v’ è 
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anno 1460- H ne’tempi del Cardinal Ge- 
fualdo tù ritoccata, ed indorata ; e nello 
fteffo tempo, eftèndofi la Tribuna dell* 
Aitar Maggiore aperta , minacciando ro¬ 
vina , fu rdèaurata dal fuietco Cardinale, 
ornandola di ftucchi in oro , e di vaghi fil¬ 
ine pitture Gio/ Balducci Fiorentino , fi¬ 
mo fo Pittore. 

Dalle bande della Tribuna fi veggono 
due fepolcri di marmo di due Arcivefco- 
vi ; ed una Madonna , che ftà a f quel io 
della banda deli’HpifioIa » è grandemente 
Pinata. 

St ima rifilino è il foffittato della Chiefa, 
(fatto fare dal Cardinal Dezio Cara.fa__> j 
con ifpefa di 14. mila feudi J per eftère le 
dipintore di S. Fede , pittore ne’fuoi tem¬ 
pi rinomato . E perche le mura non gli 
cornfpondevano per la loro rozzezza , il 
Cardinal Arcivescovo Ionico Cardinal 
Caracciolo , con non minore pietà » che 
ipefa le ha ornate di finifiìmi ftucchi , e di 
nobilifti ni quadri, opere del pennello del 
celebre Luca Giordano , in cui fono di¬ 
pinti i SS. Apolidi , e gli altri Santi Pa¬ 
droni della Città di Napoli, e nell* anno 
i6Bg. hà fatto il pavimento di marmo* 
colli quali ornamenti, à dir vero , haren- 
duta cofpicua quefta Sagrof'anta Bafilica. 
Fece anco fare in vita il detto Cardinale 
un bel depofìco , ove fu fepeilito nel 
168?. 

Veggonfi nelle porte d’un belliffimo 
Organo alcune figure de’ Santi, dipinte 
da Giorgio Safari Aretino Eccellenti!!!* 
mo dipintore , ed Architetto , che fiori 
nel 1550. Sono i volti de’Santi prefi dai 
naturale , quello di S Gennaro è di Papa 
laolo III. e gli altri degli a Ieri Cuoi co 11- 
guinti., havendo fatto far l’opera Rauuc- 





[ALENE!, DVDMO^t 
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ciò Farnefe Arciv. di Napoli , dfbote « 
del detto Paolo III. 

Il Pergamo è confiderabi/e , e vi fon® 
due colonnette ferpeggi'anci aff.fi belle. 

II Trono Ponteficaie di marino , fu 
fatto del i$*z. lotto Clemente VI. Papa. 

Nella picciola porta , dietro al Coro, 
verfo l’Epifcopio , è una fonte d’ alaòa- 
ftro nobililEma , che qui ferve per l'ac¬ 
qua lullrale. 

Degno di efìfer veduto , e confi Jerato è 
il Fonte Battefimala , il cui piede è di 
Porfido , il vaiò di pietra di paragone , il 
ciborio di marmi commetti .* fù eretto dal 
Cardinal Decio Carafa circa al 1621. colia 
fpefa dì mille , e cinquecento feudi j rap¬ 
portata dal Chioccarellh 

A. man delira delia porta della Sagre- 
fiia , è il fepolcro di quello sfortunato An* 
dreaffo Rèdi Napoli , infeliciflìmo mari» 
co di Giovanna prima Reina di Napoli 9 
la quale il fè ftrangolare : non fapendo% 
che la ftefìfa morte dovea ella ancora fof* 
frire . Evvi il feguente Epitaffio: 

Andrete Caroli Uberti Pannonite kfgis F. 
"ÌHeatsolitanorum kjgi, loannes uxoris doloy 
tfy laguso meato , Urft Minutuli piotate bic 
recondit 0 : He Pjgìs Corpus infepultum , /*- 
pultumve fatimi s pojieris rimaner et : Fran* 
eifeus Bera^ds F. Capycius fepulcrum , titu- 
lum-, nomenque P. Mcrtuo» Anno 1345-14» 
Kal. Obi beisi 

Poco difcofio fi vede il fepolcro di Pa* 
pa Innocenzio IV. il quale fù il primo 9 
che diede il Cappello rollo a’Cardinali. 

La Tavola della Cappella della lami- 
glia Teodora , ov’é PApoltolo S. Toma¬ 
io , che mette la mano nel coifoto di Chri- 
fto , fù fatta dal famofo Pittore Marco de 
Pino 5 detto da Siena , il qual fiori negli 
anni di Chrilìo 1560. Sotto 
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Sotto PAkar maggiore, evvi plcciola 

Ghie fa , edificata da Oliviero Cardinal 
Carata Arcivefcovo nel ho6. vi fi fcende 
per due leali nate , i lati delle quali fono 
di marmo bianco con ifcoltura fini ffima di 
baffo rilievo; è foftenuto da diverte co¬ 
lonne ilfoffktatotutto di marmo» lavo¬ 
rato in quadri con bulli dentro , e le mu¬ 
raglie adornate di (cultura arabefca . Sot¬ 
to l’Akar Maggiore di quello martirio , 
è fia Confezione , detto volgarmente lue* 
corpo, é il Venerabile Corpo del glo¬ 
riole^ Martire di Cnrifio S-Gennaro , 
Principal Padrone » e Protettore della—» 
Città 5 e perciò sù l’Altare è una fiatila 
di bronco del medefimo Santo . Degnisi* 
ffìA è nondimeno * e molto filmata la Ita* 
tua » ctìe fìà dietro l’Altare? rapprefentan* 
te Paccennaco Oliviero Carabi ginocchio^ 
fiì, Li pavimento è nobile . E su gli alai 
Altari vi fono (la m de’ Santi Padroni di 
Napoli, ma di fiocco, le quali dovevano 
edere parimente di marmo » coni5 è tutta 
la Cappella. 

Ai iato (ìniftro di chi entra in quefiau» 
Chieia Cattedrale , è fiamichifiìma Chiela 
di S. RelPtuta, e vi fi entra per la Catte¬ 
drale medefi na . E foftanuta da molte co¬ 
lonne , e vogliono, che fiano fiate dell’ 
sufico Tempio di Nettuno . Quella Chie¬ 
fa di S. Refiituta , è l’antìchifiìma Catte¬ 
drale , mfin da’tempi di S. Pietro , e di 
S.^Afpreno primo Vefcovo di Napoli, 
eh era come un’Oratorio , dove fu forma¬ 
ta nei muro à n nfaico P Immagine della 
jdeatifiima Vergine Madre di Dio, della 
quale è collante tradizione , che ella fia—» 
la pr ma Immagine di Maria, riverita—» 
^on mio in Napoli, ma eziandio in tutta 
* Italia . Piefio la piccola porta di quella 

Ghie- 
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Chit fa , per la quale fi va all’Epifcopio, 
è la Cappella» chiamata S. Giovanni in_* 
Fonte ? dove forfè anticamente fi brttez* 
za va ) quando Ja Cattedrale era folamen- 
te la Chiefa di S. Refiituta , efiendo ufo 
antico, che le Cappelle del Battifferio fia- 
no difco(;e dalla Chiefa.Qinvi fono molte 
antiche Immagini di molaico . In quella 
Chiefa con moka venerazione fi edera uà 
Crocchilo di rilievo fatto da un Palei mi¬ 
rano , affatto privo di viltà , ed ine'perto 
in tal meffiere, ma di gran bontà di vita, 
e molto divoto della Paffìone del Signo- 
re , il quale per quella fua immagine hà 
conceduto molte grazie a’Fedeli. 

Ritornando per la porta maggiore di 
S. Refiituta dentro la Cattedrale, vedefi 
nel muro una Ifcrzione, in cui un Cano¬ 
nico è chiamato Cardinale ; ps<< iò<. i-hè 
frà le antiche prerogative del Collegio 
de* Canonici Napoletani fù q: ella d’ef- 
fervi Canonici chiamaci CardinalPII cri' 
zione è la feguente ; 

Jfiymundus Barri/ius Heap. Prtflytet Ca- 
npnicus Cardìnalis hu'jus Ectle/tce , ha c duo 
fattila annutrt agoni $6.fua imptnfa Cbrifto 
D M Ùivayl Maria tjus Matti , <py Jo. 
Bapùda confecravit , ubi prefìtta dote , per 

fvgulas hebdomadas lingula facrìficia fierer.t. 
La Cappella della famiglia Barile è h t 
Coronazione della Beata Vergine Aflun- 
ta al Cielo opera di Andrea Sabatino di 
Salerno Pittore illuffre, che fiorì nel rjio. 

Nella Cappella della famiglia iofiredi 
nella liefìà Cattedrale, in un’Epitaffio fi 
legge : .Hit jacent, &(,£)■ Domini Ciati de 
Dojfrido de Neap.primi Diaconi Cardinali> 
taa)ori/ Ecdtjfa Neap, qui oliit anno Dcm, 

Qlie« 
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QLiefto Reverendils. Collegio è cermj. 

nemente detto Seminario de’ Vefcovi, per¬ 
che moltilìime Chie/e anche fotto il mo-, 
derno SS. Pontefice Innocenzio XI ne fo-' 
no fiate provvedute , e per lo paffato mol¬ 
ti ne furono Cardinali , e de’ principali 
del Sagro Collegio , del ! i quali tré furo¬ 
no Sommi Pontefici, cioè Urbano VI. Fri¬ 
gnano , Bonifacio IX. Tomacello, e Pao¬ 
lo IV. Carafa. Hanno tutti quelli Cano¬ 
nici l’ufo del Kccchetto, e della Cappa—», 
conceduto loro da Paolo IH. e conferma¬ 
to dal Beato Pio V. Hanno eziandio Bufo 
della M’tra » e del Bacolo , conceduto a* 
medefimi da Innocenzio IV. e dai fudetto 
Beato Pio V. 

A rimpetro della Chiefa di S. Reiìitu- 
ta , vedefi la fontuofa Cappella , detta—» 
il Teforo , e tale veramente è (limata—» 
una delle più beile editaiià . Vi gictò la_» 
prima pietra benedetta Fabio Maranta Ve- 
fcovo di Calvi a’ 7. di Giugno del 1608. 

Al frontefpizio della Cappella fono 
due /fatue di S. Pietro , e di S» Paolo,ope¬ 
ra di Giulian Finelli (cultore eccellentif- 
fimo , e due belliffime colonne di marmo 
negro macchiato . La porta è belli/ììma—» 
lavorata d’ottone , e fi dice fia co/lata.^» 
trentafei mila feudi. 

E la Cappella di forma rotonda con_» 
fette Altari, lavorata ad ordine corintio 
tutta di finiflìmi marmi , ed adornata con 
quaranta colonne di Broccatello bellijfìì- 
me. Vi fi feorgono diecinove /fatue di 
brózo di valuta di quattromila feudi l’una, 
e fono de’ 1 <?. Primi Padroni della Città , 
ripo/fe ne’nicchi fopra de’ luoghi , ove—» 
fono polle le loro Santifiìme Re!iquie_j 
entro /fatue , ò buffi d’argento . Le Sta¬ 
tue di bronzo veramente nobdifsime,fono 

opera 
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opera de] mentovato Gi'ulian Fine]!/» 

Così la balauftrata deli’Altar maggi ore» 
come le aiti e fono di marmo ,■ le p/cciole 
porte però della prima fono di ottone, mà 
di lavoro tenuto m grandifsimo pregio . 

Il pavm ento è aliai bello ,• ma l'opra-» 
ogni cola è prez'ofi/stma la cupola , non 
Diamente per l’altezza , e vaghezza, mà 
molto più per edere data dipinta dal fa- 
molo Cavalier Giovanni Lanfranco Par- 
meggiano . JLi quattro angoli della detta 
cupola con tutti gii archi della medelima, 
fono opera del famofo pennello di Dome- 
nico^etto il Domenichini da Gianpiero 
Bolognefe . 

Tutti li quadri de’lei Altari, di otto 
palmi l’uno d’aitezza , fono di rame , e la 

dipintura è del Indetto Domenichini > X 
due ad olio dipinti , fono opera , l’uno di 
Cui Zeppe Kibera Spagmiolo , e Vaino 
del Cavalier Mafsimo Stanzioni nolfro 
Regnicolo, amendue Pittori di gran fama. 

In quello Teforo fra le altre Santifsime 
Reliquie , fi confervano dietro i’Altar^_ji 
Maggiore due Ampolle diverrò, piene 
dei Sangue di San Gennaro , raccolto nel 
tempo del fuo Martirio da una Signora « 
Napoletana. Qual fangue mettendoli à 
rincontro del Venerabii Capo del S. Mar¬ 
tire , diviene liqmdifsimo , e bolle: Sopra 
d qual continuo miracolo, così contra t 
Gentili, ed 1 rubelii alla noi fra Santa Fe¬ 
de elclamò cantando I’eruditifsimo Fran- 
celco de Pietri Giurifconfulto Napd» 
letano . 

Rondum creda Arahs^Scytbìcis quin Bar* 

barus Orts 
Confugis ad vera Religioni s iteri 
Àlpìce-i palpa bac: Stat longum \poJì Mar- 

avurn 

In- 
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Interruptus adbuc , fy fr,f tafi//fi0* ', 
Imo bilaris g/ifcit,con(urgit, dt/ftUt^ardet* 
Ocyof « cxtrtm£ efi impatien/q\ tuba . . 
Perfiditi art cernii Capici ut cruor obvtus, 

ante 
Prigidusfij durus ferve atfiPf Itquoats . 
Caute vel afperior , veJ fit Aaamantmus 

Sanguine » /ponte fiquente , /*’* 
<9«W g , 

La Sagrefiia del Teforo , a'Vvegnacche 
pìccola > è pur hellirsima . Sopra la porta» 
prima , che vi fi entri, fi vede un butto di 
S. Gennaro di Pietra paragone ; rincontro 
alla porrà della Sa srefi la è un piccolo le- 
ferodi fintfsim? marna' . d nell Al are 11 
vede una bellifstnna fiatila della \ eigme 
forto il titolo della fua Santiffima Conce¬ 
zione » colla tefia » e mani d argento, e 1 
re fio di tela argentata , ma di beliimma** 

Innanzi aiPantichifiima Oa,tfedrajS_3 » 
Jioggi Santa Refiiruta, era ne’ primi tem¬ 
pi un cavaho di bronzo di {datura glande» 
cretto fopra un’afia bafe » per infegna del¬ 
la Città » Mà perche favoleggiarono,che 
Virgilio l’ha vede magicamente tonduto,e 
fiiffe perciò di molta virtù contra 1 morbi 
de’cavalli, s’introduffe la fuperfiiz-on^ 
di farvi girar attorno i cavalli» ò per gua¬ 
rirli , ò prefervargli dalle loro infermità» 
per la qual co fa i Santi Vefcevi furono 
cofiretti abolirne affatto la memoria» onde 
ruppero la detta Statua , e del corpo , ne 
fù formata la Campana grande della Cat¬ 
tedrale ; e’1 capo confermatoli , tu poi 
ir» e fio nei cortile del Palagio di D. io- 
mede Carafa nella via di Seggio di N ido. 

Nel muro dietro ai Coro deila Metro¬ 
politana ,e propriamente in quello rm- 

con* 
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contro alla porta , che và fuori al palaz¬ 
zo Arcivefcovale , vedeii fabbricata una 
verga di ferro , che è la giuffa mifura del 
palio Napoletano di palmi 7. e mezzo , 
colla quale fi mifurano i territori della—» 
Città , e dei diftretco . 

Altre m dure deli 2 Città 5 fi veggono 
nel Cortile delia Vicaria , incavate in_^» 
marmo lotto un Tiene, cioè il Tumoio, 
mezzoTumolo, Quadra, e due quarti . 

Fuori della porta piccola dì quella Cat¬ 
tedrale per cui fi và alla ftrada di Ca- 
povanajvedefi hoggi un nobilitino Ohe* 
lifco , ò fia Guglia , come qui dicono » 
lavorata in più pezzi, ma con lingoiare 
artifìcio , sù la cui fommità è una Statua 
di bronzo di S Gennaro , in atto di be¬ 
nedir la Città 5 interno a’cui piedi fono 
degli Angioletti, altri delli quali tengo¬ 
no la Mitra , altri il Bacolo Padorale, con 
ifcherzo elegantiffimo , in mezzo vi fono 
icolpite quelte parole 

Divo Januario Patria , Qgnique Pra- 
ftnt'ìfsitno 

'Tutelari Grata Meapolis Citi Opt. Mer. 
E’opera del celebre Cavaliere Colmo 

Fanfaga , fatto a fpefe della Città, che 
Perelìe in honore di S. Gennaro per gl* 
ricevuti beneficj, e per quello precìfamera- 
ted’haver liberatola Città medefìma—» 
dall’incendio Vef'uyiano. 

Delle quattro principali Bafìliche , o fiati 
Parecchie maggiori della Città. 

f*\Opo la Chiefa Catthedrale, occupa* 
JL^P no i ! primo luogo le quattro prin¬ 
cipali Bafiliche ,ò fian Parrocchie mag¬ 
giori delia Città , ciafaina delie] quali è 
ColJeggiata , ed hà il Ilio Abate egli ufo 

C de* 



S. Giovanni Maggiore» 
S Maria Maggiore. 

La Chiefa di San Giorgio Maggiore , era 
anticamente appellata Bajtlica Sevetianay 
perche quivi S. Severo Velcovo di Na¬ 
poli haveva il Tuo Oratorio y quivi tu 
traslatato il Tuo Santo Corpo , che hoggi 
ftà fotto l’Aitar maggiore : e quivi con¬ 

bendati , ed altri Sacerdoti, fra li quali 
vi erano le dignità di Arciprimicerio , e 
di Primicerio • Moggi è fervita da’ Padri 
Pii Operari deil’ifìituto del P. D» Carla 
Carafa : fono ancpr’-efiì Preti lecolari > 
che vivono incommune colla ior Rego¬ 
la. Quella Ch.'efa.fù edifiatadal Gran Co¬ 
llantino Imperatore » e dal mede fimo 
dotata . I Padri fudetti 1* hanno nno- 
vata da’fondamenti ? fecondo il dife- 
gno del Cavalier Colmo Fanfaga_» » 
__a \T, .-ì-ìp/Ti la nnms 

Mano del 1640, fotto il titolo di S. Gior¬ 
gio , e S. Severo. A S. Giorgio fù itici* 
tolata dallo dettò Coftantino. 

S. Maria in Cojmodin, hoggi detta_j 
Santa Maria di Porta Nova dal vicino 
Seggio di tal nome. Anche quella è Chie¬ 
fa Abaziale fondata dal medefimo Impe- 
rador Coltantino > e dotata di molti po¬ 
deri . Era anticamente ufficiata da’Greci, 
dopo fù unita alla Badia di S< Pietro ad 
Ara • Moggi è fervita da’ PP. Barnabiti > 
che fono i Cherjci Regolari dr S. Paolo» 
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li quali riedificarono detta Chiefa da’fbu- 
damenti nel 1631. come dalia Ifcrizione.* 
che ivi fi legge del tenor feguente : 

Prttnum Templum à Cofiantino Magno 
Imp Neapo/i adificatum./py $, M. in Ccfmo- 
din dicatum , Sierici Iugulares S. Pau/iy 
lat 'tùs , jgy tnagnìficentiàs a fundatnrntis eri« 
genfts, Prìmutn lapidem ab Ernia. Vem. 
Frane i/lo S. [(. fi. Card. Àrcbiep. Ne apoi, 
poni ew aver e dìe 28 Sepie m. M.TìC.XXXt 

Vi fono fin’hoggidi tre degli antichi. 
Eddomadarii, ed un Primicerio. 

s. Giovanni Maggiore, et a anticamen¬ 
te un Tempio de’Gentili , eretto , e de¬ 
dicato da Adnano Imperadore a’farli 
Dei ; Dipoi Cofiantino Imperadore il 
Grande , e Coftanzia fua figliuola per vo¬ 
to Pitto , il riedificarono da’ fondamenti , 
e ]’ intitolarono à S. Giovanni Batrifia » 
ed à S, X-ucia^ e procurarono , che confa" 
grato fi:dfe ua $ Sii velilo Papa , ;della—» 
qual confagrafeione fi fi fefìa ogn’anno 
a’zz. di Gennajo. 

Quella parimente èChiefa Abaziale, hd 
il fuo Primicerio, e tredici Eddomadarj. 
iz. Con frati beneficiati , e zc. fra Sacer¬ 
doti beneficiati , e-Cherici. 

Fù un tempo feryita da’ Canonici Re¬ 
golari JLateranenfi ; er. perche ali’ fiora—» 
quivi giungeva il Mare , l’Aba.e haveva 
alcune ragioni fopra la pelea,ed in ricono- 
jfeimeto di ciò,offeriva ogn’annó alP Arci» 
vefeovo quaranta pelei, appellati Lucerti. 

Hoggi quella Badia è Commenda Car¬ 
dinalizia , ed effendone Abate il Cardinal 
Ginetti, perche la Chiefa minacciava—» 
rovina, la jifta urò , come appare dall* 
ifcrizione fcolpita sù la Porta Maggiore: 

Templum hoc ab Adriano Imp. extra- 
cium s A magno Gonfi amino } fiy Gonfi antia 

C ij filia 
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fi li a Cbrìftiano cuìtu , Sylveftro Pontifici 
inaugurante » JDivis Jcanni Baptìfa , fy 
Lucide Martyri dicatum , anùquitate fé mi' 
rutum , Martras S. E. Cardinalis Gi- 
nettus SS. D. N. Papa in Urbe Vicarius , 

eiufdem Templi commindatariu(, poltritati 
ìnjlauravit. Ann. fai. M.DC.XXX.V. 

Quivi è il fepolcro della Partenope fi¬ 
gliuola d’Eumelo, il cui epitaffi), che-j 
forfè era nel Tempio d’Adriano , fù nel 
nuovo Coftantiniano racchmfo , -per no¬ 
tizia de’Pofieri. L’iingenio vuole , che_j 
quello marmo fia fegno della confegra- 
zioue fatta da S. Silvefiro Papa : può effe- 
re , che la lidia Pietra del fepolcro di 
Partenope folle % ciò adoprata , per to¬ 
glier via qualche fupcrfiiz ione. 

In una Gapeila , a delira dell’AItar 
maggiore di quella Chiefa , fcorgefi un* 
antichiflìmo ritratto di Gìesù Chnllo af¬ 
filio in Croce > tenuto in grandifiìma ve¬ 
nerazione , per le continue grazie , che 
il Signore fuol concedere a5 veneratori 
di quello; ed è fiato folito portarli in 
precelfione per la Città con grandiffuna 
concorfo di popolo in cali urgentiffimi. 

La Tavola * ch’è nella Cappella della 
famiglia de’ Cambi, ov’è la Rema de1 
Cieli col Bambino nei feno , è opera—» 
di Lionardo da Pilloja illufire Pittore—»» 
che fiorì nel 1550. 

Nella Cappella della famiglia Amo¬ 
dio è ìa tavola , in cui è Chrifto depofio 
dalla Croce in grembo alla Madre , ope¬ 
ra di Giovambernardo Lama, illafire Pit¬ 
tore Napoletano, che fiorì parimente—» 
nel 15^0. 

Fra Marmi avanti la Sagrefiia , e F Ai¬ 
tar maggiore » è il fepolcro di Giano Ani- 
fio » con quello Epitaffi); 

S. 
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Omtftas aevo 
Janus hìc Aritftus $ 

@jitter$ns melila iter , 
fieliquit jarcinarn . 

Qua pragravato 
Nulla conteffa e fi quiesy 

S. 
T&w (t qua julfìt , 

Cum Carneonis b<ec detit^ 
®}Uje rnox faceffivere 

w plus negctìi. 
H. M. H. N- ff. 

Haé" de juo Jumftt 
Sacrutn efi \ 

Ne tangìto . 
La (coltura della Cappella della fami* 

miglia R'avafchiera, fri lacca da cel-eore 
Giovanni Mediano , detto da Noia. 

Si Ita rifacendo quella Chiefa di bel 
nuovo, e nell’anno 1686. tu terminata la 
Cupola. 

Maria Maggiore. 

QUefta Chiefa fù edificata da S. Pom¬ 
poso Vcfcovo di'Napoli 1 anno di 

fluido come dalla Ifcrizione sù la-» 
porta maggiore del tenor Tegnente: _ 

Bafilicam beine Pompomus Eptjcopui 
Ntap. famulus j ju fiorifit Domini fedi. 

Fu la detta Chiefa eretta per cornenda- 
mento della Beatali na /ergine Madre»* 
di Dio , che apparve al detto S /elcovo, 
orante per la liberazione deila Citta dal 

• Demonio >che in forma di porco , gior¬ 
no , e notte faceafi vedere nel luogo, ove 
hoggi è la Chiefa , e che prima era un-» 
largo tra le mura , e la Città ; onde ceisò 
l’apparizione deiiEhorrendo mollro 5 ed 

C nj ni- 
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infleme lo (pavento de’Cittadmi. 

In memoria di cale avvenimento , e_j 
di tanta grazia ricevuta , i Napoletani fe¬ 
cero fare un porceilino di bronzo , e ’i 
collocarono siri campanile , eh' è quello 
hopsTi fi vene nel temmento di detta—» 
Chiefa r _ . 

Ridutta la Chiefa a perfezione, fu nel 
53?. confagrata da Papa Giovanni II. 
confatiguineo del detto Santo V efcovo • 
Chi amo Ila Santa Maria Maggiore , non 
perche ella foffe la prima eretta in Na¬ 
poli alla Santi film a Vergine ; raà perche 
fu della mede fi ma ed elettoli luogo , e—» 
comandante la fabbrica. 

H’ quella Chiefa ancor’ella ADaziale, 
ed hà il fuo Abate , il Parroco , e dieci 
Èddomadari ,■ quali vi affittano blamente 
il giorno dei PAtiondone della Madonnaj 
& nel fepelhre i morti , quantunque vi 
fiano i C/ienci Regolari Minori, alii qua. 
li Ili quella Chiefa conceduta da Siilo V* 
e da Gregorio XI Vf 

Quelli Religiofìlsimi Padri han di nuo¬ 
vo da’fondamenti edificata la detta Chiefa 
in forma più grande , e più nobile , ed 
è riufcita una delle più belle Chicle di 
Napoli , giuda il ddegno del celebre Ca- 
valier Colmo Fanfago. JLa ,prima pietra 
vi fù meda nel 1653. 

Usila Chiefa eli S. Giovanni Vangeli fi a ; 
dii Fontano » 

NOn deve curiofo alcuno lafciardi 
vedere , e coulìderare quella pic¬ 

cioli Chiefa , che potrei chiamare un li¬ 
bretto co’rogli di marmo fcritto di den¬ 
tro , e di fuori in veriì , ed in profanai 
celebrassimo Poeta , ed Oratore Gio¬ 

va» 
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vati P ontano ne! 1491. fico me leggelì su 
la porta della medefima in quello tenore. 

D Mari# Dei Mairi « ac u. ]oannè Evan- 
getijìd \oannes ]ertanes Pontanus dedicatiti 
An. Dcm. MC CO LXXXXlf. 

La Patria di quello grand’ /uiomo fii 
Cerreto Camello nell’ Umbria , e venuto 
in Napoli fanciullo , quivi apparò le let¬ 
tere ; e per le lue fingolari virtù fu Segre¬ 
tario del Rè Ferrante il Primo . 

Quivi fono alcune Tavole di marmo , 
ove 11 leggono diverfe compofizioni de] 
mede fimo Poeta. 

"Della C hi e fa di Santa Maria della 
Sapienza , 

Q Cello 5 che hoggi è nobilfifimo Mo- 
nilìero delle Suore dell5 Ordine di $, 

Domenico , era fiato dal principio defii* 
iato per un fiudio di poveri Studenti* ds- 
iìd«rofi di acqttifiar le buone lettere * ope- 
■a fa- tifiima , incominciata dal Cardinale 
pii vieto Arcivescovo di Napoli del 1507. 
1 quale pervenuto dalla morte non puotè 
compire quanto haveva determinato,- onde 
comp uta da altri la fabbrica 5 fu fatto Mo- 
jfiftero . 

La Chiefa è fiata di nuovo eretta aliai 
3iù magnifica , e fpaz:ofa dell’ antica—» , 
idornata d’ artificiofiflimi fiucchi 5 e bell-f- 
une dipinture * facce da Beffano Coreo fi* 
:on un5 atrio fofienuto da più colonne , ed 
litri lavori di marmo , dove fi feorgono 
lue fiatue , una di Paolo IVE e 1’ altra di 
Hior Maria Carafa forelia del detto Pon- 
dìce ? fondatrice del Monifiero . 

Neli’Aitar Maggiore lì vede la Tavola, 
n cui è dipinta la Difputa di Chrifto N-S 
id lempio fra’Dottori, eccellente dipm- 

C jv cura 
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tura di Giam Bernardo Lama illufrre Pit- 
cor Napoletano , il quale fa raro non falò 
nella dipintura , mà anche nello ftucco , e 
nel ritrarre dal naturale ranlfimo j fiorì 
nel 1550. in circa . 

Della Chiefa di S. Pietro à Ma}e//a . 
NOnè folamente di S. Pietro il titolo 

di quella Chiefa, mà eziandio di Sa* 
ta Caterina ; e , ciò perche dal principio 1 
Padri Celeftini hebbero per habitazione la 
Chiefa di S. Caterina detta à Formella , 
-(ove hoggi rivedono i Padri Domenicani 
della Provincia di Lombardia) mfinactan- 
to che trasferendovi il Rè Alfbnlo IL d* 
Aragona le Monache di^ Santa Maria_s 
Maddalena , quindi trasferii Padri Cele¬ 
ftini vicino la Porta Doon’Orfioche qui¬ 
vi era, dove hoggi è qudia Chiela de’ 
SS» Caterina 5 e Pietro à Majella. 

Hà quella Chiela un 10fiatato affai bello 
dipinto à meraviglia dal Cavalier Gero* 
iblimitaijo Matti a Preti da I a verna , det¬ 
to 1 Cavali r 'alab efe , fiorì nel 700 P 
Aitare Maggiore di marmo degnamente 
lavorato ■> con un bel Presbiterio Vi fono 
delle .Tavole iiBui nob imente dipinte. 

Sopra la porta picciola è Cfirifto Fan* 
ciubo nel fieno della Madre * che fpolL-j 
Santa Caterina nella prefenza di S. Pietro 
Celeftino, e d’altri Santi, opera di Gin: 
Filippo Crificuoio discepolo di Andrea da 
Salerno, ìiiuftre Pittordi Gaeta , il qua¬ 
le fi ondej 1570. 

Delie Statue la più nobile è quella di 
S .Sebaft ano di candido marmo , così al 
vivo, che dà infieme diletto, e maravi¬ 
glia b’opera dello fcalpeIJo di Giovan¬ 
ni da Noia, fa molili! ino nell’età fu a , che 
/«circa il 1550, Nella 
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Nella Cappella della famiglia Spinella, 

in un fepolcro > ov’è quello epitafio : Frati- 
cifco Spinello adok/cenii, fòc. vedefi in mar¬ 
mo il vero ritratto di Ottaviano Augnilo* 

Nell’Aitar dell'ultima Cappella è la_? 
tavola , in cui è la Beanfiìma Vergine col 
Figliuolo in braccio , e.di lotto S* Andrea 
A pollaio, e S. Marco Vangelista, fi ima- 
tilfima opera dell5 accennato Gì©: Filippi 
Crifcuolo. 

Della Chiefa di «f. Croce di Lucca » 
FU quella Chiefa edificata del 1*34. 

per le Monache delia offervanza del 
Carmine , che vi habitano . Ne’ tempi, 
à noi più vicini , le Monache trasferirono 
la loro antica Chiefa nella pubblica fira¬ 
da, ove hoggi fi vede. Il dileguo è di 
Francefco Antonio Picchetti, famofo Ar¬ 
chitetto de’ nofiri tempi in quella Città . 
Neil’ anno 1645. a’ 14. di Settembre vi fu. 
gittata la prima pietra dal Cardinale Arci- 
vefcovo Filamarino , e dei iò4S-fù com¬ 
piuta. 

Evvi un’Organo molto nobile , e Ia_*, 
Chiefa tutta aliai vaga, edecentemente-j» 
tenuta . 

Di prefente fi fià detta Chiefa di bella* 
fimi fiucchi ornando. 

Di Santa Maria delle Anime del 
Purgatorio . 

QUelìa Chiefa è del le moderne, Pr^n* 
cipiatacon limofine de’ pietoli fedeli 

cu».a l’anno )6lo. Uno de’ maggiori be¬ 
nefattori di quell’ opera pia è fiato Pietr 
Antonio Mafirilli prefidente della Refi1** 
Camera, come quivi in una ifcristio»^ 
legge . C v JLu 
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La Chieia è aliai bella , ha un nobile 

Altare con due choridi marmo efqii fiti : 
Vi fi veggono due fepolcn de’ Signori 
Malhiilidi beiiiffima fcuktira ; e voglio¬ 
no, che frano opera del balconi. In que« 
fìa Chiefa vi è gran concorlo di divoti a_j 
dette anime, celebrandoli ogni giorno più 
di 6o. mede per quelle • 

Di S, Angelo à Segno • 

QUelIo , che è memorabile in quello 
luogo , è un Chiodo di Bromo ju__» 

mezzo d’ una tavola bianca di mar¬ 
mo , hmgola Chiefa ,in memoria dell?__* 
gran vittoria da Napoletani centra ì 8a- 
racini havuta del 574 quando entrati iSa- 
raciniper la portaail’hora detta Ventola , 
fcorl'ero con molta firage de5 Napoletani 
infino à quella contrada ,ove incontrati.da 
Giacopo della Marra cognominato Tro¬ 
no , che con poderofo elei cito ne veniva à 
prò de’ Napoletani, furono collo rotti, e 
feonfitti non lenza Ipecial previdenza di 
Diojmoffo à pietà perle fervorofe preghie¬ 
re di Sant’ Agnello , il quale accorrendo 
ri sì perigliofa battaglia collo Stendardo 
della Santifiìma Croce , quivi , ov* è il le¬ 
gno , il piantò , difiruggendo egli coll’ 
orazione, e Giacopo col ferro il barbaro 
duolo de’ Saracim ; e perche nel maggior 
conflitto fù veduto il Principe degli An¬ 
gioli à.favor de’ Napoletani ,* per tanta._» 
grazia ricevuta gli erefiero quella Chiefa , 
come dalla Tegnente ifcrizione : 

Cla i'U*n artum (irato marmori infixu'n , 
dum Jarobus de Ma-ra cognomento Tronus è 
fnts in Ily pini) , jamntoque oppi da colluditi 
mi Ut am marni, tPeapoli ab Afìicanis capi# 
juccurnt ^ S ardì o pu s Agnello tane Abbate , 

Divi 
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D itìno nutu , ac Michdèh Dii Ai eh angelo 
mi rè intsv AntUgnanos prafulgentibus vtPlo- 
ri a m vìdiorìbus extorquet , fife , atgue ex 
Urh e t)sbìis primo ìmpszu Barbarie Ann, fa* 
luti s 574. C ce le fi i Patrono dicatoTempio , fy 
Liberatoris gentilizio Clypeo Citritatis in/igni- 
bus decorato , ad rei gefìa memoriam , ubi 
fuga ab hoftibus cepta efl , mere md]orum ex 
S C • PP. P, c c 

D snuo Philippo IV. Pugnante antiqua vir- 
tutiprarnium grata Patria P. 

Non fi dee tralafciare un miracolo oc- 
coilfo in quella Ghiela , e riferito dall’liti- 
genio , nel Giovedì Santo a’ 20 d Aprile 
del 15O8. e fu , cheeflendofi accefo il fuo¬ 
co nei fepolcro, che Tuoi farli in tal di, per 
ti a leu raggine di chi ne haveva la cura , lì 
bruc ò iì tutto , infino al velo * che copri¬ 
va il Calice ; e quello fe bene divenne—» 
nero , non fi liquefece , ed il Santiflimo 
Sagramento refiò ìllefo , ed intatto > corae 
ie giammai vi fofie fiato fuoco • 

Di S. Paolo Maggiore. 

P Rima della venuta, in carne del Fi- 
gliuol di Dio , era quello un Tempio 

da Napoletani dedicato ad Apollo, e poi 
riedificato à Cafiore , e Polluce da 1 ìbe- 
rio Giulio Tarlo Liberto d’Augnilo, 
Procurato!* delle Navi, che?l’ Imperado- 
re teneva in quelli i di . Si è veduto fino 
al Sabato di Pentecofie dell’ anno 1 
avanzo del Portico di detto Iempio con 
le lei prime colonne di marmo , e lopia 
quel!e una gran cornice di Architettura—» 
Corintia: meravigliofe per la grandezza, 
e per P artificio con beliifiimi capitei: 1, e 
celli , dalli quali pendevano fiori, e fogne 
di acanto ripiega^, enei fregio dell ar- 

G vi chi- 
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chitraVe marmorea, foflenuta da dette co» 
lonne,era intagliata un5 ìfcrizzione gre¬ 
ca , che in latino dice così : 

TlBEltfUS . ]ULIUS . TA^SUS . JoVIS, 
TIUIS ET ClVlTATh TEMPLUM ET. 
§UJE.SUNT . IN. TE&1PLO. AUGUSTI. 
TIBHIATUS . ET . MA^JUM . P^OCU^A-* 
TOll, EX . P^OPSIIS. CONDIDIT . ET. 
CO MSEC’QA ViT . 

Un gran terremoto , che fuccedè in det¬ 
to di, rovinò quelle colonne $ e folamen- 
te ne fono rimafe tre in piedi. 

Nei triangolo , che fl.àdi fopra , fi veg¬ 
gono {colpiti m marmo di rilievo più fimu- 
lacn degli Dei, erra gii altri fi vede nella 
delira parte Apollo {'colpito ignudo da_» 
giovane , appoggiato ad un Tripode : e 
nell' una , e nell' altra parte degli angoli 
Vi Hanno i fimulacri della Terra , e del 
Fiume Sebeto , che giacciono in terra 5 e 
Hanno dal mezzo in sii eretti ignudi : quel¬ 
lo del Sebeto tiene ala fi ni (Ira il calamo * 
e nella delira un vaio , che verfa acquaci 
quello della Terra cien la fimllra appog¬ 
giata ad una Torre foprappoila à un mon¬ 
acello , e colla delira tiene un cornucopia) 
per lignificare la fertilità eli quella regio¬ 
ne • Vi fono delie altre figure , che non fi 
pollano ben dilceinere, per edere {pezza¬ 
te ? e fenza teda : però lì giudica /che I* 
una fra’1 fimuiacro delia Terra e d’Apol¬ 
lo folle di Giove : e quell’ altra , che llà 
predo la figura del Sebeto , folfe Mercu¬ 
rio , havendo a’ piedi il Caduceo , che—* 
eiprefiamente fi vede . Si veggono poi 
mancare altre figure in inezro con tutto il 
marmo, in luogo del quale fu fabbricato 
un muro di calcina , dipintevi fopra le—> 
immagini di Callore , e di Polluce colle 
celate in cella, e le lmae nelle mani, forfè 

in 
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DE* FORESTIERI ;. . Gt 
in cambio di quei di marmo (colpiti » che 
per qualche accidente dovettero cadere. 

Renduta poi la Città di Napoli Chri* 
f]iana , iù quello profano Tempio de1, due 
numi, ò lumi > filmaci favorevoli a’ navi¬ 
ganti, dedicato à due veri lumi della San¬ 
ta Chiefa ».ooè a’ Prencipidegli Apofloli 
Pietro, e Paolo , che per io mar di quello 
mondo dirizzano i fedeli al porto del Cie¬ 
lo . Siccome leggiamo sù la porta avanti 
le lea le di quella Chiefa, nel tenor fe- 
guente .* 

Et diruti! mar in ori bus , Caftort, & Polla¬ 
ci: falfts Diis dicati/» nunc Pstro, Paulo 
veri: Òivis y ad faciliorem afeenfum opus fa- 
cìundum (urarunt Citrici Iugulare: . M. D, 
LXKVUl. 

£’ fiata per Tempre quella Chiefa anti- 
chifiima Parrocchia mà venuti nel 15 52. 
di Venezia in Napoli i Religiofilfimi Pa¬ 
dri Teatini, dopo elTere flati in alcii luo¬ 
ghi delia Città » per mezzo di U. Pietro 
di Toledo Viceré del Regno , furono à 
quella Chiefa di S. Paolo trasferiti da.-* 
Vincenzo Cardinal Carafa all’ fora .Arci- 
vefeovo di Napoli» e ne prefero l.a pof* 
fionea* 19. di Maggio dei 15.38. _ 

E perche dipoi la. Chiefa cominciava k 
minacciar rovina » fù da Padri in più am¬ 
pia forma rmnovata.nel 159,1. e fù a’ 19.di 
Ottobre róojhconfagrara da Giovam-Bat¬ 
ti Ila dei Tufo Vefeovo dell’ Acerra . 

Nell’ entrare in quella Chiefa èl’ antico- 
port co già deferitto » ed oggi vi fi conta¬ 
no otto colonne , fuori delle quali all strac¬ 
ciata nobilmente rifatta , neid uno , e nei! _ 
altro iato » veggo,ufi le fiatile degl’ Idoli 
Odore, e Polluce , tutte trónche, e di¬ 
mezzate : a man fìnifira fi leggono 1 te¬ 
gnenti veri! : 
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Judtt tei furdus Pcllux , cum Carote , 

Petrum y 
Nrc mora,precipiti mar more uterqu» ruit. 

Ed a man delira queft’ altri 
'l'indarìdas vox muffa fetit spalma integra 

Petti e fi , 
Divìdit at tecum Paule tnph<£a hbens. 

E’ la Ghie fa d ritinta in tré Navi. Il fof- 
ficcato tutto dorato-, e dipinto? il corpo 
di eiTo dal Cavaiier !vl Tsimo ^ Sranzione : 
Jatribuna ,e le braccia da Esiliano Coi- 
senzio iìlulire Fittor Napoletano; le due 
Virtù , che ftanno negli angoli dell’Arco 
di Andrea Vaccaro . I fogliami dell’ Ac¬ 
quarelli . , 

Le pitture intorno rrà le finefire ? aiCin 
ni vogliono y che fìano del Vaccaro j mà 
la vellica è , che fono d’ un fuo difcepoio • 

V Altare maggiore è comporto di mar¬ 
mi finifsimi delicatamente lavorati -il la* 
bernacolodi metallo dorato , tutto jparlo 
di pietre preziofe , e gioje di grandilaumo 
valore coile colonnette di Diaipi o , e con 
alti e g.oje fingòlariffime : fu fabbricato 
del 1603. e dipoi ampliato ? ed arnccmto 
di molte altre gioje ? e pietre preziofe . 

Il Coro è timo dorato , dipinto di va¬ 
rie, e belhfsime pitture > ed in particolare 
della vita , e miracoli di S. Pietro, é di 
Paolo del celebracifsirao pennello d^l men¬ 
tovato Belli fario. i 

A man delira dell’ Aitar Maggiore ve- 
defì la fimo fa Cappella del PrenCipe di 
S. Àgata., bellifs ma invero cosi per la_» 
ina erta dell’ Architettura , e maeltria del 
lavoro , come per 1’ ifqnilitezza . de’ mar* 
mi, ed altre pietre preziofe , delle quali-è 
comporta , opera del famofo fcalpelio del 
Falconi. 

Quivi fi vede sù P Altare una di vota.# 
Sta* 
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Statua di marmo di maravigliofo artificio, 
rapprefenrante la Rema de5 CieF col fuo 
Figliuolo Giesti nelle braccia jne’iattdella 
qual Cappella li veggono due nueliofc_> 
liatue , che ginocchioni mo/lrano di ado¬ 
rare la gran Madre di Dio, una deile_j 
quali rapprelenta Antonio Ferrao, e F al¬ 
tra Celare fuo figliuolo, Principe di S. Aga¬ 
ta , come dalle ifcrizioni, che ivi fi leg¬ 
gono . 

Vedefi in quella Chiefa la Cappellai , 
ove s’ adora l’Immagine di Santa Maria 
della Purità , effigiata in tavola di antica., 
ed elqmfita dipintura , e di tanta vaghezza, 
e maeiià , che in uno lidio tempo ricrea la 
viltà , ed accende il cuore di lanca carità . 
Fu qu vi trasferita /biennemente a’/.di Set¬ 
tembre del 164.1. della cui, Traslacione fcri- 
ve di&lamente 1’ eruditifiimo Carlo de 
Lellis nella fua Napoli Sagra . E’ la detta 
Cappella adorna di ricchifììmi, ed artifi- 
cioli marmi , e fregiata di beiiifiime dipin¬ 
ture fatte dai famoto pennello dei Cavalier 
Malsimo Stanzioni. 

Veggonfì quivi due liatue bellifiìme,una 
rapprelentante la Prudenza, eh’ è la mi¬ 
gliore : l’altra la Temperanza . 

Appiedo la Cappella di Santa Maria*-* 
della Purità , vedeii quella di S. Gaetano, 
tutta adornata di tabelle , e voti d’ argento 
tefiimonianze delie mnumerabiii grazie, 
che 11 Signor Iddo hà conceduto , e con¬ 
cede per i’ in tercefsione di quello fuo San¬ 
to Confelfore . 

In quella Chiefa fra le altre moke Re¬ 
liquie di pregio , vi fono il corpo intero 
dei B. Andrea d’Avelimo Cherico Rego¬ 
lare , nella fua Cappella nel corno dèli’ 
Ep libila dell’Aitar maggiore , ed il Corpo 
d\ S-Gaetano in una Cappella foteerranea 
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ov’è ima bella Statua del detto Santo, che 
corrifponde alla cancellata di ferro della—» 
Cappella fuperiore . 

jL’Oracorio del Santifsimo Crocefifio è 
di molta divozione , e di gran concorfo ; 
ed i Padri vi hanno introdotto un Monte 
per le Anime del Purgatorio , per le quali 
ogn’ anno fi dicono 1500 Mede , e fopra- 
Vamanole Ucci per dodici Zitelle da ma¬ 
ritarli 5 di t©. feudi Pana . 

£ a Sagrestia è beliifsdiia} e ricca di mcl« 
ti Parati di tela d’ oro , vellico , broccati 9 
ed altri drappi , temperati di perle, e 
gemme di molto valore, con ricchissimi 
yafi d’argento • Vi fono fei candelieri bel¬ 
lissimi , con un Crocefìfio di bronzo do:a- 
to di aliai nobile lavoro , donati a’Padri 
da Paolo IV. e di nuovo con belle pittu¬ 
re di Francefco Solimene abbellita . 

Belhlsimo parimente è il Chiollro del 
Convento , ornato di colonne d5 ordine 
Tofcano 5 dove in memoria de* loro fon¬ 
datori , cioè del SS. Papa Paolo IV. Ca¬ 
rata , eS. Gaetano Tieneo , hanno eretto 
i Padri due bulli di marmo , ornati di vai j 
mifchi 5 coile derilioni ? che ivi fi leg¬ 
gono'. 

Della clìe/a ili S. Lorenzo di* Paddi 
Minori Conventuali di 

«S\ Franeefeo. 

Ve hoggi è quella Chiefa , era anci- 
_ cameme un nobile, ed ampio Pala¬ 

gio , in cm fi congregavano i nobili , e po¬ 
polani della Città à trattar pubblici ne¬ 
gozi . 

Qvuefìa unione però non piacque à Carlo 
Pruno Re di Napoli, il quale , pei ia_» 
Uretra congiunzione , che la nobiltà bave* 

va 
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Va col popolo , non potendo agevolmente 
ottenere ciocché bramava, có quei poi.neo 
afeiorna Divide, £yimpara', pensò /pianta¬ 
re quello Palagio , ed infìeme dividere ia 
nobiltà dal popolo; e per ciò fare , ac¬ 
ciocché il popolo non netumukualìe » die* 
de ad intendere , havei5 egli facto voto a_> 
S. Lorenzo, per la Vittoria co-ntra Man¬ 
fredi j di dedicargli un Tempio nei mez¬ 
zo , e piu. bel luogo d' lìa Cit à , e così I* 
antico Palagio fu da Napoletani graziola- 
mente ai Re conceduto , ed in cambio del 
Palagio iu loro alle guaco un luoghetco 
prelio la lidia Chieda , eh’ è quello , che 
ità lotco il campanile . indi Cario haven- 
du. del tutto distacco il Palagio , quivi fab¬ 
bricò la nuova Cftiela , die poi fù ridotta 
à perfezzmne da Carlo II. fuo figliolo. 

Nd i6j<p minacciando rovina , non_» 
folo fù opportunamente liparata, mà ri- 
ciocca ui miglior forma ,* onde alla molta_» 
grandezza, che ella hà ? evvifì aggiuntai 
moka vaghezza. 

Prà le altre cofe più notabili, e celebri* 
che lodò in Napoli, fi annovera 1* Arco 
maggiore di quella Chieda , (limato mara- 
Viglioio non lolo per i’airezza, e grandez¬ 
za confiderabile ; mà eziandio , perche è 
compoilo di pietra dolce , cefa che non_* 
fi vene altrove tn canta macchina . 

JL Aitar maggiore è compollo di marmi 
fmiisimi , e quivi fi veggono tré Statue in 
altrettanti nicchi, quella di mezzo è di 3. 
Lorenzo ,queilaàman diritta di S. Fran* 
celco , P altra à man Umilia di S. Antonio; 
quelle anticamente (lavano dentro ai Coro, 
e fono opera del non mai baliantemente 
lodato fcaipella di Giovanni da Noia . So¬ 
pra quelle Statue di marmo , ve deh l'a_j 
Beacjfsinu Vergine foflenuta da nube, con 

mol- 
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311 olti Angioli intorno , e con Nofiro Si* 
Suore in braccio , con fopra due Angioli 
aiati , con nelle mani una corona per co¬ 
ronarla . Non fi sa chi ne Zia F Autore. 
Sorto le tré Statue fi veggono tré baisi 
rilievi , fatti con gran delicatezza, mà da 
fcalpello d noi ignoto. Quello Altare è jus 
patronato de Principi de Curii Cicinelli. 

Nella parte del corno deli” Evangelio 
dell’Alrar maggiore vedefi la fontuoiifsi- 
ina Cappella di S. Antonio da Padova, di* 
legnata dai Cavalier Colmo Fanfago,com- 
polla di marmi b anelli , e fin 11 fu arttfi* 
ciofamentelavorati, e mirabifmenre com- 
mefsi , ove fono due colonne di aliai beila 
maniera lavorate . 

Riporta il primato non (blamente di 
tutte le Cappelle di quella Chi e fa, md for¬ 
fè eh tutta la Città quella del Santi Àimo 
Rofario dei Reggente Gian-Camilio Ca- 
caca ^ in cui fi vede realmente la gai a™? 5 
che ha /empie havuto lo fcalpello col pen¬ 
nello , perciocché fono così delicati gl’ in* 
tag i, che pajono .dipinture , più tolto , 
che /colture . 

£a Cappella è ricca di JLapisIazzaro, 
topazi, dialpri, e fimili. 

Nell’uno , e nell’ altro lato di detta_a 
Cappella fi veggono due Statue d’un h uo¬ 
mo » e d’ una donna ginocchioni , natura* . 
lifsimi. e qu.afi parianti , opera ecceilen- 
tilsima del famofo Andrea Bolgi da Car¬ 
rara , fatto venire da Roma per quello ef¬ 
fetto. 

La Tavola dell’ Altare di quella Cap¬ 
pella , è fiata dipinta dal Cavalier Mafsi- 
mo , e rapprelenta la gran Madre di Dio, 
(otto il Minerò del Santifsimo Rofario . 

volta.è lavorata dì fiucchi dorati , e di¬ 
pinta d frefeo in vaga maniera ; e fi fiima, 





■ 
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che fia opera del pennello d’ un valente 
difcepolo dell5 accennato Cavalier .M af¬ 
flino., 

All’incontro di quella Cappella 5 fé ne 
vede un’altra bellilsima della Concezzio- 
nedeli’immaculata Vergine, tutta com- 
polii di marmo bianco , e mi [eh io , con 
diverfe itatue fimilmence di marmo , e 
nella volta fi vede uno linceo mirabile. 
L’Icona dell’Altare è di maravigliofa__j 
beltà , ed evvi un Tabernacolo di prezio- 
le pietre lavorato : 1’ Altare è di lavoro 
aliai vago J con una baludrata altrettanto 
artificiofa, quanto ricca . 

Nella Cappella , detta la Reina , (così 
chiamata, pei edere data eretta dalla Rei - 
na Margherita Moglie di Carlo III. Rè 
di Napoli, in memoria di Cario di Da - 
razzo fuo padre J fi vede il fepoicro del 
Duca Carlo, il quale fu ammazzato per 
ordine di Lodovico Rè d’Ungheria nella 
Citta d’Averfà , e nello ile do luogo , do¬ 
ve fù drangoiato Andrea fuo Fratello , 
primo manto della Reina Giovanna Pri¬ 
ma , per edere dato confapevoh delia—» 
morte di detto Andrea : nei fuo fepoicro 
fi legge : 

Hic '}acet corpus Ser sniffimi Pria ci ri s , (y 
\"Domini Caroli Duci* Dumeti. , qui obbit an¬ 
no $47- &te 2.5 tnsnjts J attuarti prima In- 
■diriti-ms . Jacet bìc tumulatus Dux Duracii 
itrtutibus ornatus- 

Appredo d vede il fepoicro di Maria—* 
Primogenita di Cario III. ietto da Du* 
razzo , e di Margnenta pia quale Maria_* 
dieci ann prima ,che fuo Padre d 1 vernile 
Rè di Napoli, era morta ; ma fa bonora- 
ta di queiìo fepoicro , ove fi legge." 

Hic )acet corpus lilujlris Furila Domina 
Maria do Duradempii a b(?gis Caroli I-IL qua 

cbiit 
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obiti anno Do/nini 1371- ^àndibì. 

Nella fteflk Cappella fi vede il fepol- 
erodi Roberto d’ Arcois, con cui fu re¬ 
pellici Giovanna Ducheffa di ^Durazzo 
fui mogie* perciocché in uno (ledo gior¬ 
no morirono . Credefi , che per geIofia_» 
del Regno fodero fiati avvelenaci per or¬ 
dine della Rema Margherita , e qui fi 
legge : 

Hìc jacent compara lllufi. Domtnorum I>. 

Roberti ds Artois , (jbj D. Joannes Due:[j'e 
Duraci/ ccnyugum j. qui oùyrunt anno Domi- 
vii di# io mende JuHi x. indili. 

Sopra la porta del Coro dalla parte deh 
la Sagreftia » è un fepolcro foftenuco da_> 
quattro colonne 5 lavorato di mufaico, ed 
è di Caterina d’Auftria , prima moglie di 
Carlo I \ ! altre Duca di Caiavria, come dal 
Tegnente epitaffi ; 

Hi )ac et Qaiberìna fi li a Rfgis Alberti s fy 
neptis Regis Roda iphi Roman orurn Reg.ae 
Sor or Fcdrici in Rcgm Romartorum e ledi j 

Ducum A ufi ri a , „onfirs fpe li abili! Caroli 
Primogeniti Sereni]situi Pt incipit ? Do mi¬ 
ni no/tri Domini Roberti , Dei gratta ']?■ u,ra- 
lem , fy Sicilia R^gis lllufris , Due is Cala¬ 
bria! , ac 9jufdtrn Domini nojìti Regie Vica-ii 
Generali! , tn/fgn vita 5 fy mor'tbus ex/Mpla* 

tic ) quec obiit Ncap, anno Domini no]ri 
Jef'u C hrijìì 1323. die 1?. menfis J ami ani 6. 
indili. Regnorum predilli Domini nojiri Re¬ 
gis anno 14. cu)us anima j fyc. y 

Nella Cappella della famiglia Rocco a 
delira dell’ Aitar maggiore è una Tavo- 
la, ov’è dipinto San Francesco , e S. Gi¬ 
rolamo in atto di fiudìare , tanto al natu¬ 
rale , che pajono vivi. Il tutto fù opera-» 
di Colantonio Ilkifire Pittor Napoleta¬ 
no . Qc: efii, come a fieri Ice 1’ Eugenio, 
fu il primo ^ebe ritrovò in Flapeli il colorire ad 
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olio » e foggiugne il Ridetto Eugenio , con- 
tra quel, che die ano i Pittori for «fieri % li 

quali tengono il contrario j e tutta la fama , 9 

gloria attrìbuifeeno a’ Lombardi, e Siciliani , 

aliandogli alle (Ielle , occultando , * dimi¬ 
nuendo la fama de’ Napoletani , e Regnilo Hi 
olii quali veramente (i deve /’ honcre di que- 
Jla invenzione , t la palma di quefi’ atte . 
Fiorì quello vaient’ huomo negli annidi 
Chrilto 1436. e fra gli altri Tuoi difcepoli 
riufeì eccellente Vincenzo > detto il Cor¬ 
to , Napoletano . - 

Quivi appreflo.è il fepolcro di Ludovi¬ 
co figliuolo di Roberto Rè di Napoli $ 
co’i tegnente epitafio ; 

Hic requie]cit fpedtabitis ]uvenis Dominus 
Ludovicui filiti! Serenijjìmi Principi! Domi¬ 
ni Roberti , Dei gratta , HierufaUm , (y Sim 
cili<£ Rfgis llluflris , (y clava memoria 'quon¬ 
dam Domina Joanna Confortis ejus inclyti 
Princìpi! Domini Petrì Regi! Aragonum fi* 
Ha, qui obiit anno Domini i^O. die iz-Men* 
Augufii Ind. 8. 

Nella Cappella della famiglia Porta* 
à delira di chi entra dalla porta maggio¬ 
re , è il fepolcro del noliro cdebratdsimo 
Filofofo Giovani Battifla della Porta, le 
cui opere fono famofifsime nella Repub¬ 
blica letteraria , e la cui vita habbùnio 
noi fentta fu’J princ pio d’un fuo libro in¬ 
titolato la Magia Naturale , 1’ epitaho e 
del tenor feguente . . 

Jo: Baptt/ia Porta , & Cinthia e}us fiha 
A] bonfu! Confiantiu! ex nobili famtlìa Pf 
teolorum , Cinthia con)ux , una cum éhtlo¬ 
fio , Eugenio, (y Leandro flit! ,(y bare di¬ 
tti! ìfepulchrum avitum rsfiituendum cura- 
terunt , atq% ofia omnium de Porta condids- 
runt. Anno lóto _ 

Nella Cappella della famiglia Rocco 
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la Tavola della lapidazione di San $tè- 

fano , opera di Giovan Bernardo lama. 
Nella Cappella della S. Immagine, 

detta Ecfe Homo, dalla parte finilìra, Uà 
iepolto il gran Servo di Dio Fr. Bartolo- 
Ionico Aricola di nazione Tedefco, Sacer¬ 
dote , e Frate Minore Conventuale , il 
quale vivendo operò tanti prodigi, che ne 
fono ripieni molti precelsi , mutò la terra 
co’l Cielo a’i 3. di Maggio del i6zr. 

• fv^ninia£!ne F°‘ del Salvatore òdi an- 
tichifs.m.a dipintura, e li ha per tradizione, 
che ferita da un giovane con un pugnale, 
uicilieto dalla ferita tré goccie di lingue , 
lotto le quali la naedefima Immagine pofe 
a fua delira , ancorché dal colore ligata , 

come hogg1 fi vede ; quindi è , che' 'mol¬ 
to è frequentata dai di voto Popolo Napo¬ 
letano . 

. Nella Capella della famiglia Ferrafola, 
è una la vola in cui Uà dipinta la Bea¬ 
ta Vergine col Putto in feno, & a’ piedi 
S. Antonio da Padova , eS. Margherita. 
Opera di SilveUro Buono iliuflre Pittor 
Napoletano , difcepoìo di Gian-Bernar- 
do Lama . Fiorì del 1590. 

In quella della famiglia Rofa, fono due 
tavole , dentrovi il Salvator del mondo , e 
la Reina de' Cieli coi figliuolo in grem¬ 
bo, e di lòtto S Giovani Satinila, e S-Do- 
menico Opere di Giovani Bernardo La¬ 
ma^ fu detto. 

.Neil’Altare di San Ludovico Vefcovo 
di Toloja , védelì un5 antica , e bellifsima 
tavola , n cui lì feorge il vero ritratto di 
dato :s. Ludovico, che porge la corona al 
l\e Robeito fuo fratello , il quale Uà pari¬ 
mente dipinto al vivo . Opera di Maeffro 
ornione Cremonefe eccedentìfsimo Pit¬ 
tore , che fiori nel 1335.. quelli fù quegli, 

che 
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che fece il ritratto di Madonna .Laura al 
Petrarca . 

Il Pergamo di quella Cfiiefa e afidi bel¬ 
lo y e magnifico , con una Cappeiietta_j 
lotto ? dedicata à S. Caterina Vergine , e 
Marcire. . t 

Nella Cappella della famiglia Villana-* 
ripofa il corpo del B. Donato Frate dr S» 
Francefco , con quella jfcnzione : 

Anno Domini 1308 in Dominio a Ut are 
Jerufakm , trans fatum efl bue corpus Fratris 
Donati viri Sanili , prò quo multa cfìtndit 
Deus miracula in vitafua , fitut experti te- 

fiantur. . , , 
Il Chioftro è tutto d’intorno dtp mto de 

miraceli del Serafico San Francefco - Il 
Campanile fù fatto nel 1487- come dalla—» 
ifcrhnone , che quivi fi legge . 

In quello Convento e uu_belIiifimo c\e* 
fettorio f nella di cui volta il Conte d Dii- 
yares Viceré di Napoli fé dipingere le 
dodici Provincie del Regno , con altre 
belle pittin e da Luigi* Roderico eccepen¬ 
te Pitcor Siciliano * quivi ogni due anni 
tutc’i Titolati, Signori , e Baroni dT Re¬ 
gno , ò loro Procuratoli fi congrega? -no* 
e facevano parlamento , e fi leggevaia—» 
lettera particolare del Rè , e ficonchmde- 
ya il donativo , che la'Baroni del R gno 
s’naveva à dare al Rè , che importava un 
milion d* oro , ed alle volte vi fi aggiun¬ 
geva altri cinque cento mila feudn 

Appreflb quella Chiefa , come da prin¬ 
cipio habbiamo accennato » nfìedeil in* 
bunale della Città » co ’I fuo Archivio , e 
quivi amminiftra giullisia ? 

De/P 
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Ttell'Oratcrìo de' PP. di S. Filippo Nifi, 
ditto Gir clami ni. 

UelìaChJsù fù fondata {otto fi tftc* 
di S. Maria , e di tutti 1 Santi nell’ 

nln° c6 ,S’£nore 1586' eàkndo Sommo 
Pontefice Clemente Vili. dal P. France- 
fco Maria Tjruggì Prete della Congre¬ 
sso™ de i’Oratono, che f'ù uno de’ pri- 
midifcepoli di S. Filippo Neri, dal quale 
tu mandato mfieme col P. Antonio Tal- 
pa , & altri m Napoli per fondare Cafa 
della detta Congregatione dell’Oratorio, 
infìituita prima dal detto Santo in Roma: 
e fu pol i detto Padre Taruggi dal me- 
defimo Clemente Vili per le di lui pre- 
c !>re7ir ’fC(>n e(predo precetto affini to 
all Arci ve! covato prima d’Avignone, e 
poi al Cardinalato, e. finalmente pailato 
dall Arcivefcovato d’Avignone à quello 
di Siena . vjOn grandijfsima foiennità vi fu 
polla la prima pietra à 15. Agodo dell* 
anno iudetto da Anibaie di Capova Arci- 
veicovo di Napoli. 

Ca Chiefa , che è dileguo dell’infigne 
Aicajtetto Dionifio di Bartolomeo ( come 
anche tutta la cafa molto magnifica , e 
bella Ve difbnta in tré navi, le quali hanno 
lei colonne per banda di granito alte pal¬ 
mi 24* <x undici di giro , tutte d’.un pez¬ 
zo , ( una , venute daiC Idola di Giglio , 

n Jfu°%0,/erdin^ndo dc’ -Medici- Gran 
rauca di lolcana , hanno bafi, e capitel¬ 
li di marmo fino di Carrara d' ordine Co- 
lJrllr/rf fPef* di cipfcheduna delle quali 
aiceie a dorati indie in circa. 

Oltre alle tré navi vi fono per ciafchedu- 
ria parte /erre Cappelle sfondateà propor-' 
2iune J « maggior parte delle quali, fon 

già 
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già fatee di fimflìmi marmi mifchi , ed 
adornate con quadri d’intigni Pittori Hà 
il corpo della Cfne fa la fua Croce con la 
Tribuna perl’Altar maggiore, e Coro da 
celebrare i divini uffìcj. 

L*Aitar maggiore , effendo pollo in-» 
Ifola, è bellifilmo , comporto di pietre 
pretiole, con pav mento, gradini, e can¬ 
celli di fìnirtìmi marmi, vi li faranno fjtert 
fin’horada ò.mila Audi, rertandovi anche 
molto da fare, e quando è ornato della—* 
fua belliflìma argenteria , apparifee uno 
de’più belli, e madidi , che portati ve¬ 
derli . 

Nel corno dell’ b vangelo , fi vede Ta,.« 
famofa Cappella della Natività di Noftro 
Signore, fatta à Ipefe della Signora D Ca- ' 
ferina della nobi tifsima famiglia Ruffa, 
de’Prencipi di Scilla , & è la prima , che 
di tal grandezza , ed architettura , fi (ìsuj 
fatta in Napoli : ella è di fin: Istmi marmi 
bianchi con intagli, ed alcuni commefsi di 
marmo giallo. Hà fei grandi fbtue di mar¬ 
mo , quattro rapprefentanti i SS Aportoli 
Giacomo Minore , Bartolomeo , S mo¬ 
ne , e Matt a, e due le SS. Catarina V e 
Martire, e la Senefe , collocate nelle fue 
nicchie, tur e opere di puoni Scultori. 
Hà dieci colonne di finifsimo marmo fcan- 
ceilate con bafì , e capitelli d’ ordine Co¬ 
rintio , come è tutta la Cappella . Hà dud 
bellifsimi quadri , fi maggiore , chera-p- 
prefenta la Natività dd Signore del firmo- 
Io Pomarancio , l’altro , che ftà nel fecon¬ 
do ordine rapprefenrante li Pallori annon- 
Ziati dall’Angelo del Santa Fede . 

Fra quella Cappella, e P Altare mag¬ 
giore , vi è la Cappella di S. Filippo m » 
forma d’tina piccola Chiefa , tutta incra- 
rtata di fihifsimi marmi mifchi ? anche il pa- 

D vi- 
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virrenilo facto con molto artificio , & ha 
dieci colonne di marmo giallo con capi¬ 
telli , e bali pur d’ordine Corinto ; e]h__» 
fu fatta a fpefe del Cardinal fa ruggì tu* 
detto , che volle con quello olTequio ino¬ 
ltrare la fua divozione verfo il ino Santo 
Madiro. . 

Sono in detta Cappella due belhfsimt j 
Reliquiari : uno racchiude le reliquie di 
S Filippo Neri , e fono una Colla » le in¬ 
teriora > la Nuca dei collo , & altre diver¬ 
ie , collocate , altre in una ricchifsima Ila* 
tua d’argento , ed altre in altri Reliquia¬ 
ri d’argento , ed oro , adornate di gioie 
non meno prezzibili per la ricchezza , che 
per gli dilegni ; opere del hmofo Al¬ 
ga;-de , e donati alla detta Chiefa la mag¬ 
gior parte dalla Fccellenti/sima Sig. U. 
Anna Colonna Prefetta di Roma , e nipo¬ 
te di Papa Urbano Vili, nell’ altro Reli- 
quiariolì vedono molte intigni reliquie » 
altre dentro Itatue d’ aigento , ed altre in 
ricchi reliquiari Umilmente d’ argento , e 
fono del lauto legno della Croce; una_j 
delie Spine del bignore y del Sangue di 
San Gio: Battifta ; di S Ignatio Martire, 
Vefcovo d’ Antiochia ; di S. Bafilio Ma¬ 
gno ; di S. Gennaro Vefcovo e Martire 
Padrone deila Città , e Regno di Napo¬ 
li ; di S. Pomato d’ Aquino > e d’altri 
Santi intigni. ■! 

Nel corno dell’ Epiflola fi vede anche 
un’ altra gran Cappella in honore de’San- 
ti Marcii Felice , Cofmo , & Alegan- 
zie ; i di cui corpi in ricchilsime calìette 
ivi fi coiifervano } donati fimilmente dalla 
ludctta Hccellentifsima Sig. D. Anna_j 
Colonna j a’ quali fan corona in tré gran-* 
reliquiari difpolle zS.ftatue d’altri òS Mar¬ 
tiri' , dentro ciakheduna delle guatili con' 

fer- 
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fervano infigni ioro reliquie . 

Le tré voite della Croce della Chiefa , 
foco ftuccate con compartimenti » intagli» 
e ra'om di fiocco alia fìmilitudiue celle 
volte di S. Pietro di Roma , e quelli con 
tutto il ietto delle trè navi della Chiefa—*» 
cupola > e volte delia Cappella , che pur 
loco di beìlil imi Cucchi fi vedono tutti 
dorati, e con pitture fra mezzo , del Ca« 
valier Bernalco» che è una meraviglia» 
La loffi ita delia nave grande tutta d5 inta¬ 
glio e fi atue mefìe in oro , ed è la più bella 
di quante ne hano in qualfìvcgba Chiefa 
ùelU Città . 

La lunghezza della Chiefa è di palmi 
^50., e la larghezza, comprele tutte le 
ti è navi, palmi 90. celli quali 44. ne oc¬ 
cupa la nave ui mezzo , la quale Chie¬ 
fa e lìtuata tra due piazze , una è quella.-» 
dell’Arcivefcovado » e 1’ altra nella firada 
Capo vana , la quale puzza fu fatta da_» 
detti Padri à proprie ipefe per coir medi¬ 
ta » e maggior ornamento della Chiefa— 
ficcome quella del Vefcovauo fu in una-» 
parte ampliata daTnedefimi. 

Fra gl altri quadri infigui, che s’ ammi¬ 
rano nelle Cappelle di detta Chic fa fono il 
S. Frar cefco di Guidorem ; la Sam’Agne- 
fe del Pomarancio ;i’ adoratione de’ Mag¬ 
gi di Bellifario j il Samo Geronimo dei 
Gefsi ; il S. Alefsio di Pietro da Corto! 
na ; li SS. Antonio da Padova , e Pietro 
d’Alcantara del Morandi, eli SS. Nico¬ 
lò da Bari , e Gennai o di Luca Giordanoj 
e fopra tutti la pictura fatta dal meddima 
pittore nel frontefpitio interiore dciìa—» 
porta maggiore , rapprefentante 1’ hiitona 
de! difcacciamento , che fece Chrifiode* 
negotunti dal Tempio, una delie più belle 
opere ufeite dall’ infgne pennello di quel 

i> i) gran 
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gran Pittore . Si va tutta via del continuo 
adornando la detta Chiefa di marmi, pit* 
ture , & altri abbellimenti . 

Hà in oltre quella Chiefa un /ingoiar 
pregio di efier (tata conlecrata , non folo 
tute’ il corpo, mà ancora tutti li fedeci al' 
randa quattro Eminentifsimi Cardinali >• 
e fono li due già detti Acquaviva, e Mac* j 
tei, che confacrarono gli altari delle Cap* j 
le del Prefepio , e di S Filippo . Il Car¬ 
dinal Caracciolo Arcivefcovo di Napoli, 
che confaci-ò tutta la Chiefa coll’ aitar 
maggiore ; & il medefimo confacrò 1* alta¬ 
re della Cappella de’ SS. Carlo , e Fi¬ 
lippo . 

Gli altri dodici altari, fono (lati in tre 
giornate confecrati dalf Emminemifs Sig 
Cardinal Orfini , per fegno del fuo fingo; 
larifsimo affetto verfo S. Filippo , e la di 
lui Congregaticne, per memoria de’quali 
fi vedono due infcrizdoni in marmo, collo¬ 
cate nella parte interiore della Chiefa fo- 
pra le due porte picciole . 

La Sagreftia di detta Chiefa fi rede ancor, 
degna d’ ammirazione per la grandezza , e 
vaghezza,ed ornamenti di quadri di pittori 
intigni » tra’quaii ve ne fono dei Guidore* 
ni, Domenichino , Giofeppino li due Baf* 
sà , ed altri di filmile caracto, è poi ricca 
d’argenti , ed altre fuppellettili di Chiefa 
molto vaghe , c pretiofe , e lunga detta-* 
Sagreflia palmi Ho. e larga palmi 40. oltre, 
alia Cappella di efla larga palmi *8. e 1 
atrio di fimile lunghezza . 

La facciata della medefirna Chiefa come 
fi vede nella propofta figura, che è tutta 
di marmi fini di Carrara d’ ordine Corin¬ 
tio, difegnodel fopracennato Architetto. 
Ed hora 5 che ciò fi fcrive , fi vede già 
perfezzionata. 

La 
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Ea Cala per habicazione di detti Padri 

confile in due Chiallri, uno picciolo fo- 
fìenuto da ro. colonne di marmo pardiglio 
con capitelli , e bafi di marmo bianco d* 
ordine Jomco : e l’altro compoflo con bel; 
lifTimi ornamenti di piperno con intagli 
molto vaghi. 

Della Chiefa di S. Stefano. 

UScito dalla porta maggiore della-» 
Chiefa Indetta , ed incamminatoli 

per laftrada di Capovana , chi è cunoio 
di pitture entri nella Chiefa di S. Stera- 
no , e nell’Altar maggiore vedrà la tavo¬ 
la , ov’ è la Lapidazione del Protomartire 
S. Stefano con bel componimento di figu¬ 
re . Opera di Nct.Gio: Angelo Crifcuo- 
lo illuilre Pittor Napoletano, che noa ne¬ 
gli anni di N.S» 1560.111 circa * 

Della Chiefa del Monte della 
Mifericorelia . 

NEll’anno del Signore i6of fri quello 
pio luogo eretto da alcuni gentil’fauo- 

mmi Napoletani di pia, e Luta intenzio¬ 
ne, per efercitarvi tutte le opere della mi- 
fericordia cosi fpiritwah, come corporali. 
E fi è Tempre andato accrefcendo di bene 
in meglio i Hoggi il luogo della raunan- 
za è delle belle fabbriche della i^itta, per 
eflere di architettura molto itimaca . 

Sotto il Portico avanti la porta , da una 
pane , e dall’altra fono due itatue di bian¬ 
co marmo ;l’una delle quali rapprefenta 
la Carità, l’altra la Mifericordia. 

La Cappella è bellifsim3, e vi fi veggo* 
D ni 
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no Tavole aliai nobilmente dipinte , fri 
le quali è dimatiffima quella dell’ Aitar 
maggiore 3 opera del famofo Caravaggio: 
ed un’ altra ,che dà à man fin idra , come 
fi entra dei celebre Luca G ordano . Le al¬ 
tre ancorché vaghe fono di pennello igno¬ 
to . Nella Sagredia fono parimente quadri 
bellissimi . Sù la facciata vi è la feguente 
intenzione : FLUENT A D HUM OM- 
NES GENTES . Li Sig.Governatori di- 
fpenfano ogni anno molo migliaia di dora¬ 
ti di lanoline fecrete à p -veri yergognolì. 

Di S, Maria della Pace . 
E S fendo q 11 e da Chiefa piccola , ed an- 

gu a, 1 Frati del B- Giovanni di 
Dio > che vennero in Napoli jinfin dal 
1575. diedero principio alia nvova del 
1619 quìi fìfeorge al predente > afìai va¬ 
ga, e fpaziofa 

Hà queda Chiefa un bel Teforo , dove 
fi confermano molte Reliquie de’Santi. 

Lo Spedale è affai nobile , e n agni fi¬ 
co ; e per l’ ampliazione di lui fù dirocca¬ 
ta la Chiefa antica di San Mirtino , in luo¬ 
go della qua,e fi fece una Cappella in que¬ 
lla Chiefa della Face. 

Del Monte df Poteri . 
Uedo Monte fù eretto del 1^77 con 
una compagnia idituita per efercitar 

l’opera di pietà di foccorrere a’ poveri 
carcerati , con predar loro i danai co’I 
pegno » e lenza intereffe alcuno 3 per evi¬ 
tar F ufure , che nelle carceri, ove fono 
maggiori 1 infogni, per F addietro fi eser¬ 
citavano. 

Dentro una Congregazione, pallata la 
Cap* 
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Cappella di quello Monte ,* è un quadro 
xiegnifsimo , ellimato de1 più belli, che 
fono flati quali animati dal vivacifsimo 
pennello dei Giordano. 

Di S. Caterina d Formella de'Padri 
Prtdicatort di Lombardia. 

QUefta anticamente era una piccioIa_» 
Chieda, dove habitavano alcuni Mo- 

iiu^j Celerini ; e perche A I/o n fa II. Rè 
di Napoli volle quivi trasferire- le Mona¬ 
che della Maddalena , comperò da detti 
Monaci il predente luogo per due mila__» 
feudi , e ciò avvenne r annodi Chrilto 
1491. ed il Moniflero delie Monache diede 
per dubitazione a’ fuol cortigiani , li quali 
in breve fpaziodi tempo morirono quali 
tutti ; per la qual cola, vedendo il Rè, 
tale traslazione dlere à Dio dispiaciuta , fa 
ritornar le Monache ai proprio luogo. Ed 
havendoi Monaci Celellim fabbricata la 
lóf nuova habitazione predo la porta**.» 
ponn’Orfo >dove hoggì fono , Federi* 
rigo Rè di Napoli concedè la predente* 
Chieiaa* Frati Predicatoti de la Congre¬ 
gazione di Lombardia » fra’ quali fù il 
Venerabile Fra Bartolomeo de Novis, li¬ 
moliniere del Rè, che predicava la parola 
di Dio fempiicemente , per la cui Luta—» 
vita i Napoletani fu ’ì principio deli’ Im¬ 
perio di Carlo V. rinnovarono e ma¬ 
gli fìcamente ampliarono la prefente Chie- 
£a co’l Convento. 

Altri dicono , che il Rè Alfonfo 1’ am* 
pliafle, coll’ occafione delia traslazione 
de’SS Martiri Otrantim , che furono am¬ 
mazzaci dia’ Turchi nella ^.iteà d’ Otranto 
nel 14èO. e che hoggi al numero di ^40. 
c. pi .colle loro benedette offa npéfaho 

D jvr (ottQ 
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fot co P Aitate del Santilsimo RoSarìo* 
come dalla Iscrizione , che ivi fi legge. 

In quella Chiefa } fra le aitre fono due 
cofe notabili, cioè P Aitar maggiore di 
belli, e ricchi marmi fatto da’Signori Spi¬ 
nelli» alla delira del quale è il depoiìco 
colla llatuadi bianco marmo d< Ferdinan¬ 
do Spinello , e fopra la cornice di detto | 
depofito (tanno le fiatue di S. Caterina 
V.e M. e della Beatissima Vergine , ed a* 
piè della fiatila di detto Ferdinando dall’ 
uno ) e dall altro lato due Amorini, che 
appoggiati ogn’uno alla fua tace , che Spa¬ 
gne j ita in ateo di dolore . Al lato defiro 
di quello depofito Ita un bullo bsllifsimo 
di Caterina Orfini. A man fimilra delio 
fteflò Aitare ita il depofito colia llatua di 
inarmo bianco di Giovan-Vincenzo Spi¬ 
nello : Sopra li cornice di detto depofito 
fonone fiatue di S Vincenzo Ferrerio , e 
di S.Giovanni Vangelifla, ed àp è della 
(tatua due Amorini, ò Angioletti Umili 
agli accennati* Allato fi nutro di detto 
depofito fin un bullo di Virginia Carac- 
cioia . Tutte ie predette fiatue fono di 
marmo bianco fimfsimo j e di molto pre¬ 
gio , e duna > le bene io Jfcalpeilo è a noi 
ignoto. 

X/altra cofa notabile è la Cupola 5 ò fia 
Tribuna dell* Aitar magg ore , la quale 
per la lua vaghezza , altezza , e propor¬ 
zione , è itimaca grandifsima , e beilif- 
fìma. 

Nella Cappella della famiglia delle 
Casella è una bellifsima tavola, in cui è 
la fiora de’ Santi Magi , e vi fi vede una 
turba di faldati , e cortigiani, con grande 
ingegno , ed arte fituata. ti* opera del 
celebre SiivefiroBuono. 

Ita tavola della cpnverflone di S. Paolo 
Apa- 





: 
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Apokolo, è di iupreina bellezza , e fu 
fatta da Marco di Siena . 

.Nella Cappella della famiglia Marefca 
vi è il quadro colla Santjfsima Vergine, 
che ha il fuo Figliuolo in grembo , e di 
fotto San Tomaio di Aquino , S. Catari¬ 
na V. e M. ed altri Sancì, ed è opera di 
Trancefco Curia . 

Nella Cappella delia famiglia del Toc¬ 
co è ia tavola > in cui lì vede la lìrage de¬ 
gl’innocenti i così bene efprelia , eh’è7 
Hata Tempre iìimaca per nobilifsima, e de¬ 
gna del fuo Autore, che fu Matteo illulfre 
Pitcor Senele , il quale fiorì circa gli anni 
del Siguore 1418. 

Evvi la nuova Cappella marmorea eret¬ 
ta dalla pietà dell3 Eminentifs. Cardinale 
Orlino Arcivefeovo di Benevento , in bo¬ 
llore di tutti i Santi delia fua Domenicana 
Religione , ia cui fella, ed ufficio per gli 
9 di Settembre egli impetrò dalla S< M. di 
Papa Clemente X.agìi 8.di Agoiio 1674. 
NsJla parete al corno de) Vangelo vi fo¬ 
no tutti i Santi di Cafa Orlino . 

Veduta la Chiefa , non lì dee traJafciar 
di vedere la Speziarla, copiofa di curio- 
lìtà , frà le quali veggonlì molti mollri 
naturali , ed altre cole degne di eller ve* 
dute . NobUifsima. parimente , e molto ri* 
nomata èia Galleria, in cui fono moke 
curiofe antichità , e lì hà per le mani un-» 
libretto lìampato in Nap. del 1643. cke ne 
dà copiofa , e didima relazione, 

Di S. Maria dilla Pietà » 

NElla piazza avanti della Chiefa di 
San Giovanni à Carbonara folevaniì 

anti camente fare i giuochi gladiatori con 
gra ndilsimp cgncprfo non lolo de’ Citta- 

O. v dmis 
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^ ni » ma eziandio dc’foreftieri : cola pe¬ 
rò horrenda per le uccifioni, che ne fegui- 
vano. Per la qual cola negli anni dino- 
ftra falute 138$. Frà Giorgio Eremita, 
huomo di fantasima vita ? e molto rainiha* 
re di Cario III. Rèdi Napoli , con per¬ 
niinone del detto Rè , in dulie 1 Napole¬ 
tani à fabbricar quivi una Ciiieia , ed uno 
Spedale per gli poveri interim , commu¬ 
tando il luogo delia barbarie , in opera di 
Pietà Chriftiani". Il tutto apparnce dall 
iftrumento della donazione di detto luogo 
fatta dal mentovato Rè ? che lei bali nell 
Archivio della Santifsima Annunciata di 
Napoli ? riferito dall’ erudissimo hnge¬ 
mo , le cui parole à noi piace qui repu- 

Homines 5 cives ? & incoia » nobiles ? & 
plebei Civitatis ejufdem anno quoItbet per w- 
cts , fy tempora , diehus Demtntas y fefHp 
Vtsfiquibus vocandum erra Bivtnts laudi- 
bus , conveniente* adinvicem ad e* erettati- 
dum tires annotai forum cura enfious^g^a- 
diis , contis , fufìibus ? omni amicttia pofl- 
pofita , ad plaufum non folata , fatnam 
omnium ? ac fi itimi ci c api t alo s e xi (la era , 
quo neces borninum ? percujfiones ? htbales , 
emijfiones oculorum , £7 cicatrice* deturpan¬ 
te* bominum corpora \ nec fedan ahquanda 
potuìt htt\ufmodi nefandus abujus ad manda¬ 
ta Serenijjìmorum Progenitorum nojiro?utn 
Hitrufalem, ij Sitili* ^communi- 
cationes Apojìoiicas exinde fatta* ? fyc. Deus 
ex alto ptefpiciens , &c. Sic infpiravtt men¬ 
te* ipforum civium , animofque mutava in 
melius ? ut quodolim mandatis [(egit* rtpe/a 
non potuìt , Beo ispirante , motuproprio tol¬ 
lera ur , fy converte-etur in opus pium ? quoa 
trat ad Jfrages civium deputai urn , D*- 

7? Re apolì per tnanus viri nobili* Gentile 
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de Morììinis de Sulmona kg. Dobìoris , lóo- 

tumtenentis Protoni ani ìfjgni Sic il. anno 

Domini fj S ?. die 15. menfìs J unii 6. Indiai. 

Lo Spedale predetto fù dopo imito à 
quello della Santil’sima Annunciata, dal¬ 
li cui Manièri di preferite vien governata. 

Nella Cappella di S. Maria della Can¬ 
delora de’ Candeìari è la Tavola dellsu* 
iberna de’ Cieli, che prefenta il fuo fi¬ 
gliuolo al Tempio , di rara , ed eccellente 
pittura, opera di Francefco Curia. 

Di S. Giovanni à Carbonara. 

QUefta antica Chiefa è de’ Frati Ere¬ 
mitani di S. Agollino , fondata dal 

P- rr. Giovanni d’ AlefTandria (Provin¬ 
ciale del iNe] «343. Gualtiero Ga¬ 
le 9 ta Ca valici'Napoletano , donò a’ Pa- 
dii tutte le lue Cafe, e giardini » ch’ei 
P qdedeva nello fìe/To luogo, ove detti Pa¬ 
dri vivevano con grandiisima auflerità di 
Vita , conforme alla Regola ; furono per¬ 
ciò feparan dalia Provincia, e da dsi lù 
iliituita una Congregazione detta d* Of* 
fervanza , e foggetta immediai amente al 
Generale dell’Ordine ; ed il Padre Cri- 
ftiano Franco ,fó uno di que’Padri, tenu¬ 
to per Beato, ed il primo Vicario Genera¬ 
le di detta Congregazione , creato da Ge¬ 
rardo da Rimati primo Vicario Generale 
Apoliolico di tutto l’O dine . 

E detta quella Chiefa S. Giovanni à Car¬ 

bonara , perche dedicata d San Giovanni 
Battila , e perche Carbonara fi chiamava 
la iìrada , ò dalla famiglia Carbonara-# -, 
Foggi fpenta ; ò come afiri {limano , per¬ 
che quivi amicamen e fi facevano 1 carbo¬ 
ni . 11 Petrarcaailudendo a! giuochi gla¬ 
diatori! . fcheria sù quello nome con cali 

Ù vj pa- 
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txn'ole*. Carkonariam nxtcant , non tndtgno 
vocabu/o , ubi [cilicit ad mortis incudem 
cruentos fabros dtnigrat tmtorum [ce/crum 

^Fù poi la prefente Chiefa riftaurata dal 
Rè Ladislao (ov’ egli polcia morendo fu 
fepellito) e ne divenne ampia, nobile > e-» 

Vegeonfì su i’Alur maggiore due An¬ 
gioletti di marmo con una Pilline fimil- 
mentedi marmo in vece di fabernaco o, 
collocato in mezzo delle ftatue di S. Oio 
vam-Battifta, di b. Ago Imo-vipere di An¬ 
nibaie Caccavelle» ìluutre Scultot Napo 
letano , il quale fiorì nel 1560. 

L’Aitar maggiore e di marmo con utu 
rilievo per pailiotto, dove fi vep.Oio* 
vani Baralta , che battezza noto» Signo- 
re. Sopral5 Altare c’ e un picciolo rilievo 
di marmo rapprefentance Abramo, che ila 
per immolare Ifaac. Un P°co P5U^‘fo^ 
fi vede il fontuofo fepolcro del Re 
dislao di fomma magnificenza , anco iene 
di maniera Gotica , 1! quale ergendoli m 
alto, giugne alla fommità del tetto , lvor- 
sefi il detto Rè armato fopra un deitriero» 
con in mano una fpada ignuda,ed un ver* 
fo, che dice - Divus Ladis/aus. Opera mol¬ 
to ricca, e fuperba, ove fi leggono 1 

^ìmproba rnort, bominum beu femper obvta 

rebus , - ... 
Dura T{ex magnanimus totum Jpe conctptc 

Orbem y . ,a 
;En moritur , faxo tegitur tncfytus l'fiot 
Ùbsm Jydmum mens ipfa peti vie Olyrn- 

pur» . j. 
Nella-Cornice di lotto. 

&lui populos biìlt tumida, qui ciadety* 

ranm * „„„ 
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Per culti intrepidos , vilior terragni mariq} 
Lux Italum \ Pegni fptindor clariffìmu s 

bic eft 
I(ix Ladislaus , dtcus alt atri j & gloria 

P/gum ) _ 
Cui tanto btu lacryma fot or *HuJìriJJitna 

jratri 
Defoglio pulchrum dsdit hoc Regina Joana^ 
Utraque fculpta fedine Maje/ias ultima 

Francorum fiobolts Caroli fifa origine primi» 
Il Sannawaro per lo grandiflìmo obbli¬ 

go , che tenevano i fuoi Antecenori a—» 
quello Rè , gli compofe i feguenti nobi- 
liifimi verlì: 

Miraris niveis pendentìa faxa columbis 
Hofpes^ipy hunc acri qui fedet altus equo» 

Quid fi animo s , roburquè ducisprau/ara- 
que noffes 

V e cì or animili as dura per arma marnisi 
Siic Capitolinis dnjtcit fedibus bojies . 

Bifiqus triumphata violar ab urbe reaita 
Italiamq\ umnem bello concuffit, fy arrnisy 

Intulit lìetrufco figna tremenda mari, 
e forgi latto tantum diademate felix j 

Ante fuos vi dii Gallica fceptra pedss . 
Qutnque rebellantem preffìffet pontibus A?' 

num y 
Mors tettiti fexta clauderò Olimpiadetn^ 

I nurse , regna para y fafìufqus attolUju* 

perbos , 
More e ti am magno s obruit atra Dsos . 

Doppo PAltar maggiore Cadetto, vedels 
lafuperbiffima Cappella, e ffpolcro del 
Grafi Smifcalco Caracciolo , Lommamen- 
te amato dal Rè JLadislao , e adoperato 
neTuoi più rilevanti negozi . Favoritim- 
mo delia Keina Giovanna feconda, che le 
valle in tutti i l’iloi più gravi affari, e ìolo 
reiiava, che detta Reina gli poneue la co¬ 

rona 
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rona sù ’1 capo ;ed in quel tempo le go¬ 
vernò il Regno con «tolta prudenza , e » 
giufiizia ; alia fine fù ammazzato per tra¬ 
dimento di Govella Ruffa Duchdfa di Sef- 
la, Cognata della Rema , per invidia , da 
Fie ro Palpano , Francefco Caracciolo 
fratello d’Ottino, ed altri nel Caiìello Ca¬ 
povano a’zs.d’Agofio del 143 z. effondo d’ 
età d’anni 60. con indicibile difpiacimento 
della Reina, la quale il pianle amaramen¬ 
te, e ’i fé fepeihre in quella Cappella , ha- 
vendovi eletto ia Tomba Trojano ino fi¬ 
gliolo Duca di Meifi. 

Qui fi vede la fua ftatua in Maefià Rea¬ 
le, e vi fi legge queft’ Epitaffi) , conapofio 
da JLorenzo Valla : 

Ni/ mihi, ni titulus fummo de culmine 
dt rat, 

Regina morbis invalida , ppy Jenio , 
Fcecunda populos ^procetefque in pace luebar, 

Pro Domiti# imperio nullius arma tiwes. 
Sedme idem livor , qui te jortijjìme C#fary 

Sopìtum extinxii , no di e )a caritè dolos . 
Non me ^Jed totum iacsrat rnanus impia 

P^egnum . 
Partbencptque fuum perdìdìt alma decus. 

Nel corno dei Vangelo dell’ Aitar mag¬ 
giore vedefi la riccfiilfima Cappella in for¬ 
ma rotonda, partita in colonne, e nicchi di 
ean- fififlìmo marmo , de’ Marchefi di Vi¬ 

co delia famiglia Caracciola Roffa , la_» 
quale eccede forfè di magnificenza ogn’al- 
tra deh e fia nella Città di Napoli , ov’ è 
nella Tavola di marmo dell* Altare, di 
mezzo rili vo , P adorazione de’ Magi . E 
fi*à quefii Rè fi \ ede il ritratto ai naturale 
del Rè Alfonfo Secondo. 

Sonovi ancora altre Statue de’ Santi 
Giovam Battifia , Sebafiiano , Marco , e 
l-uca Vangelrfia > e nel mezzo S Giorgio 

Mar- 
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Martire così al vivo , che 1’ arte non può 
più. E nella faccia » ò pailiotco dell’ Altare 
il Chnlìo morto di molta vaghezza : il 
tutto f'ù opera di Pietro di Piata eccellente 
Scultor Spagnuoio. 

In oltre vi fono le Statue de’ Santi Pie¬ 
tro, Paolo, Andrea , e Giacopo Apoftoli, 
l’ultimo deili quali, cioè S.Giacopo , è fii- 
mato cofa degniffima,e fono opere di Gio¬ 
vanni da Nola, di Girolamo Santa Croce, 
e di Annibaie Caccavello lingulati Scul¬ 
tori Napoletani , e del detto Pieuc di 

Qui vi appreffo è una principi! Cappel¬ 
la di pregiati marmi della famiglia Mira- 
balla, ove fono confiderabiii due leoni af- 
lai ben fatti. f 

Bella , & adorna è anche la Cappella^ 
della famiglia di Somma, adornatadi bel¬ 
le dipinture à frefeo , benché da mano non 
conolciuta^e vi fi vede un Depofìto di Sci* 
pione di detta famiglia gran favorito di 
Carlo Qiiinto. 

Nella Sagreftia di quella Chiefa, fi veg¬ 
gono diciotto quadri , che rapprefentano 
Storie del Tefiamento Vecchio , con belìi 
ornamenti di Mufaico in legno , come an¬ 
che la figura di S G ovaum Vangelifìi—», 
cne Uà mirando la Re ina de’ Cieli veffita 
di Sole, colla Luna forco i piedi. Qpere_j» 
dell’ immortai pennello di Giorgio Vafa- 
ri, il quale non meno liifigne colla penna, 
che col pennello , fenile le vite de’ Pittori, 
è degli Scultori, ed Architetti, feguito 
doppo dal Borghmo , 

Il Soffi.tato è fiato modero zzato , e do¬ 
rato , con un quadro in mezzo ad olio di 
S Giovanni , opera del Roffi Pittore Na¬ 
poletano . 

Serbali in quefh Chiefa fra le altre ke- 
li- 
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liquieil preziofo Sangue di S. Giovani- 
Battila ; il qual Sangue vedefi ogn’ anno 
dal Vdprò della Tua vigilia per cucca Toc¬ 
cava liquefalo , e fpumante , come fe alì’ 
bora dal Tuo butto ufcitte; e pofcia di nuo¬ 
vo s’induriice, e attòda con maraviglia, 
Stupore di cucco il popolo. 

V’ era una artificiofa coperta della Co • 
pola fatta in tempo della Regina Giovan¬ 
na, {ottenuta da molte colonnette di mar¬ 
mo, quale il terremoto (uccello à as.Apri- 
le 1687. lece cadere. 

Usila Chiefa de' SS. Apojìoìì de' chetici 
Regolari Teatini. 

SE bene è certo , che in quetto luogo 
ne’cempi dell’antica gentilità, fotte_j 

ìtaco un Tempio a’fai/i Dei dirizzato , non 
e però cerco à qual^ di loro intitolato fotte: 
perciocché altri à Giove, altri à Marte, chi 
a saturno, e chi à Mercurio il vogliono 
dedicato.tT certiffimo però , che T Impe- 
rador Cottandno da’fondamenti l’erette,ed 
a SS.Apottoli il vol.ccoittagratoi ed in te- 
Kimom.anza lì veggono due infegne di lui 
se capitelli delle colonne deli’ Aitar mag¬ 
giore . In progrettb di tempo il Vefcova 
ooceio la riparò , e vi aggiunfe la Parroc- 
clm; Alcuni credono , che un tempo fer¬ 
vine per Chiefa Cattedrale 9 altri ciò ne- 
gano . E vero però eh’ ella è (fata fempre 
irmela Abaziale , ed bave va il jus di pre- 
fentare 1> Abate la famiglia Caracc.oli, 
della quale Coiantonio Caracciolo, e Ma¬ 
ria Gefualda Marchefì di Vico del io 
col confenfo dell’Ordinario d; Napoli con¬ 
cedettero «inetta Chiefa a’ Cherici Rego- 
lai^ieatim ,ritenendoli il jus di presentar 
I A Dace secolare ,à cui riferiate furono le 

(ue 
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fue ragioni, e proventi . in procreila di 
tempo quella ragione di prefentare dalia 
famiglia Oracelo! 1 è caduta nella famiglia 
Spinelli iufìeme coll’heredità di Filippo 
Caracciolo nitimo Marchefe di Vico , per 
dierfi maritato il Duca d1 Acquaro Froja* 
no Spinelli con D. Maria Caracciolapri- 
mogemta di detto Marcnefe. 

Quella Badia hoggi è pacificamente pof- 
fedutadair JBmineniifiiimo, e Reverendi!* 
fimo Cardinal Arcivcfcovo Fr. Vincenzo 
Maria Oriini Romano dell’ Ordine de’ 
Predicatori prelevato come fuo congiun¬ 
to daiFIÌluitrifs. ed Eccellentifs. D. 1 roll¬ 
ilo Francefco Spinelli Marchefe di Vico. 

Polii fi 1 Padri Teatini in pofifefììone di 
quella Chiefa, la ripararono ,ed accrebbe¬ 
ro dubitazioni. Dopo alcuni anni, riu- 
fcendo aliTfiicuco de’ loro fanti efercizi di 
non picciolo incommodolacura delia Par¬ 
rocchia, ottennero finalmente licenza dalla 
fanu memoria di Silfo V.del 158,5* cheP 
ufficio Parrocchiale trasferito folte nella-* 
Cattedrale , relìando il jufpatronato colle 
fue ragioni alla famiglia fudetta» come fi 
legge nel marmo, chesù la porta dell’atrio 
fi vede, in quello tenore : 

Templum Oro , ac Sanlìis Apolidi* dica* 
tum , Clerici iugulare* , à Philippe C arare io ' 
lo Vici Manbions Patrono concejjum , ìnjiau - 
raverunty ornaverunt • 

Venuta quella Chiefa in poter de’ Padri 
Teatini fu la prima volta ampliata, e la—» 
feconda mucata in altra forma, toltone via 
le colonne, che vi erano. Ultimamente da* 
fondamenti è fiata erètta nella magnifica-* 
forma, che fi vede, à fpefe d’Ilabella Ca¬ 
rata Duchefiadi Quercia Maggiore. Vi fu 
gittata coile folfie loleànità la prima pietra 
dall’ Arcjvefcovo Francefco Cardinale 

Buon- 
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'Buoncompagno a’ 4* dà Novembre dal 
i6z6. e fù [biennemente confdgrata da_» 
Afcanio Cardinal Filamarino a5 io. d’Ot- 
cobre del 1643 

Omelìa Cinefa è fiimata una delle belle 
d’Italia, non foloj per la Tua grandezza,ed 
architettura; màper haver tutta la voita_» 
dipinta dal famofo Cavalier Giovati Lan¬ 
franco. Nel 1684. fù dipinta la Cupola-» 
dal da vali er Benafchi . 

Nell’ Aitar maggiore vi li fcorge un 
grande, e magnificò Tabernacolo, pieno di 
colonne , ed altri ornamenti di di al prò 5 
fmeraldi, ed altre pietre, e gemme pre- 
ziefe, con diverie fiatile , giarroni, capi¬ 
telli, cornicioni, ed altri lavori di rame in¬ 
dorato; vogliono 3 che iia coliate 40. mila 
feudi. 

Avanti i’AIcar maggiore fi vede mia—» 
Baluffrata beliifRma di marmi rodi,e bian¬ 
chi ; e quivi due Doppieri di mettallerdi 
altezza di palmi nove in circa, nelli quali 
fono l’effigie de’quattro animali, che firn- 
bolegg ano i quattro Vangeldìi, difesa» 
£1 con grande artificio. 

Dalia parte del Vangelo del detto Ai¬ 
tar maggiore fi vede la famofa Cappella del 
Cardinale AnìveJcovo Afcanio Filamarino ^ 
la quale fi può veramente dire , che fù un 
componimento, in cui hanno fudato, Se à 
concorrenza inoltrato il valor dell’arte lo¬ 
ro i più intigni, e valenti Artefici , che 
fiorivano nel Pontificato d* Urbano Vili, 
in Roma ; dove , per elferfi lavorati tutti i 
Muìaici,e quali tutti gl altri marmi,fì può 
d re , che fabbricata folle eziandio quella 
Cappella, e poi trasferita in Napoli. 

11 penfiero dell’invenzióne è fiato del fu- 
detto Cardinale , L’Originale ad olio del 
quadro maggiore, che rapprefenta Ja Ver¬ 

gine 
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ghie Annunciata , e quelli delle quattro 
virtù Fede, Speranza , Carica , e Manlue- 
tudine, lonoopeie dei famofo Guido Reni 
da Bologna. Il Molaico, di GiovamBat- 
tifta Calandra, da /ercelii, il quale nella—> 
profeBione di far’ opere di Mulaico mina¬ 
to rotato hà luperato chi che ha. Del me- 
deftmo fono i me ritratti ripudi nel Ma* 
faico dalle pitture d mino di Pietro da—» 
Cortona» quello del Cardinale, è di Mosè 
Va catino » 1’altro del Signor Scipione 
fratello . E* maggiórmente in pregio tal* 
opera » perciocché T Artefice non ne hà 
Bici ara altra pubblica , nè più perfetta , nè 
piu grande, nè pm numerala, di figure,eoe 
quell ; poiché il S. M cneir Arcangelo in 
S Pietro di Roma, è più piccola , con due 
foie figure ,ed è unicità dilettola per al¬ 
cuni accidenti pariti. 

I Cherubini, i Serafini, ed Angiolini , 
che formami coro di mufica lotto il quadro 
maggiore fono di Francefco Fiamengo , 
che nella fcokuraè dato un’ altro Michel* 
Angelo Buonarota. Gli altri incagli, e fo¬ 
gliami fono di Andrea Bolgi, 

I due Leoni, che foftengono I* Aliare, 
ed il bado rilievo lotto di elfo col lacrifì - 
ciò d’Àbramo, fono di Giuliano Finelii 
da Carrara. La materia di quella Cappel¬ 
la è tutta di marmo bianco finifsimo , e 
così ben conneffa, lenza , che appaiifea le¬ 
gno delie commiffure, che pare tutta di 
un fol pezzo . 

Le colonne hanno il Jor pregio nell’al¬ 
tezza, e grolfezza, e neH’dfepe cialcheduna 
tutta di un pezzo, e nella finezza,e cando¬ 
re del marmo pajono tutte quattro di cri- 
flallo : La Icaneilaturaè anche (limabile , 
per edere d’invenzione non più veduta . 

Simigliarne bizzarria, e novità fi devè 
no- 
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n tare eziandio nella balullrata, che rac¬ 
chiude il fuperiore fico della Cappella à 
cornfpondeoza di quello di fetto , efìendo 
fotterraneo tutto voto', polio in volta, in¬ 
crollato, ed imbiancato con molta pulizia à 
guifa d’un’aitra Cappella fotterranea » con 
titolo tli Cimitero. 

Quella Cappella è fiata opera di diciaf- 
fette anni principiata dal Cardinale, quan- 
do era ancor Prelato,e quali che finita nell5 
apparecchio delle cole principali dei 1641. 
poco prima della fua affunzione alla Por¬ 
pora. Quella Cappella pare femore nuova, 
havendo il Cardinale laicista obligo a’fuoi 
heredi di farla puliztare due volte P anno, 
fotto pena di zoo, ducati da dare alii Pa¬ 
dri per nettarla . 

Nella Cappella vicina i quella del Car¬ 
dinale , per dove s' entra aila Sagreflia , fi 
feorge una beliifsima memoria di Genna¬ 
ro Fiiamanno Vefcovo di Calvi, fratello 
del Cardinale» colla fuafhtua di marmo, 
fatta da Giuliano Fiuelli da Carrara a_> 
mezzo bullo. 

Sono anche in quella Chiefa cominciate 
ad ornarli di vari, e preziofì marmi tré al¬ 
tre Cappelle , due delle quali Hanno nifie** 
me vicino al pulpito, una di S. Michele 
Arcangelo » l’altra di S. Gaetano , vaghe 
d’oro, e di dipinture. 

JLa Tavola , in cui è la Beatifsima Ver¬ 
gine col Figliuolo in grembo in mer.ro de* 
Santi Pietro, e Paolo, e di fotto S.Miche¬ 
le in atto di trasferire le Anime dal Purga¬ 
torio^ opera di Marco da Siena. 

Si veggono in quella Chiela due Cori 
beLifsimi fatti con grande architettura, fo- 
ftenut; da due Aquile di color pavonazzo. 
i.a Pittura fopra la porta maggiore fli- 
matjfsima è dei Cavallar -Lanfranco . 

Nella 
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Nella Sagreffia fi veggono cole al lai 

ricche, e belle ; principalmente fei cande* 
Feri d’ottone dorato, tutto fmakato di co¬ 
ralli con buonifsimo ordine : fono da tre 
palmi, e mezzo di altezza, con una Croce 
picciola della fteffa materia , e quattro va fi 
bellissimi da fiori deli’ifieffo artificiofo la¬ 
voro. Sei vali grandinìi da fiori d’ argento 
lavorato , ed una bellifsima Croce d’ Am¬ 
bra . Ha poi un’ apparato per la Chiefauj 
affai vago, e {ingoiare. 

Fabbrica aliai nobile è il Cimitero , be¬ 
nedetto da Monfignor D.Vincenzo Paga- 
no Vefcovo dell’Acerra à so-di Settembre 
dei 1617. è grande quanto tutta la Chiefa 
di fopra, e compartito in cinque ale. Ne’ 
pilaitri maggiori di effo fono dipinte mol¬ 
te Scorie dell’uno , e dell’ altro Tettameli' 
io, appartenenti alla refurrezione de’mor- 
ti. Chiunque hà Cappella in Chiefa , hi 
qui eziandio à quella corrifpondente Alta’ 
re, e fepoltura . Qui fi vede la memoria_^ 
del Cavalier Marmi, del quale fi è cottoca* 
co ii fuo bullo di Bronzo con epitaffio nel 
Chioftro di S.Agnello nei 1682.. come ivi 
diremo. 

D. O M 
Joannes Saptifia Maritius Neapoiitanus In- 

cìytus Muf arum genius , elegantìarum par tii 
H. S. E- Natura fatìus ad lyram, Ha ufi e è 
Perme/si unda volucrt quodam igne pcefecs , 
grandiore ingenti vena ifFerbuìt In una Itali- 
bica dtp fio Gracam , Latiam ad mirai ulutn 
tniftuit Mufam. Egreglas prifco um Pcètarum 
animai txprefsit orane s , cecinit aqua laude 
/aera yptopbana. Diti/o in bicìpiti Parnaffo 
ingenio , utroque eo vertice jublimior, extorris 
dià patria, rediit Partbenope Siren peregrina; 
Ut propior effet Mar orti Marina s , min 1 lau • 
reato cintri marmor hoc p/audit, ut accir.it 
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ad atetnam cithamm Fama confsnfius • 

II convento è vagbiifimo , e vi fi vede 
un bel vafo di Refettorio, con una vaga_s 
Libreria, e nell’Archivio fi confervano 
molti IMS del Cava ber Marini. Qui fi ve¬ 
ne una [calmata ferpente di grande artifì¬ 
cio , per cui agevolmente fagliono anche i 
giumenti,che portano grano fopraal Con¬ 
vento, ove fià il Granaio, e dove è un’ af¬ 
fai bel vedere . 

S. Marta di Donna Tesina, 

QUefia Chiefa , e Moniftero fu fonda¬ 
to da’pumi Rè Normanni , e del 
i2<2. fi trova , che quivi habitaileto 

Monache dell’Ordine di S Benedetto* Di 
poi fù riedificato , e di ricchi poderi dota¬ 
to dalla Rema Maria, moglie di Carlo 
Secondo Rè di Napoli, e figliuola di Ste¬ 
fano IV.Rè d’ Ungheria , la quale morta 
a’z8.di Marzo del ijxj.fu con folenniffi* 
ma pompa fepeilita nella detta Chiefa in 
un fepolcro di candido marmo, in cui fi ve¬ 
de la fila Statua (colpita al Maturale 5 e vi 
fi legge il feguente epitaffi) : 

Htcroquttfcit fannia memoria Fxctlknùfi 
firn a Domina Domna Maria Dei gratta Hit- 
rujalem, Siri/, a, Ungariagus Rgina , magni* 
fili Principri (jucnd. Stfpbani, Dei graria , 
Rigts Ungarico , ac re Uria clara memoria In- 
c lyti Principi s Domini Caroli Se. un di , £j 
Mattr Serenijfimì Principis , Domìni Ro¬ 
berti tadsm gratta Dei dìriorutn Rgnorum 
Hieruja/ern, (j Sici/ia Rpgum liluftrium^qua 
cbiit anno Domini M CCC.XX.lll, Indiri.6. 
die z^.Merfis Manti, cu)us anima requìejcat 
in pace . 

E’ quella Chiefa così per le dipinture , 
come per paramenti, una delie magnifiche, 

e no* 
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e notili della Città di Napoli, habitata da 
Monache dell’Ordine di S.Francefco . La 
Tavola dell’Aitar maggiore fu fotta 
Gian-FiI ppo Crifcuoio illuiire Pittor<£_j 
Gaetano » difcepolo di Andrea di Salerno, 
i! quale fiorì del 1570* 

D# Santa Patrizia. 

QUivì anticamente era un Monifier© 
de’Monaci di S.Bafilio ; mà pofcizL-» 
nel 36?. effendovi miracaiofamente 

collocato il Corpo di S Patrizia Vergine , 
nipote del Magno Collaudilo , come 1«L~* 
Santa, pattando un’ altra volta per Napoli 
predetto haveva, l’Abate, e Monaci fi tra¬ 
sferirono altrove , e quello luogo fu dato 
ad ÀgEja, e compagne di Santa Patrizia» 
e divenne Moniftero di Monache, hoggi 
dell’Ordine di San Benedetto. 

Quello Monifiero hi due Chicle , una a 
tutti comune; l’altra interiore 5 nella quale 
non fi può entrare » che due volte l’anno : 
ci* è nella vigilia , e giorno Tegnente della 
fella di S.Patrizia , che qmvi ripofa , e nel 
Giovedì, e Venerdì Santi 

E’ la Chiefa inter ore affai bella , e ma¬ 
gnifica, hà il tetto dorato , Coro , e Cap¬ 
pelle, con principal Monifiero , ove hanno 
fpefo da iU olila feudi. 

Qui fi vede il Tabernacolo di metallo 
dorato, tutto fparfo di pietre preziofe , e»_-* 
gioje di molto valore , colle colonnette di 
Lapislazzalo , che collera il prezzo di cin¬ 
que mila feudi. ... 

La Tavola dell’ Aitar maggiore di que¬ 
lla Chiefa , che rapprefenta la venuta de 
Santi Magi, è opara di GianTilippo Cn- 

^Offre si venerabile Corpo di Santa Pa- 



criz’a , fono in quella Chiefa tefori di reli¬ 
quie , e fra le altre un’intero Chiodo, con 
cui fù affido in Croce il Redentore: ha_j 
una vena rolla, che nel Venerdì Santo ad 
bora di Nona ha ioluco fcaturir fangue > 
giuiìa le relazioni, che ne riporta 1’ accii- 

Q Dindi fi palla a vedere la Santa Ca¬ 
la, detta gi’Incui abili, ch’è uno Spe* 

dale aliai nobile, e ricco , dove fi esercita¬ 
no molte opere di pietà, le quali non ìfcri- 
vo diflintamente per brevità: Il Forellierq 

Pazzi in una lungbifiìma tavola con gran 
filenzio. Nella Chiefa di quello Spedale»-» 
frpra la porta maggiore è Ja Tavoladella 

Giovati»Francefilo detto Fattore , eccellen¬ 
te Pittore Fiorentino : ben vero è tratta—» 
dall’ originale di Rafàello d’ Urbino luo 
Maeliro : c’ hora fi vede in Roma nella—» 
Chiefa di S.Pietro à Molitorio. 

NEI cortile di quello Spedale vedefi la 
Cappella, ed Oratorio fotto il titolo 

«i S.Maria Suecurre Miferis , dove rifiede 
la nobiliffima Compagnia de’Bianchi, li 
quali fi efercitano in confortar gli afflitti, 
che dalla Giuflizia fono condannati ai pa¬ 
tibolo. 

Nell’Altar di quell’Oratorio è la Sta¬ 
tua di marmo deli5 Àfìunca di nobile fcul- 
t ura, opera di Giovanni da Nok . 
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Di S. Maria delle Grafie. LA Chiefa di Sani* Maria delle Gra¬ 
zie predo le mura di Napoli» era an¬ 

ticamente una piccola Chiefina della rami- 
glia Grafia, che del hoo fù conceduta.a-» 
Fra Girolamo da Brindili , il quale fù ìT 
primo, che condulìe in Napoli la Congre¬ 
gazione de’Frati Girolimitani de/i’iIfituto 
del Beato Pietro Gambacorta da Pila , m 
quello luogo, ov’ egli edificò un comodo 
Momllero, ed ampliò laChiefa , che hog- 
gi è una delle bslle, e adorne , che iono lù 
Napoli 

Nella Cupola, ò Tribuna di queita_j 
Chiefa, fono moke figure à frefco , e nella 
Cappella della famiglia d’ Angiolo e b. 
Antonio da Padova : opere di Andrea da 
Salerno. . , „ 

A finifira dell’ Aitar maggiore e un S. 
Pietro Apoltolo, fattola Polidoro da Ca¬ 
ravaggio, il quale fiorì nel i54°- , 

A delira della porta maggiore e una-# 
Cappella , dov' è la Tavola del Battefimo 
di Chrillo, fattada Cefare Turco Pittore 
illuitre d’ Ifchitelìa , Terra di Op canata 
Provincia del Regno di Napoli, e non 
nel 1560 . . _ 

Nella feconda è la Tavola , in cui fi ve¬ 
de la Beatili! ma Vergine col luo Bam¬ 
bino Gicsù nel feno ;y e di fotto Sm G10- 
vam-Battifìa, e S.Andrea Apoiìoloi opera 
di G10. Filippo Qfifcuolo. 

Nella terza (./appella e la Tavola delia 
pietà, opera Ti Andrea da Salerno . 

ApprdTT è la Cappella della famiglia—# 
Sarnana , ov’ è la divori filma Immagine 
di NolVra Signora con molto con corto ve¬ 
nerala, per le molte grazie , else di conci¬ 
ni^ jl benedetto Iddio àjua incercdlìone 

£4 
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degna concedere a’fuoi Divori. 

Nella Cappella delia famiglia Puderi- 
ca, à delira deli’Aitar maggiore, v’è la_* 
tavola di marmo di mezzo rilievo, rappre- 
fe tante la Converfione di San Paolo : 
opera di Gio: Domenico d’ A uria il/uttre 
Scultor Napoletano, che fiori nel ijéo. 

Nobile è la Cappella della famiglia» 
Galteria per la Statua della Reina de* 
Cieli col Bamb.no in braccio, tutta di can¬ 
dido marmo, opera veramente degna dell* 
immortale fcalpello del nofìro Giovanni 
da Nola. . . 

Appretto è la Cappella della famiglia—* 
di Lauro , ov’è la tavola rapprefentante 1* 
Apollo lo S. Andrea, opera di Andrea da-* 
Salerno. 

Nella Cappella della famiglia Sene* 
fcalia, poi de’Miglion , è sii l’Altare la-* 
tavola di candido marmo , ov’è {colpito S. 
Tomafo Apoftolo : opera di Girolamo S#, 
Croce. 

Pnncipalifsima è la Cappella della fa¬ 
miglia'Giuftmiàna-per la tavolaci) marmo 
di mezzo rilievo , ove quel non mai à ba- 
fìanza celebrato Giovanni da Nola feolpi 
il Chntto morto pianto dalla Madre, da_* 
San Giovanni, dalla Maddalena 5 &c. fi* 
gure in vero tanr.o vive , che non manca—* 
loro le non lo fpirito 

In quefìo Tempio fi aaora il Capo di 
Chrilto in Croce , cf:e i’ incendio del V e* 
luvio non arfe nel 163 » e. ritrovato 
non fenza miratolo da’EAdri fra le ceneri» 
hoggi è operatore di miracoli* ~ 

E5 pretto la Chiefa il chiodo del Con* 
vento attai nobile, ove fi vede u‘Pmta la-* 
ttoria delia vita , e de’ miracoli di N yn0! 
fido , fpiegata in ver fi attai dotti j ea alcuni 
miracoli del B Bietrg FgiivlatQre * . 
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Vi Santa Maria Regina Cce/s, 

QUeffo Chiefa,e Monderò furono edi¬ 
ficati del iS3$* dipoi più volte fù la 

tiì jefa riparata, e riedificata , e finalmente 
del 1590 fu da’tondamend in poi ampia, e 
nobii forma rifatta , ch‘ è appunto cometa 
hoggi fi vede, cioè à dire una delle beile 
Chiefedi Napoli, dedicata alla Gran Ma* 
dre di Dio Afiuntaal Cielo. 

Ca Cupola fu fatta dalla famiglia Gam- 
bactirta, e per quello 1* Aitare è ju/padro¬ 
nato della medesima famigì a 

L.a Tavola dell* Aitar maggiore di que¬ 
lla Chiela è opera di Gian-Filippo Cri* 
fenolo. , r „ 

A delira della porta maggiore e la Cap* 
pella deiia famiglia Salone ov’è la Tavola 
della Bea a Vergine co ’l Bambino in__» 
grembo, S.Luca VangUifta, e San Bene¬ 
detto Abac« d’ eccellente dipintura , latra 
da Fabrizio Santa Fe iJuiinflìmo Pittor 
Napoletano. 

Di San Gaudiofo. 

Nei 459. San Gaudiofo Vefcovo di 
Bitinia , fuggendo con molti Santi 

Velcovi, e Sacerdoti Africani la perfecu- 
Zioriedi Genferico Rè de"Vandali,ò pure 
com5 altri vogliono dal detto Ré efìliato , 
venne m Napoli, ove fù da’Chniliani Na¬ 
poletani benignamente accolto ,e fermoffi 
in un luogo rimoto d~l commercio degli 
huomim, prello S.M ria Intercede, c’hpra 
è nella Chiefa di S.Agnello fopra le mura 
di Napoli , dove à lue fpefe fabbricò un* 
aggiato Monifterocon Chiela , e qu vi fi 
rinchiufe co’fuoi. Fece anche il Momflero 

E ij Per 
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per le Monache, ed è quello , però detto 
di San Gaudiofo . 

Si ripofano nella prefente Chiefa la S. 
Vergine Fortunata con tré fratelli marti¬ 
rizzati in Cefarea di Paleflina, ov’ eran na¬ 
ti . Il corpo di San Gaudiqfo Vefcovo 
Fundatore , trasferito dal cimitero della—* 
Sanità , ove prima fù fepoko , e San Che-*, 
vuoldio anche Vefcovo Africano * 

Nei i 561. fù ritrovato nell* Aitar della 
Santifiìma Concezzione Cappella della—* 
famiglia Gualanda 1’Ampollina del pre- 
Ziofo Sangue del Protomartire San Stefa¬ 
no,da SGaudiofo portata , e da San Fal¬ 
ciano Prete ritrovata prima in Gerufaìem 
del 419 , e condotta in Africa da Orofio 
Prete Spagnuolo . Mà in quella invenzio¬ 
ne del 1561.111 San Gaudiofo, crebbe can* 
to il Sangue nella ritrovata carafina,che 
bifognò empierne un’altra; ed amendue—* 
hoggi fi confervano: e nelle felle principa¬ 
li, ed in particolare dei Protomartire,efpo- 
flo quello benedetto Sangue, in tutto quel 
giorno ftà liquidiamo , e pofcia s’induri- 
fee, ed affoda,; come del^ Sangue di San_* 
Giovani Battala, e di San Gennaro altro¬ 
ve habbiam detto. 

I curiofi delle antiche dipinture , vede* 
ranno in quella Chiefa la Tavola dell’Ai¬ 
tar maggiore , dove fi vede la Rema de’ 
Cieli, circondata da Angeli nel mezzodì 
S Gaudiofo, e di S. Fortunata . Un depo- 
flo di Croce. S.Andrea Apoltoio, e S. Be¬ 
nedetto Abate; tutte opere di Pietro Fran- 
cione Spagnuolo , il quale non folo fu ec« 
tellentilsimo dipintore , mà eziandio raro 
difegnatore , e fiorì nell’anno ijzr. 

Nella Cappella della famiglia delle 
Caflejla fi vede la Tavola, in cui è la 
Reina de’Cìeli co’i fiiQ Bambjnq jn grem¬ 

bo, 
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bo, e S.Elifabecta» San Gaudiofo, ed altri 
Santi. Opera di Andrea da.Salerno. 

Sonvi due altre Tavole in due altrc_j 
Cappelle ,una che rapprdenta la venuta 
de'Santi Magi, e Falera la Natività dei Si¬ 
gnore ; ed oltre à quelle nella delira della 
Cappella maggiore nel muro le due Sibil¬ 
le, lei Àngioli, e tré puttmi dipinti à fre- 
feo, che più belli non li pollono nè delìde- 
rare, nè fare; fono tutte opere del fudetto 
Andrea da Salerno. 

A quello ftello Monilfero fù pofeia uni¬ 
to quello di Santa Maria d’Agnone, la cui 
dona li legge prdlo T eruditifs.mo hn- 
geniQ. 

Delia Ckteja di S. Agnello. 

LA Chiefa di S.Agnello, detto da’ Na¬ 
poletani S. Anello, era anticamente 

pieciola Cappella, ove alio fpelfo folea fa¬ 
re orazione la Beata Giovanna Madre_» 
dei detto Santo , e dove il medelìmo è fe- 
pdìito infin dal 5SS* quando S.Agnello da 
quella valle di lagrime paisò a’ beati pa- 
lcoli deil’Empireo . Ripofa lotto V Altare 
maggiore di candidi marmi , fatto da Gi¬ 
rolamo Santa Croce , oveà man fìniftraè 
la ftatua marmorea del Santo. 

É’quella Chiefa fervita da’Canonici Re¬ 
golari di S. A gollino della Congregazio¬ 
ne di S.Salvatore : ed anticamente era Ca¬ 
nonica de’ Preti fecoian , li quali viveva¬ 
no fotto un Rettore, che havea titolo di 
Abate , come in una bolla di leeone X. 
mentovata dall’eruditilììmo Engetiio . 

Nella Cappella dell,:, farmgua de5 Ma. 
naci è adorata una Immagine del Santtlsi- 
mo Crocefìffo , che , miracolofameme par¬ 
lando» rinfacciò ad un Compare la fello- 

ìi iij ni%. 
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nia, in negare all’altro Campare una {om¬ 
nia di danajo imprecatogli in prefenza del 
detto Crocchilo ; il qual Compare veden- 
dofìdare tal rinfàcciamento, invece d'ili a* 
pidito ritrattarla, con ùgrilega mano ay, 
ventò una pietra in faccia al Crocefido * 
per la qual percolTa (gran bontà di Dio 1 ) 
fé gì’inlividi la faccia , ed infaguinò i’ oc¬ 
chio 9 come fe flato folle di carne , e ciò fi 
ritrae dalia Tegnente Ifcrjiione , che quivi 
fi legge. 

Anno Domini M. CCC. fognante Domino 
Cosrolo 11. Sacra bac Imago Cruiifixi , dura 
pr o mutuata pecunia Gcmpatres ad invicem 
alterearentur , divinofphndore fulgente , ver- 
ho falili veritatem aperuit : quod alter indigni 
ferenij debito, em Co effe negatiti durijjìmaque 
petra Imaginis facìem continuò psreuffit . qua 
fiatim livore conjperfa , miraculutn omnibus 
enituit ; alo uè Jdcrilegus ipfe tanto crimine 
itnmobilis faclus , credit or is precibus Deo fu- 
yfr, ite f dm incolumis redadìus9 quamefià vixirt 
pxnìtentìam egit. 

Appredo la porta picciola era la divo* 
tifsima Immagine di S. Maria intercede, 
che tante volte parlò alfa Beata Giovan¬ 
na, ed à S. Agnello fuo figliuolo , hoggi 
trafportata nella Cappella della famiglia 
del Tufo. 6 nel luogo , ov’ era , evvi una 
porta, che rende molta vaghezza , e com- 
modità alla Ghie fa 

Evvi eziandio un picciolo Oratorio , ò 
grotta, dove il Santo fole va orare., e dove 
rendè l’anima al fuo Creatore , coricato su 
la nuda terra, e veftitò di cilicio. 

JL’A Itare di candido marmo colla figu¬ 
ra di Santa Dorotea Vergine, e Martire, 
opera ftimatififima è dei noftro Giovanni 
da Mola Dei niedefimo celebre Scultore è 
la fiacca di marmo di S.GiroJamo. 

Dello 
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Dello (tetto è opera la cavoli di mar¬ 

mo , che dà nella Cappella della famiglia 
Capuana. 

•La Tavola della Beata Vergine con S. 
Giovam-Baccida, e San Paolo Apodolo 
nella penultima Cappella , è opera di Gi¬ 
rolamo Cottignuola illuflre Pittore , che 
fiorì nel r yoo. 

Nel chiodro di queda Canonica i Padri 
deli’Oraiorio, nel tempo d’ edace, foglio 
no celebrare i loro Coliti trattenimenti fpi 
rituali, con mufìca, fermoni,, e rappreletv 
tazioni fpi'riti&li. 

In quedo medefimo eh iodio fi è nuova¬ 
mente eretto il Cenotafio del Cavali»'* 
Marini, col fuo bufto di bromo al vivo 
Mento dal Marchefedi Villa fuo Meco 
nate; e vi lì legge P epitaffio , dettato 
rinomadffimo Tornalo Cornelio,del tenoi 
feguente. 

D.Q. M. fiy memori# Equitis Joannìs Bap' 
tifia Marini, Poeta mtomparabilis, quem or 
fummam in condendo omnis gentrts carmìni 
felicitatemi Rfges , <py Viri Principi! cohom• 
jìarunt, ommf'que mufarum amici fufpexert. 
]oannes Baptijla Man/us Villa Marchio dàm 
praclans favst ingeniis s ut ho fiero ! ad cele- 
brand am i/lius immortalino glori am txcitaret, 
monumentiteli extruendum li patiti quod mon¬ 
ti! Man fi Rettore! ad preferìpti nortnam txe* 
gore. Anno MDCLXXXII. 

Di S. Maria di Cojìantinopolì. 
FU’ queda Chiefa edificata del K29, 

da’Napoletanij coll’cccafione dell’oc- 
tenuta grafia, effendo data Napoli libera¬ 
ta dalla pedilema, che travagliata l'have- 
va dal fine dell’ anno 1/2,6 infino all’ ulti¬ 
mo del 1528- e vi morirono più di 60 mila 
perfine. B jy E’ ij 
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È’ il Tempio fontuolo,e magnifico,oVè 

li vede un bel Pergamo , ed Organo. E’ 1* 
Aitar maggiore di marmo mifchio, e pre¬ 
giato, la cui volta è adorna di belle figure, 
& i dodeci A portoli di bella , e degna di¬ 
pintura , il tutto è opera di Bejlifano Cq- 
xenzio. 

."Dilla Concezioni , ò Cafa Profejfa 
de* Padri della Compagnia 

di Gieih. 

LA Cafa Profeffa de’ Padri della Com¬ 
pagnia di Giesù, hoggi detta volgar¬ 

mente il Giesà nuovoy fù edificata nel Pala¬ 
gio, che fù un tempo de’ Principi di Sa¬ 
lerno. Comperarono quelli Padri Paccen- 
nato Palagio, e dopo colie limofine de’di- 
,voti, e particolarmente delia Principila 
di Bifignano il ridnlfero in forma di Chie- 
fa, che hoggi è una delie più belle , e ma¬ 
gnifiche dTcalia. Fu conlagratada Alfon- 

fo Gefualdo Cardinale Arcivefcovo di 
Napoli dei 1600- 

Con bellirtìrno difegno è ararti ùet tata—» 
queitaChiefa , la au lunghezza è di i$o. 
palmi , la larghezza df zpO. la foftengono 
fei groififlimi Filaltri lavorati gentilmente 
di porfido, e d’altri marmi fini. 

£e Cappelle di erta , che per altro fono 
bellifsime « cedono non dimeno all’ Aitar 
Maggiore^ ed à quelle di S. Ignaro , e di S. 
Vrancefco Xaveio ; le quali fono ricchilSi- 
me di marmo , architettura del Cavaiier 
Cofmo Fanfago da Brefcia. 

Il quadro maggiore della Cappella di 
S Ignazio è dei pennello di Girolamo 
Imparato noilro "Napolitano: ed i tré piu 
piccioli di fopra di Giufeppe di Rivera. 

Ne’ due nicchi di quella Cappella , di- 
Itinti 

I 
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ihnti da quattro bellissime colonne, fono 
due fiatue formate dal mentovato Cava* 
Ler Colmo Fanfago, una delle quali rap- 
prelenta Davide con a’ piedi la cella di 
Goliat: e l’altra il Profeta Geremia, in una 
certa politura malinconica .• che 1’ arte non 
potrebbe elprimer più . L’altra Cappella è 
limile à quefta nell’ architettura. L’ Aitar 
maggiore è principiato aliai magnifica» 
mente, mà non ancora compiuto. 

A.a Cupola di quella Chiefa eccede—% 
nella grandezza tutte le altre , che fi veg¬ 
gono m Napoli. La fua dipintura è opera 
tutta del Cavaher Lanfranehi . 

Le volte della tefta della Chiefa, e del 
corpo lono fiate dipinte dal Cavalier 
Malsuno Stanziane, e le braccia da Belli* 
far o Correnzso 

Nella Sagreftiainfin dal tempo deJl’En- 
gemo vedevafi la Tavola , in cui è il Sai» 
vator del mondo, di rara pittura , la qual 
fu fatta da Lonardo Pilloja. 

L’quefta Chiefa molto ricca d’ argenti, 
e di ftacue dello fteftò metallo, ed in parti¬ 
colare vi è una sfera, dove fi efpone Chri- 
ilo Sagrameutato, tutta tempefiata di dia¬ 
manti, ed altre pietre preziole $ cola degna 
di efter veduta si per la ricchezza, come 
per Ja nobiltà del lavoro • Oitre à quefio 
abbonda di ricch Usimi Paliiotti d! Altari- 
si di argento, come di ricamo, ed anche di 
paramenti fagri di broccato , di connota* 
fili» e di ricamo , l’argento della Sagreitia 
è ftimato 150. mila docati di pefo lenza le 
manifatture. 

NeJia Sepoltura della Prineipoffa di Bi» 
figliano benefattrice , vi fono tré afri fe- 
Pofcridi perfido,cioè uno di Nicolò San* 
ieverin© ultimo Principe di Bifignano ; l,v. 
altro della Principefta fua moglie ,.figlia 

E v dei 
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del Serenifllmo Duca di Urbino ; e l’altro 
dei Duca di S'.Pietro inGalatina loro uni¬ 
co figliuolo .Nel fepolcro del Principe fi 
legge il Seguente epitaffio : 

Nicolao Berardvio, patrio genere ex totsuf 
Italia nobilijjtma , tpj apud R'ifpaniarum Rj~ 
ges maximesgrandi Sanfeverinorutn Prcfapia: 
materna ex Oaffiiotis Epìrotarum Ifegibusy Bi~ 
fi anetifiurn Principi » $ Marci, pp $. Petrk 
Duci Clarimentis , fy T/icarici » ac equìtutn 
Cetafrallorum Dufiiori . 1Jabella Feitria à 
Quiete ex Sereni/s. Urbìnatum Dudbus 5 con- 
jugi amantìfs. Mcejìifs. P. vixit Anno LV^. 
M FLD.XX.Occidìt I(egia libera litatis exsnf 
piar X.Kal. Mov. MDCVL 

In quella Chiefa fono fondate più Con¬ 
gregazioni con i loro Oratoria dove iru_» 
tutte le felle fi unifeono per far gli eferci- 
zjifpirttuali . E la prima è de’ Cavalieri, 
Ufficiali, e Dottor» , e da quella fi foaìor- 
rono i poveri vergogno!!. La feconda, è 
de’Cayalieri giovani. La terza è de’ Cava¬ 
lieri fanciulli. La quarta de’Curialfie Mer¬ 
catanti. La quinta di Artigiani. La !efia_* 
coda di perfone cosi nobili, come plebee. 

Nel 1687. la feconda Cappella nell’en* 
trar à man dritta è fiata pittata dai famofo 
Luca Giordano , à concorrenza la voi 
all’incontro dal Cavalier Farelli, e la vol¬ 
ta foprala porta picciola da Francefco So- 
limeno, tutti tré infigni Pittori. Si fià pre¬ 
parando per pittar il quadro grande fopra 
la porta maggiore dal fudetto LucaGior* 
dano. 

Della T{ealChìefa dì S. Chìauu 

A Reai Chiefa di S. Chiara» e per an* 
_c tichità, e per magnificenza di edificiot 
e ima delle più ragguardeYQli > che Qzaoin 

N*: 
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Napoli. La ma lunghezza e di 31O. palmi, 
Ja larghezza di izc. Il foffictaco è aitiamo, 
e ben’arciai tettato, e coverto al di fuori tut¬ 
to di piombo. Fù dipinta ruttala Chiek_j* 
dai Zingaro }ma tali pitture hcggi non fi 
veggono. 

Fu ella co’I Moni fiero edificata da Ru¬ 
berto Rè di Napoli, e dalia Reina Santia 
d Aragona lua moglie. Principiato fu 1’ 
edificio dei 13 io.e compiuto del 1328.0011- 
lecrato del 1340.C011 grandiflìma foieumtà, 
e pompa dadieci Prelati, cioè dagli Ar¬ 
ci ve feo vi di Brindili, di Bari, di Tra ni, d’ 
Amalfi, e di Confa , e da’ Vefcovi di Ca¬ 
lteli à mare, di Vìco, di Melfi, di Bojano, 
e ai Muro. Le memorie della edificazione, 
del compimento della fàbbrica , e della_, 
cónfecrazione fono intagliate intorno al 
Campanile. 

Dalla parte Orientale nel tenor feguete. 
Anno fib. Uomini. t/iìlleno. Virgine» noti» 
Lt'tricenteno, (onjunfio. cum. quadragens. 
Ottavo, cutfu. furrens. indizioftabat. 
Ftalati, mu/ti. Jacrarutit. bic. numerati. 
G. Pius. kcc.Jacrat.hrur.du/t. Metropolita. 
KharuPraiul.B.jacrat. ipfi. Tranenfis. 
L dedtt. Amalfa.dtgnum dat. Colta. Petrutn. 
Pq* Marti. Cajtrum. Vicus. IG. datque Mi« 

le tum» 

G. Bojanum. Murum.fen. N.Veneranda™. 
Nella Imenzione , efie guarda tramon¬ 

tana fi legge: 
%ex & kegina.fiant. bic. multis. fidati. 
Ungatif(egis. generoja. fiirpt. creatiti. 
Oonjpictt, Andreas. Ca/abrorum. Dux. ve•- 

«status. 

Duxpia.dux. magna con fin. huicq\ frana, 
Neptis:%ga/is fociat.firorjjy ip/a Maria, 
liiujhis. Prtnceps %obertus» fa ipfe.Tareniti 
tpje.khihppus, frater.Tultu, reverenti. 

£ Yì Hoc, 
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Hoc» Dux. Duracìi. KarcJus.fpedat. tiVS* 

tenda s. 
Suntque. duo fratta. Ludcvicus. <py ipfe. 

Roberto*. 
Isella parte, che guarda mezzo di» è 

fcritto 
XUuJìris. darus. Qobertus. %x. Sicukrum. 
$ ancia. Pagina, pr a lue ens. ca dine.tnorum. 
Clart. Oon forte*. vvtutum. munere. forte*. 
Vérgini*, hoc. dar a. T etnplum.firuxere beata. 
Pcjiea.dotarunt. doni*, mu/tijqus. bearunt. 
Vivant, contenta, de mina, fratre/que. Mi* 

notes. 
Sanda. cum. vita, virtutibus. & redimita. 
Anno, tnilleno. contino, ter. jcelato. 
Tigno, fu fidare. Templum. capere.^ Magi fri. 
Nella parte, che riguarda Occidente , e 

deferitta la concefiìone delle Indulgenze, 
€ gracie , che godono i Frati Minori di S. 
Francete© per tuttodì mondo, fatta da’ PP. 
Giovanni XXI- 

Anno. miUetio. terdeno, consociato. 
JEt tricenteno. quo. Ohrifius. nosreparavtt. 
JEleufes. cunEìas. concejjìt, Papa. Jeanne*. 
Vérginis. buie. data. Tempio, vèrtute, co¬ 

lendo. 
Qhtinuit. mundo. toto.quas.Ordo. Minorutn. 
Si vos. Sanhorum cupitis. vitamque pio• 

rum , 
JJucò credentes. ventatisi ad ha*. reve* 

rentes. 
Dècite, qusd. gente*, hoc credant. quafo 

kgentes. _ 
Il detto Campanile fù commiato nel 

mele di Gennaio del i jz8 ma per la morte^ 
del buon Rè Ruberto , rimale imperlet*, 
to; per falirvi fino ai fommor fi afeende-» 
per zi5.gradini. 

Nell’atrio,ò fia tribuna deli Aitar mag¬ 
giore il Cadetto Rè tè Pone due colonne 

da 
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di candido marmo, arrificiofamènte lavora¬ 
te, ed è fama fodero Hate del Tempio di 
Salomone , fecondo il Gonzaga riferito d a 
Eugenio , e ve ne fono anche due alerei 
fatte àfimiglianza delle accennate , con_» 
tale artificio , che appena pedono dittiti* 
guerfi. 

Dietro àH’AIcar maggiore v’ è la fepol- 
tura del Rè Ruberto , colla fua /fatua , a* 
piedi delia quale fi legge quello verfo: 

Ctrnite Riibertum Regern tnrtute refertum. 
Mutò vita a’i6. di Gennaio del 134?. 

havendo regnato anni $$• e giorni 15. fu il 
più favio, e valorofo Rè, che fufl’e ltato 111 
quella etade, ornato di giudica , pruden¬ 
za,liberalità , e religione . Fù grandiflìmo 
T eoìogo , e Filofofo , e da tutti i virtuofì 
fommamente amato , per edere flato un_» 
novello Mecenate de fuoi tempi* E’ Alta* 
re maggiore , maravigliofo per edere folle* 
nuto di moltiffime Statue di marmo , eflò 
Altare poi è d’ un folo pezzo di marmo 
Hungo palmi 18- largo?, alto 1. 

A delira dell’Altar maggiore è il fepol* 
ero di Carlo illudre, Duca di Calabria—» 
figliuolo del Rè Ruberto 5 colla feguente 
ifcrizione : 

Hit yactt Princeps lllufirifs. D. Carolus 
Pnmogenitus Set truffimi Demini no fi ri Q. Re~ 
èerti Dei gratta Hieru/ alem , (£y Sicilia Re- 
gis ine/ytt Dux Calabria, prajatì Domini 
nojlri Rygis Vicarius Generalis , qui pupitia 
pracipuus \elator , (pj eultor , ac RetpubUca 
Jìrenuus dtfenjor , obiti autem N-eap. coti)oli¬ 
te receptts Sacre} ari eia deelefia omnibus Sa» 
sramtntìs , Anno Domìni 1328 Inditi. i&. 

Anno at&tisfttde XXX. Regnanti felicitst 
pr tifato Domino nojiro Rege , R-gnorztm t]US 
amo XX Ipyc. nell’anno effendo ca¬ 
duto un poco della volta dei Sepolcro, fù 

dai 
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ctai Sacreftano mofirato à molti Cavalieri 
foraiìien il corpo di Carlo ancora intatto. 

Ino.la finiftra dell’ Aitar maggiore è il 
fepoicro con fiatua di marmo , corona in 
teda , e vefte leminata di gigli a’ oro , di 
Marra lorclla di Giovanna prima , e mo¬ 
glie cii Carlo di Durazzo, appiedo di Bo- 
bei co del Balzo Conte d’ Avcll .no , e poi 
di Filippo Principe di Taranto, ed Impe¬ 
dii01 di Collanti nopoli, col lèguente epi¬ 
taffio : 

. )itcet corpus II/ufirts Domina D. Mct- 
riarde Francia Imperatrici* Q onfiìant enopoli- 
tana , ac Ducìjfa Duraiii , qua olisi anno 
domini 1365. die zo. men/is Masi ind.$. 

Appiedo è il lepolcro d’Agnefe,la qua¬ 
le rii puma moglie di Can delia Scalea , e 
poi di Giacopo del Balzo Princ pe di Ta¬ 
ranto, ed Imperador di Colfandnopoli) ed 
jpfieme coir, lei fù iepeJlita Clemenzia fui 
nnwor forella già morta iz. anni prima -, 
amendue figliuole della già detta Maria-», 
e di Carlo Duca di Durazzo , e quivi fi 
veggono le llatue loro coronate, ove fi 
legge : 

Ilìc jceent corpera Vlufìrijfimartim Domi- 
starum D. Agnetìs de Francia Imperatrici£ 
Confi antinopontana^ ac J^irginis D.Clementia 
<t$e trancia fèlla quond* Idu fièrifilmi Pr incipit 
D Caroli de Francia Ducis Duracii 

E nella Cappella della famiglia Si2n_* 
Felice 

Ilìc }acet corpus Domini Lodovici primeggi 
zitti Demìni Caroli Ducis Duracii, efipy Domi- 
no!' Maria flia: Domini Caroli Ducis Cala- 
èria , fy Duci fifa Duracii , qui cbìit A. D. 
3345* Ij* ]nn Ind.z* 
„ Nella Cappella, ch’è fotte Porgano,ov* 
t il picdol fepoicro di Maria figliuola di 
Cario Duca di Calabria j e di Maria di 

Va, 
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Valois, colfeguente epitaffio : 

Maria Caroli Inclyti Principìs Domini I{u- 
berti Hierufalem , tj Sicilia tfegis Primoge¬ 
niti , Ducis quon. Calabria fitta) bic corpus 
tumulalum quiejcit: animo JuJcepto]acro la- 
vacro, infantili corpose dum adbuc ordiretur, 
e»/#/*?, fruente divina vi/ìonis lumìnis ciati* 

tate ,poj'ì \u dicium , corposi incorruptibilì 
uni onda. 
i. ApprefTo la Sagriftia vedefì il cenotafio 
della Rema Giovanna prima , la quale__* 
veramente fu (epelhta nella Chiefa di San 
Francefco del Monte Gargano, coraehab- 
biam dimolfrato nell’ anno 1381. della—» 
Cronologia de’ Vefcovi, ed Arcivefcovi 
Sìpontim , (lampara in Manfredonia del 
1680. e rafferma dì vantaggio Teodorico 
Segretario d’Urbano VI - de fckifmate lib. 
l'Cap.zì.eà hò 10 veduto nella detta Chie¬ 
fa di SFrancefco la (fatua di ivi, ed il fe- 
polcro di marmo,colle fue infegne , e filo 
nome con due (oli caratteri elpreifo , cioè 
RI. perciocché ha vendo ella fatto mori¬ 
re (trangolato ad un Verone nella Città d* 
Averfa Andrea fuomarito , venuta eiia_* 
doppoin poteilà del Rè Carlo, quelli la_j» 
mandò ad elfer cuftodtta nel Gattello di 
Monte S. Angelo in Gargano, ed un gior¬ 
no, mentre che quivi Giovanna r:èlla (ua__» 
Cappella orava > fu da quattro manigoldi 
Ungan ttrangolata i-’ifcnzione del ceno- 
tafio, in S.Chiara di Napoli, è la feguente: 

Inciyta Parthempes )acct bic tfgina Jcan¬ 
na . 

Prima, prius felix, mos mìferanda nimin 
§}uam Carolo geniiam rnuldìavii Qarolus 

alter. 
%ua morte fila vtrum fufluUt ante faum* 

MCCCLXXXII.ii. Maiiv. Indici. 
Nella Cappella della famiglia Baratta 

è la 
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è la tavola, in cui fono i SS. Giovanni 
Apofiolo, e Luca Vangelifta, e molti An¬ 
geli intorno ad un picciol quadro della-j 
Reina de’ Cieli : opera di Silveftro Buo¬ 
no rariffimo Dipintore , nortro Compa- 
triota 

Prerto la porrà picciola fi vedo un fe- 
polcro di candidi marmi, lopra del quale è 
una belliffima flatua d’ una donna*, fatta-3 
dal maravighofo fcalpellodi Giovanni da 
I^la , e di fotto fi legge il feguente epi- 
$afìto , comporto da Antonio Epicuro dot’ 
sirtìmo Poeta Napolitano. 

Nata Ebeu mijferum mi fero tnibi nata Pa¬ 
renti , 

Unicus ut fines unica nata dolor. 
Nam tibi dumque virum , tedas filala- 

mutnque par ab am , 
'Fune a , (y in feria s anxìus ecce paro. 

Debuimus tecu^u poni Materque Pater que. 
Ut tribus bsec mi ferie urna parata foret. 

Aggiugnerò qui 1’ epitaffio, fatto allo 
Iteiio hpicuro , che quivi parimente fi 
legge : 
i Antonio Epicnro , Mufardm Àlumno Ber¬ 
na? dinne Rota , primis in annìs fiudìorum 
fot io^ pojuit. Moritur ofìuagenariue^^unicafe* 
pulto {ilio . i nuni diu vivere mijtr cura. 
JM. D. LK 

In quella Chiefa vi è il corpo del B.Fi- 
Eppo di Nazione Francefe della Città et9 
Aquerio, Sacerdote Franceltano , che ca¬ 
licò d’anni, e meriti, illurtre per miracoli 
da Dio à fua intercefsione operati ed io 
Vita, e dopo morte, palsò à miglior vita a3 
io. di Giugno del 1369. le cui fante azioni 
ienve compendiofamente PEngenio. 

Frà gli altri ncchiffimi ornamenti, ed 
argenterie , che fono in quella Reai Chie¬ 
sa d v9 e una Cufiodia 3 o lia Tabernacolo 

bea 
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betl grande d’argento, ed oro, e con mai 
to artificio lavorata. Te Monache rotte di 
famiglie cofpicue, che fono in qnetto Mo- 
nittero , alcendono al numero di 350. 

Di S. Tran c ejco delle Monache. 
UScendo dalla porta piccola di Santa 

Chiara , chi è cunofo di p tture, en- 
t» » nella Chiefa di S.Francefco delie Mo¬ 
nache, e vedcrà nell* Aitar maggiore la-* 
Tavola, ov’ è N. Signore , che afcende al 
Cielo : opera di Marco da Siena. 

Di S•Girolamo delle Monache. 
NEI 1434. fù edificata quella Chiefa , e 

Momttero da Suor Grana Sorrenti¬ 
na, da Suor Lui (a JLapifiana di Po2zoii, da 
Suor Orfina Cacciottola, e da Suor Cate¬ 
rina di Calabria, per le Monache del Ter¬ 
zo Ordine di San F'rancefco. 

La Cupola della Chiefa fù fatta da An¬ 
tonio Cantelmo Conte di Popoli terzo , e 
fecondo d’Alvito. 

Hoggi la detta Chiefa è ridotta in una*» 
forma affai nobile , adornata à paragone*» 
di qualfivoglia altra delle Monache di 
.Napoli, le quali uniyerfalmente han fatto 
delie loro Chiefe tanti terrettri Paradifì. 
ku. .. % 

Di SS. CcfmOi e Damiano. 
IN quetta Chiefa fono due Tavole*»» 

nelle quali veggonfi la Natività del 
Signore , e la venuta de’ Magi : opere di 

, Andrea da Salerno. 

Di 
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Di f. Giovanni dd Pappar odi. 

IH 

PRrffo S. Giovanni maggiore evvi la 
Chiefa di S Giovanni Àpopolo , e 

^ angeJjfta , edificata dei x4r f«. da Arrufo 
Pappacoda, Cavaliere del Seggio di Par-* 
so , 1 quale vi fé fare la porta di candido 
marmo 3 fimigliania di quella deli’Arci ve¬ 
scovado : opera alla Gotica , ma eccellen- 
iifsim^ . Quello Artufio {limato morto per 
accidente apopletico fu fepelliro •• e tre 
fiorili doppo apertali la lepoltura fù tro¬ 
vato di differente firo ; fegno evidente , 
che quando fù fepellito non era ancora—* 
morto. 

Quivi fono due fepolcri colle fiatile di 
marmo , nelli quali fono fepolii due Ve¬ 
scovi uno di Tropea , e T altro di Marto- 
xano: le ifcmioni delli quali non vò trala¬ 
sciare, e per edere ben fatte, e perche con¬ 
tengono due azioni infigni, degne di Ve¬ 
scovi, 
„ £igìfaundo Pappacuda Frano. F. Trofie* 
Jrnfiurn Prafuli , Viro opt. tfpy Jurifconfuho\ 
$ui cum in ceetum Qardinalium fuijjet à O/?- 
tnentt VII. adfcitus , rnaluìt in Patria Epi- 
fropus vìvere . Ilare de s Pof. Vixii Anno 
JLXXK.M.VLD.X. obiit 15^6. 

Angelo Papparuda Frane. Fi/. Martora- 
nenft Epìfcopo , viro ovnatifs. qui in non ma- 
gn-a api Pus magnum exercens anunum, nulla 
magis in re , quhm in aliorum levanda ino~ 
pia fuis èonìs ufus eft . Haredes B. M. De- 
rsffìt ex tnortaltbus An» Nat. L.XV1. Ab or- 
tu mundi redivivi 1537. 

'Della Qh'tifa dì S. Domenico Maggiore . QUefia Reai Chiefa di S Domenico 
era anticamente una picciola Chiefa 

collo 
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collo Spedale per gli poveri infermi fotro 

, titolo di S. Michele Arcangelo à Mor¬ 
fina, così detto dalla famiglia M orfi (adden¬ 
ta nella Città di Napoli. Nell’anno iii<5. 

( rù da Pafquale li. conceduta a’Padri di S. 
Benedetto, e poi da quelli nel n$i. pafsò 
a’Padri Predicatori, per opera di Goffre¬ 
do Cardinale dei Titolo di S Marco , Le¬ 
gato Apofiolico di Papa Gregorio IX. in 
Napoli, col confentimento di Pietro Arci- 
vefcovo di Napoli, de’fuoi Canonici, e di 
Marco all hora Abate di detta Chiefa. 

Doppo fu confagrata in honor di S Do¬ 
menico da Alcfìaidro IV.il quale a’f. di 
Gennaio del «^5 fu affuoco al Papato 
nella Città di Napoli /adla qual conlà- 
grazione fi teffjniotuanza un marmo, che 
ffà à fin dira delia porta maggiore di que¬ 
lla Chiefa. E quantunque 1 Padri ne folle¬ 
rò in pacifica poffe/sione , pur tuttavia ne 
procurarono la feconda concefsione , ìa 
quale fù fatta da Aiglerio Arcivefco vo di 
Napoli dei 1169. 

Era quefìo tempo i Siciliani nella loro 
Ifola, perodio contro d’ alcuni Pian cefi, 
gli ucciiero tutti, con darli fra loro con- 
trafegno , alPhora di Vefpro , ordinato , 
(e quindi nacque il Proverbio del Velpro 
Siciliano) e fi ribellarono da Carlo I. dan¬ 
doli al Rè Pietro d’Aragona, onde nacque 
grandi fsima guerra ; ed tffèndo andato il 
Rè Cario I. in Guafcogna nella Città di 
Burdeos per combattere co! Rè Pietro, la- 
piò fuo Vicario Generale Laido fuo fì- 
gl nolo Principe di Salerno ; quelli com¬ 
battendo con Ruggiero d’Or a , Ammira¬ 
glio del Rè Pietro, per tradimento di Pa¬ 
gano trombetta , che gli forò la nave , fi 
fede à Ruggiéri a’j. d5 Agoffo del 1284. 

'ìtto prigionefù condotto in Ciiicia,indi 
ÌH 
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in Barcellona , lenza fperanza alcuna di 
poterne ufcire y mà raccomandandoli ego 
fervorofamente à S.Maria Maddalena, tua 
Avvocata, e Protettrice, fù liberato, ò mi- 
racolofamente, come riferifcono il olino, u 
Pierio, il Razzi, il Turgiilo ; ò pure Spi¬ 
rando IDDIO Je menti de gU huomim 
per intercefsione della Santa , Acche u ve* 
ruffe all’accordo, ed alla pace , la qua^e le¬ 
gni, perla morte del Rè Pietro,ferito mor¬ 
talmente nella guerra di Girona, ed elianto 
in Villafranca a’6 dJOctobre del iz&y-Co* 
sì quietate le cofe , Carlo IL fù coronato 
Rè dell’una, e dell’altra Sicilia, dopo la—» 
morte del Padre,da Nicolò IV.Indi guai¬ 
to in Napoli, compiè j e ri-dulie fi per le¬ 
zione la prelente Chiefa, fotto il titolo 
delia Maddalena, da lui per prima comin¬ 
ciata, ov’effo Rèdi fua mano haveva poira 
la prima pietra, benedetta dal Cardinal 
Gerardo Velcovo Sabinefe, Legato A po- 
ftolico, nel giorno dell’Epifania dell’anno 
ì^8 )• . , , D 

Giunto egli all’età d* anm6n e del Re¬ 
mo 15. meli 2. e girni 27. a’4. di Mag¬ 
gio del 1309. con dolor di tutto il Regno 
pani dai mondo, nel Palagio di Poggio 
Reale;.e non è memoria , che folle pianto 
Principe tanto amaramente, quanto co¬ 
ltili , per la liberalità , clemenza , ed altre 
fue rare virtù E fù si grande l’affezione, 
che portò alla Religione Domenicana, che 
volle effèr fepellito in Provenza nella—» 
Chiefadi S Maria di Nazaret delle Mo¬ 
nache dell’Ordine de’Predicatori, da lui in 
vita edificata,e data a’Padri dello ftefs’Or- 
dine , e lafciò à quella Chiefa in fegno 
della fua amorevolezza, il fuo cuore, c’hor 
li vede imbalfimato in una picc ola urna—» 
d’Averip > ove lì leggono quelle parole : 

Cen* 
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Conditorium hoc e(ì cordis Caroli II. ///#« 

ftrìf rimi l(egis, Fundatoris Coment us . Anni 
Domìni i ^05. 

E sù la porca del cortile dì quella Ghie- 
fa, lotto la fua fiatua, fi leggono i ieguenti 
verfi : 

M. C. OC. IX. 
Car olus extruxit ;• Cor nc&ìs pignus amcris 

S ervandum liquit j osterà me mira Juis « 
Ordo coht nofter , tanto devìdius amore 5 

Extolletque virutn laude perenne piutn . 
Quella Chiefa è fiata ultimamente co* 

nobililsimi llucchi adornata, e renduta bel¬ 
la al pari della fua magnificenza . Sono in 
dia molte cole notabili , delle quali rap¬ 
porteremo le più degne di elitre confe¬ 
derate. 

La Cupola della Cappella del Conte 
di b. Severina, fù dipinta da Andrea da_» 
Salerno , e nello Hello luogo lì leggono 
quelle fentenze : 

Piotati, tfy memoria perpetua facrum . 
Mone[i a rnìlit'ta continuò Comes Vigoria. 
Fu/gere Ceìum datum ejì , viti ut is pr arnie , 

bon\s . 
Utraque profpelìa eft, ConfìruEìa vita facsllo 
% Nella Cappella della famiglia Capece» 
è la tavola rappielencante Chinilo sii la_s 
Croce : Opera di Girolamo Capece , vero 
ornamento de’Cavalieri del Ino tempo; 
perciocché oltre alle polite lettere,- fapeva 
di Malica , e da fe apparò il dipignere 
col veder folamente i dipintori , e fé tal 
profitto, che gli fiefsi dipintori vedendole 
opere di lui, ne lìupivano . Fé anche il 
Chrifio di legno, che vedeafi nell7 architra¬ 
ve di quella Chiefa. Fiorì qekr^o. 

Nella Cappella del Santifsimo Croce- 
fido, che parlò à San Tomaio,quando gli 
dille ; BERE fcrip/sfii ds ME Ih orna ; quam 

ergo 
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ergo tnercedtm accìpies ì edei r.fpofe : Non 
aliam nifi te ip{utn : vedefi il mentovato 
Santifsimo Crocefiffo , con S Giovanni da 
una parte, e la Beacifsima V’ergine dall' al¬ 
tra , e fotto un quadro di gran vaghezza, 
che rapprefenta la deposizione dalia Cro¬ 
ce.' opera , in quanto alia maniera , /limata 
da pratici dell’arte del famofo Zingaro . 

E; adorna quella Cappella di molti , e 
nobili lepolcn delle famiglie Cara fa,e San¬ 
erò, con bellifsimi epitafi, deili quali fog- 
giugneiò il più breve, affifso al più belio, 
e ricco fepolcro con (tatua, ed armi della—* 
famiglia Carata, che cosi leggetì : 

finte 

Virtus gloriam , 

Gloria imriìQrtalitatem 
ComParavit. 

M. CCCC. 1XX. 
Nella Cappella della famiglia del Dol¬ 

ce, ò Doce ,é una bellissima Tavola , iii 
cui è la Beatifsima Vergine col fuo Fi¬ 
gliuolo nel feno , 1’ Angelo Rafaello , eh’ 
accompagna Tobia { vero ritratto di Vico 
della Mirandotele S.Girolamo , di rara—» 
pittura: opera di Rafaelio Sanno da Urbi¬ 
no eccellentifsimo Pittore , difcepolo di 
Pietro Peruggino , e fiori nel 151 

Nella Cappella della famiglia Brancac- 
cia, dedicata à S. Domenico , fi vede il ve¬ 
ro ritratto del detto Santo , cavato dai 
Vivo. 

Nella Cappella del Duca di Maddaloni 
fi vede la Itadera col motto : 

FINE IN TANTO. Ivi. CCCC. LXX 
volendo.lignificare che fino , che durerà la 
Gi uilizia durerà la Cate Carafa, foggi co- 
fpi cua. 

NelPenrrare-della Cappella, ov’ èia fta¬ 
tua di S- Stefano Protomartire * vedefi la—» 

fc- 
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fepoltura colla /tatua di Diomede Carafa_* 
Cardinal d’Ariano , facto a tempo eh*' egli 
era Vefcovó , ©veli legge il tegnente-* 
dittico : 

Vitat a ditte, quamvìs defunElum eftendat 
imago : 

Dìfcat quìfque fuutn vìvere pofl tumu< 
lum . 

Nella ftefia Cappel’a è un fepolcro di 
marmo , colla fìacua del Patriarca Bernar¬ 
dino Carafa . 

Nell* Aitar di quella Cappella è la ta¬ 
vola della Lapidazione di San Stefano di 
rara pittura: opera di Lionardo, detto da_» 
Piltoja . 

In una fepoltura fi legge : 
Terra tegit ter*am • 

La Cappella dei Duca d’ Acerenza ftà 
la tavola, in cm è la Vergine dall’ Angelo 
annunziata, fatta da Tiziano da Verceliio, 
celebre dipintore j il qual fù chiaro ai 
mondo nel i f46- 

Sopra Je dette Cappelle veggonfi altri 
fepolcri , due delli quali fono 1 tegnenti : 
il primo è di Filippo quartogenito di Car¬ 
lo li Rè di Napoli , qudto fu Principe 
d’Acaja di Taranto , ed Imperador di Co- 
ftantinopoli , il quale pafsòda quella vita 
a’26. di Decembredel ili2. il fecondo è 
di Giovanni Duca'di Durazzo, Principe 
della Morea, Signor dell’honore di Mon¬ 
te S.Angelo,e Conte di Gravina , per fuc* 
cefsione di Pietro fuo fratello : fù qudto 
ottavogenito di Carlo Ile morì ne’ 5 d* 
Aprile del 13 ??. il tutto fi raccoglie dalle 
loro Udizioni, che ivi fono. . . 

All’incontro della Cappella del Principe 
di Stigliano è quella di Fabio Areella Ar- 
civefcovo di Capo va , ove fi veggono la 
Reina de’Ciclij cqJ Bambino nel Iena, ed 

altre 
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clrie fìatue di candidi marmi di pregiata^ 
(cultura, le quali furono fatte da Giovanni 
da Nola- 

.Nella(epoltura di Bernardino Rota_j, 
nella Cappella di S. Gio: Battito , oltre 
alla tua (latua, vi fono quelle del Tevere, 
e dell’Arno , celebratifsimi fiumi nell’ Ita¬ 
lia, ed anche dell’ Arte, e delia Natura. 

i.a Tavola della Cappella Lanaria, in 
cui è dipinto l’Angelo Michele , con fiotto 
i piedi il demonio , fù latta da Gio: Ber* 
nardo Lama. 

Dirimpetto a quella Cappella è quella 
della famiglia Bucca d’ Aragona , ove li 
vede un quadro,in cui fono Chrillo Nollro 
Signore, che porta la Croce sù gli homeri, 
ed altri perfonaggi d’eccellente pittura , e 
fecondo alcuni fi tiene opera di Vincenzo, 
fecondo altri di Gio: Corfio ilJullre Pittore. 

Nella Cappella della famiglia Bonito, fi 
vede latotuad’un Veficovo della famiglia, 
opera del celebre ficaipeIlo del FinelJi 

Vicino ai la porta grande à man finiftra, 
quando fi entra, è una bellifsima Cappella, 
detta di Nofiro Signore alla colonna , che 
è di gran vaghezza, e quivi fi veggono no- 
bilifsimi quadri ad olio. Prefio quella è un’ 
altra di S.Giufeppe ,dove fi veggono due 
quadri del famofo Guidoieni, che nuova¬ 
mente ci fono fiati Vip olii. 

Nella Sagrellia di quella Chiefa fono 
moke tombe co5 fuoi baldacchini di tela 
d’oro, e di broccato , e quivi, fiotto la fi¬ 
gura della Morte, fi legge .* 

Seeptra ligonilus aquat. 
Memoria Uj'gum Pteapolìtancrum Arago* 

fi e T>jiu m , tttnporis incuria ccnfUmpta spietate 
C ut belici tfjgij Pbtlippi , Joahns A S tunica 
iW trancia C ernite , tpy in I^egno l$eap. Prortge 
(u rana ijspulcila infi aurata Anno Domìni 

94* Nella 
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Nella Tomba di Alfonfo Primo fi legge.’ 
Inclpus Alpbonjus , qui gibus ortus 

Ibtris. 
A tifoni a I{egnum primus adeptus , a defi. 

Obiit Anno Domini. 1458. 

Nella Tomba del Rè Ferrante I. 
Ftrrandus /ante*, qui condìdit aurea fecla% 

Moriuus 5 éuf onice Jetnper in ore manet. 

Obiti Anno Domìni. 1494. 

Nella Tomba del Rè Ferrante If. 
Fervandum Morsfava dià fugis arma gè* 

remerà , 

Ma*) illumy pofstisy impia falce necas? 
Obiti Anno Domini 14.56. 

Sieguepoi la Tomba delia Reina Gio» 
vamra fuamogbe , lacuale fù figliuola di 
D.Giovanni d’Aragona, frateliod’ Alfonfo 
1 nmo, già moglie di Ferrante 'Primo. 

dujcfpe Ifgìnam pura iojpes mente Joan• 

nam , 

Et cefo) qua tneruit pofì fua fata coli. 
Obiit Ann. Domini 1518.28. A mudi. 

Appreffo è la Tomba di D. Tabella <P 
Aragona, figliuola d’Alfonfo I.Rè di Na¬ 
poli, e dTppolita Maria Sfoiz.i, la quale__j 
ru moglie di Giovan Galeazzo Sforza , il 
giovane. Duca di Milano : 

tùc Ifabella jacet , centutn fatafanguine 
RpgKT» , 

Qua cutn majeflas Itala prifca jacet, 

So/j qui lujìrabat radìis fu/gentibus Or* 

ber» , 

Deciditi in que alio nunc agii orbe di etn» 
Obiit die 11, Febr. 1554. 

Sieguono altre Tombe di D.Maria Ara¬ 
gona Marchele del Vado , e de’ Duchi di 
Mont Alto della famiglia Aragona, co’ lo¬ 
ro epigrammi, che fi traiafciano per brevi¬ 
tà; fola ne accennerò una, che’meritò il no¬ 
bile epigramma di M. lodo vico Anodo, 

F ed 
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ed è la tomba del Marchefe dì Pefcai*L_»* 

Epigramma è il feguente , facto à modo 
di dialogo. 

%uìs jacet hoc gelido Pub mar more ? Maxi- 
mus Uh 

Ptjcator, belli gloria, pae'tf bonos. 
tiumquìd py bic pi/ces cepit f Non. Ergo 

quid l Urbis, 

Magnanima Pjges, Oppida, Regna, Du¬ 
cer . 

Die quìhus h<ec cepit , Pifcator rctìbus\ 
alto 

Condito intrepido corde, alacrique rnanu» 
§& tantum rapi;ere Ducernì duo Numina 

Marx, Mors. 
Ut raperent qu'ifnam compulit ? Invidia. 

At noe aere nthil\ vivit nam fama /uptrjìes, 

Martemì py Mortem tincit % i<y in¬ 
vi diam 

Era il cortile di quedo Tempio antica¬ 
mente l’Univerfica degli iìndi j e prfncipal- 
mente di Legge, Fdofofia, Medicina, e Sa* 
gra Teologia, il quale fu idiCuico da Fede¬ 
rigo II e Irà gii altri Dottori, che vi veri¬ 
tiero, uno fù Bartolomeo Pignatelli da_j 
Brindili . E nella Sagra Teologia vi fù 
Lettóre ne’tempi di Carlo L 1’ Angelico 
noitro San Tomafo d’Aquino , à cui, orJi« 
na, fi doni un’ oncia d’ oro il mefe , mente* 
egli leggeva in detto Studio , il che fi veri¬ 
fica dalregidrodi Cario I. l’anno 1171. r. 
Ind.F.r. e dal marmo, c’ hor fi vede predo 
la porca del lìudio della Teologia , ove fi 
legge : 

Vtaior-y hòc ingrediente flfie gradum , atque 
Venerare hanc Imaginem , fy Qatbsdratn , iti 
qua fed-.ns Mag. Uh "Thomas de Aquino de 
Ueap, cutn f rcqusnte, ut par erat, auditorurn 
concuvfu, iy illius j«culi /hìicitate , caterofq\ 
quamplurimoi adrnirabUi do tiriti a Tbeehgiatn 
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docebat, aocer/tto)am à f(ege Carolo T. confu¬ 
tata illa mercede unius uncid auri ptr fingu- 
Ics mtnfes. Q F U C.in Anno 1271 O.SS .FF. 

Hoggi non più in quello cortile fi leg¬ 
ge, mà ne'ia pubJica l niverfìcà fuori la_* 
Porta di Cofiantinopoli » della quale già 
parlato havemo. 

Stava molti anni fono un’ ifcrizione all* 
orifìcio di una cifierna,quale il P.Fr .Cipna¬ 
no da Napoli la fpiegò in lignificato jche 
nel fondo di detta cifierna na(collo folle il 
corpo del B. Guido Marramakio , con gli 
argenti della Chiefa ; e però intitolò 11 fuo 
Xìb'Cifterna d*fc averta.Coatto la cui opinio¬ 
ne io fcriffi il Filo d' 4rjanna,prosando enee 
quella pietra epitafio Fitto ad un Naufrago» 
perche in fatti quella pietra non era della 
cifierna, mi rii levata dal fuolo della Chie¬ 
fa, quando fu tra/portato il Coro. 

In quello fa molo Tempio fi ferba il 
Braccio dell’ Angelico Dottore , e’1 fuo 
Corpo è fepellito in Tolofa. 

Ultimamente erfendo partito à miglior 
vita Moofig. Domenico Cennini Vefcovo 
di Gravina, e General Minifiro dellTnqui- 
fizione di Roma nella Città , e Regno di 
Napoli , per telfamento li hà eletto la co¬ 
mune fepoltura de’ Frati Predicatori in-» 
«quella Carda ; la qual cofa è fiata con fo- 
lennirtima pompa funebre efeguira dall 
Eminentirtìmo , e Reverendi Ih no Signor 
Cardinale Fr. Vincenzo Maria G fini dell* 
Ordine de’ Predicatori, Arcivefcovo Si¬ 
pontino; il quale > ficco me gli alfifieite in¬ 
fino alFultimo rifpiro , così efecuror tefta- 
menrario hà voluto colla fua pietà aden.- 
pire la volontà del Tefiatore infimo ad una 
n enoma fillaba. Ed in memoria di un tanto 
Prelato , hà fatto incidere in marmo la le¬ 
dente ifcrizione > che aggeli nella pai ere 

F jj del 
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del braccio deliro dì quella Chiefa, quale_» 
ifcrizione non habbiam voluto che man¬ 
cale alle noftre (lampe , come parto delia-» 
no (ira penna» qualunque egli fia .• 

Domini co Sennini Patritio Ss ne nfi, Gravi' 
nenfium Pontifici , Magno Cardinali Sennini 
Conjobrim fuo fola pwpura inferiori • Vita in¬ 
tegri tate, tnorum fumi tate , dottrina uber ta¬ 
te » #7//, ulli Jtcundo . jfo Pontificio 
extrcendo exempìari conflantia , in Fi dei ab 
barefibus tuenda generali minifìerio fumma 
prudenti a , cum primis admirando . De DO¬ 
MINICI Farnilia , cujus nomine nuncupatut 
e$ycu)uf meliora charìfmata amulari non de~ 
fitt , raj»/ Tempio corpus fuutn commendavi$ 
optimi merito. Anno LXXXlll. M. IL D. I. 
nato^càm Gravina fedìffet Ann. XXXIX. 
te. V. D. XVI XXL Augulì M. DC. 
LXXXIV. ad perennerà vìtam renato . JFV, 
VINCENT TUS MAHlAVPfimjS Ordinìs 
Pradicatorum , Tituli S. Xyfii S. E. Pre- 
sbyter Cardinalis Anhìepifcopus Sipontinus » 
mnltis nominibus ab ineunte estate ti devin- 
ttifihntt/, ejujdemquepofrema vontntatis^pu- 
blicis tabulis exbre/fa , lubens executor, tnu- 
turn bunc lapidetn vocale?» fattura , veritatis, 
fiy animi teficm , Patri amantijfimo 
B. M. P. 

Nel Dormitorio antico del Convento (I 
vede la Cella di S. Tomaio d’Aquìno, tenu¬ 
ta in grandi filma veneratone, e convertita 
hi dtvotitfìma Cappella, ove fi celebra la_# 
Meda . Quivi fi conferva un libro , ferino 
di mano del detto Santo fopra S. Dionigi 
De Cesie (lì ìlierarcbia. 

NelP accennata Sagredia fi con fervano 
moke tapezzarie, ed argenti in gran copia» 
li quali, e per la • materia , e per lo lavoro 
fono degni di efler veduti, precifamente il 
bei li filmo buffo dei Beato Pio V. 

II 
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II Con vento tuttavia fi và amplifican¬ 

do* e riducendo in magnifica forma, ed ul¬ 
timamente è compiuto il nuovo Refettorio* 
lungo 169. palmi. 

Avanti alla porta pìcciola,à cui fi afcen- 
de per molti gradini, come fi è accennato, 
e propriamente nel mezzo deila Piazza , fi 
erge una bella Piramide di marini con¬ 
giunti, e lavorati , che quando farà com¬ 
piuta riufcirà di grande ornamento . 

Di S. Angelo a Nido. 

T N honor del Principedella Celefie mi- 
.L ìizia , Rinaldo Brancaccio del Seggio 
di Nido fabbricò quella Ghie fa, e fatto 
Cardinale da Urbano VI. nofiro Napole¬ 
tano , dotolla , ed aggiuntele uno /pedale 
per gli poveri infermi. Quello Cardinale^ 
coronò Giovanni XXIII. Pontefice , no- 
ilro Napoletano , dal quale fu fomma- 
mente amato per la fua lauta vita , ed età 
veneranda , da cui fù mandato Ambafcia- 
dorc à Ladislao Rè di Napoli à trattar la 
pace fra eflò, e la Chiefa . Morì il Cardina¬ 
le in Roma nel 142.7. a* 17. di Marzo,iì 
cui corpo fù pofcia condotto m Napoli, e 
fepolto in quella Chiela in un nobififfiino 
fepolcro di marmo con (fatue fimilmente 
di marmo : opera di Donato, detto Dona¬ 
tello , eccellente Scultore *e Statuario Fio¬ 
rentino , il quale fu celebre nel 1400. iri_» 
circa. Quello fepolcro fù fatto in Firenze d* 
ordine di Cofnrio de5 Medici, efecutor del 
telfamentodel detto Cardinale , e mandato 
per barca in Napoli. 

Vede fi nell* Aitar maggiore la Tavola, 
ov’è dipinto S. Michele Arcangelo, opera 
eccellente del fàmo/o Marco da Siena. 

L51 noi tre in quella Chiefa una Cappel- 
F iij la 
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la dedicata à S. Candida la feconda , e fo~ 
pra la porta di quella Cappella fi legge la 
feguente i ferii ione / 

S ac illuni San Elee Candid# rleapolitan# 
ex Familia Brancatia. 

Nel 1687. à mandritta dell’ Aitar mag¬ 
giore fi fé riguardevole depofito de finifiimi 
marmi dal Graa Priore Fra Gio: Battifla 
Brancaccio, tanto per ini» quanto per li due 
ultimi Eminentissimi Signori Cardinali * 
fuo Zio, e Fratello, anco per il Sig. Gene- 
le, e Priore Fra D.Giufeppe altro fuo fra¬ 
tello, con li mezzi Bulli di tutti 4. due lla^ 
tue della fama, & una della morte . Fondò 
parimente in efecutione della volontà degli 
Eminentifsimi Signori Cardinali fudetti 
una libraria in quello luogo per beneficio 
del Pubblico, riferita con V altre librarie , 
lotto la dire-tione del fu Sig. D.S Ilo Coco 
Palmerii fuo efecutore celiamencario . 

Di f. Maria della Pietà di' Sangri 

QUella Chiefa è à rincontro della por¬ 
ta piccola, e larerale di San Domenico 

Maggiore, tu fondata da Alelfandro di 
Sari grò Patr arca d’AIeflaiMnajed Arcive* 
(covo di Benevento per divozione delia—» 
Madre di Dio : è grandemente abbelliti-* 
con lavori di finifsimi marmi, intorno alia 
quale fono le Statue di moki degni Per- 
fonaggi di efià famiglia co’ loro elogi , uno 
de’quali è il feguente. 

D.9. M. Paulo de Sangro Cajìri novi Mar* 
ehi orti, Turris majoùs Duci , SanEl't Severi 
Principi , Majorum ìmaginum , ammirabili 
extmp/o , veltri )uventa primorditi ,per Bel' 
gas, per Ir alo/, per Germano! , peditum , equi* 
tumque duEìori, largitati, jì re nuitat e, fide Ut a- 
tc, optimi provar ito, A Philippo lV>Max. Regi 

aureo 
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aureo veliere, auuaqus davi infgnito , ma)ora 
chtKtlm in dìes merendo , ab humanis erepto, 
Ifpetentique Cedo faltciter reddito, condito a 
vtrtute fepulchro Marmar hoc vi tee thalamumy 
mort i* turnulum, Amoris monumentila Jean» 
nes Francif us fìlius bare* P. Ann.jaì. bum. 
jVl. D.C, XLIL 

Di ", Andrea à Rido, 

FAcendo ritorno alia tlrada intraprefa, 
dopo S. Angelo à Nido * vedefì la_» 

Chiefa di S. Andrea, detta ùmilmente a_» 
Nido , eretta già dall’ Imperador Cofìan- 
tino. 

Nell’AItar maggiore è una bell ilsi ni a_j 
Tavola , che coda da 700. feudi, e fu di¬ 
pinta da Francefco Curia. 

In quella Chiefa è 1’ antico fepolcro dì 
S. Candida Jutiiore , ò vogiiarn dire la Se¬ 
conda, ove fi legge : 

Mo%s , qua perpetuo cundos ahfor hit biatu, 
Parcere dura nefcityfapius inde favet, 

Felix, qui af'eduspotuit dimitten tutos, 
Mortalem tnoriens non tirmt èlle viatn. 

CANDIDA, proferiti tegitur Matrona fe- 
pulchroy 

Moribus, ingenio , & gra vitate nlttns* 
Cui dulcii remanens conjux , natufque fu• 

perftes_ , 
Ex frudu Matei nofeitur in fide . 

Hoc precihus jtmper , lacrimo fa hoc voce 
petebat , 

Cu) us nune meritum vota feunda prò* 
bant . 

Quamvis cunda dornus nunqubn te f** 
quiefeat , 

Fdicem fateor fic fneruijfe mori. 
Hit rqquìefcit in pace CANDIDA 

qua. vix.pLtn* AnnfLf D. P.die 4. Id. Sept. Imp- 
F jv 
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P. N. V. Mauritio PP, Auguro ann, Un. 
P.C. e)ujdetti anni indizione mi. 

Vi S. Maria Donna Burnita . 

FU’la prefente Chiefa eretta da’pleto/? 
Napoletani coll’ occafione d’ alcune 

Aronne Romite Orientali , le quali da Ro¬ 
mania di Coiìantinopoli, fuggendo la per- 
lecuzione, ne vennero in Napoli. Cre¬ 
diamo, che ciò folfe nel tempo , che venne¬ 
ro quelle Donne Greche , le quali diedero 
principio a’ Monillen d^ S. Gregorio Ve- 
kov» d’Armenia , e di Santa Maria d5 Al¬ 
vino ; che molto tempo videro alla Greca 
forcola Regola di S.fìafilio. 

Evvi la Cappella de’Signori dello Doce^ 
nobili del Seggio di Nido- che dalla ifcri- 
zio ne Greca in un marmo antico > lì racco¬ 
glie edere data dell’ anno 6ió. 

Quello feodoro fu fondatore della_» 
Chiefa di S.Gio: e Paulo, ove dava lituata 
l’infcnzione fudetta la quale era incontro 
quella di Santa Maria de Monte Vergine 
nelle peitineuze di Nido, la quale nell* an¬ 
no 1584- fù incorpora ta nella Chiefa del 
Collegio de’Padri Giefuiti. 

In quello Moni fiero fi ferba il corpo di 
Santa Giuliana Vergine, e Marcire^ idlj 
alle Monache è incognito il proprio luo¬ 
go, dov* ella giace. 

Éwi parimente un’ Ampolla di crilial- 
lo col Sangue di S n Giovani Baftiila , il 
quale opera molto più di quello Hello mi¬ 
racolo , di cui fi è favellato nella Chiefa di 
San Giovanni a Carbonaia , e fi dirà i 
quella di San Gregorio ; perciocché tutte 
volto, che s’incontra colla^Colta dello fieli 
fo Santo , overo quando fi dice la Mefii-t 
votiva deila Decollatioiie di detto Santo } 

in 
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in leggerli il Santo Vangelio , divieti li- 
quidilsimo, e pofcia fi alìòda , ficcome del 
Sangue di San Gennaro col 1 uo Capo, co¬ 
me fi è detto . 

E’ queffa Chiefa dedicata alla gran Ma¬ 
dre dì Dio afiunta al Cielo, aliai bella , 
ben tenuta , e riccamente adornata ; e nel 
Moniftero vi habitano da ottanta Monache* 

Di S. Marta di Monte Vergine . 
. Fondatore di quella Chiefa ffi Bartolo¬ 

meo di Capova gran Conte d’ Aita- 
viila 5 e gran Protonotario del Regno del 
1514. e la diede a’ Monaci di Monte^Ver- 
gine della Congregazione di S.Gugiielmo 
da Vercelli .Nel 1588 havendo 1 Monaci'- 
rinnovata la Chiefa così magnifica, ficcome 
boggi fi vede , il Principe della Riccia^* 
fimiimente gran Conte d’Altavilla fece rin¬ 
novar la figura del gran Protonotario coll3 
armi, e’1 dittico del tenor feguente : 

Accipe Maria, quee dat libi Bartbolomesusì 
Cui (ìt prcpitiuSy te mediante, Deus. 

Nel braccio deliro di quella Chiefa fi 
vede la Cappella delia famiglia Salvo,doys 
è tm beliifsimo quadro di Fabrizio Santa- 
Rde. 

De/Collegio del Gieiè, 

PErìa nuova fabbrica dì quella Chiefa, 
D. Tomafo Filamarino Principe della 

Rocca, con pietofa,e liberai mano hà ipelo 
ventimila feudi, onde meritamente egli ne 
riporta il titolo di Fondatore , come chia¬ 
ramente fi feorge dalle Armi de’Fdomari¬ 
ni , che campeggiano per tutta la Chsefa_> 
ne’luoghi più ragguardevoli, e particolar¬ 
mente sfila porta maggiorecolìhicrìzie-ne 
feguente ; F v Tbz~~ 
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Thomas Vi/amarèna s , cafri Comes , ae 

liceo# Prìnctps , Majorum fuorutn Pietatem 
felici aufu amuìatus Ttmplum hoc txtruxit. 
M. DC. XUl 

Quella Chiefa è affai nobile, e ben*'or¬ 
nata , vi fi veggono quattro tavole di ec¬ 
cellente dipintura , opere di Marco da Sie¬ 
na: la prima, che fià neH’Altar maggiore è 
della CiiLuucifione , la feconda- della* Na¬ 
tività ; la terza della Trasfigurazione del 
Signore ; la quarta di S. Ignazio Vefcovo 
Antiocheno, e di S, Lorenzo. Altri quadri 
fi veggono di Giufeppe Marcelli. 

L’Altare à man diritta di chi entra in 
Chiefa , è dileguo del Cavalier Colmo , il 
quadro è del Fracanzano , e le due (fatue 
una.dTfaia, e l’altra di Geremia , fono del 
detto Colmo, il quale par chehabbia ha vLi¬ 
te un gemo particolare in formar le 1fatue 
di Geremia, e/fendo quella nobilissima . 

Amplifsimo , e maeftofo è il Cortile , e. 
fabbrica del Collegio, dove fono le Icuole 
dell’ arti liberali, e delle feienze , eccetto 
< he di Medicina , di Leggi Canoniche , e 
Civili ; tanto fplendore ha-acquistato- dalla 
genero fa pietà de’ figliuoli di Celare d” 
Aponte , ficcorìie i Padri attesane colla_j> 
feguente iftrizione sfotta le. Armi della_», 
famiglia accennata :: 

Ca/aris di Ponte fi Hi- Gymna/tum ti-ftenda— 
mentis ad lumen boni s paterms extruxetunt.. 
Af. DCF.. Sodctaf fe/it grati. animi rnonum 
menturn po/uit. 

Per non lafciare in oblivione- le antiche 
memorie, debboaccennare ,come nel luo¬ 
go di quella Chiefa era prima un’altra, de¬ 
dicata a’Santi Pien o, e Paolo dal gran Co- 
cantino , data a3 Padri dal Cardinale Al¬ 
libo Carafà i quella nel 15.64.. fu da detti; 
Sriuiri. diroccata. 

Delia 
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"Della Còse fa di Santi Marc tifinoy 
e. Fe/lo. 

TWl E1 j9 j.Teodonanda moglie di Anti-- 
mo Coiifoio» e Duca di Napoli per 

i’impero Greco , edificò quella Cniefa col 
Ino Moniilcro» dedicata à $. Marcellino^al 
quale doppo fu aggiunto!? altro di S. re- 
ilo, eh’ era fra quella Chiéla » e quella del 
Collegio .Alcuni credono, che ne robe 
fondatore Federigo Barbarolla dei 1154* 111 
circa ; mà credo che vogliano dire nltaura- 
tote . . 

Hoggi quella Chiefa è bellifsima > nièn¬ 
te inferiore à quallivoglia altra delle altre 
Moniche.. Nella tavola deir Aitar mag¬ 
giore è una mir acolo fa» figura dei Salvato» 
re, di pittura greca v la quale fu mandata 
in dono dall’]mperador Greco all Arcrve- 
feovo di.Napoli ,* Mà i portatori di quella» 
lafsi dal pelo, poggiaronla lopra di un 
tronco di colosna di marmo,.c fiora h ve¬ 
de fuor la porta del Moniiìer.o , e volendo 
dopffo. condur 1 a afì’Arciv eic.ovo , coni er a 
fiato loro ordinato » niuna forza. fu ballan¬ 
te à levarla: di.quel luogo » e perciò firde- 
terminato»-,che collocata folle nella premu¬ 
te Chiela^; ed in memoria di tal ratto 11 ve¬ 
de un marmo lopra detta, colonna > ove li. 
leggo i 

Ne ntireris vtafier ^Jt.c ola tana truncus *Pf* 
late loeatus fuerìrrty quum Servatoris imago ab- 
Imperatore Cofani ìnope Intano » Afcbiefifcspo 
Napolitano, dono mi(fa fustit » bd]ulì. onore- 
defe/fiJuper me dtpojuerunt » quttm toner 
ritur , nullts,t>.ìrikus tripi potuti.. Hoc itaque 
mixùculo e)us imago fiupsr* altare DB. Maxp- 
(glitniy ty Fé fi die in ititi collocatMy quoù< fyìs 
%efie fuis Ut erti comprobavit , quampltirima.su 

cmcedtns indulgentias. 
f v}. ■' 

1 
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Vi S. $ citrino de* Monaci Cajìntnfi. 

QUefta Chiefa è così antica, che non vi 
è memoria della fondazione; fu bensì 
ampliata, e rifiatata daCofiancino 

Imperatore nel 326. e conlagrata da Papa 
Silveftro à dì 8. di Gennajo. 

Nell’anno 510. furono fotto l’Aitar 
maggiore lepellm i Venerabili Corpi de* 
Santi Sevenno Vtfcovo,e Sodo Diacono; 
Onde quivi fi legge ; 

M/c duo Sancia J?mul, dltlnaque (erbora 
Patres 

■Softus unanime/ , <fy Severinus hahent. 
Mà perche l’antica Ghiefa non era capa¬ 

ce del concorfo de’ Napoletani, fù necef- 
fario ergerne un’altra di maggior grandez¬ 
za, alla quale fu daco principio dei r490. 
lotto lo delio titolo de’Santi Severino , e 
Sono. 

. Ca Chiefa, oltre all* architettura giudi- 
ciola, fù nell’anno ìdop. cominciata ad il- 
'Inorare con fenelfrom luperbi : e la volta ,, 
ch’era di fabbnca,fù ornata co’ripaicimen¬ 
ti d’oro, e ilucco, con tré ordini di quadri 
nel mezzo , ove fono alcuni miracoli di S. 
Benedetto. 

A delira * ed à finiftra è la vita di S. 
Severino , e di S. Sodo . Apprefìo detti 
quadri fono l’Armi di rilievo di fette Ke« 
ligioni , che militano fotto la Regola di 
5.Benedetto , e fra quelle fono dipinti gP 
Imperatori deirOricnre,li quali abbando¬ 
nando gl’imperi, e Regni, fi racchiulero 
ne’chioltri folto l’habito del S. Patriarca. 

Di rincontro nella Chiefa veggonlì 
trenta Pontefici di detta Religione * N ella 
Croce fono quattro quadri della Vita di 
NofliQ Signore 3 edpcìici Gronde’ Cava¬ 

lieri 
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lieti fondatori d’ordini Cavalerefchi, rmh* 
tanti focto lo flendardo Benedettino. 

Nel mezzo del Coro è dipinta la glo¬ 
ria dell’anima di S. Benedetto , il quale—? 
quadro in figura di della è arricchito d 
oro,che fàbelliffima proiettiva ed in¬ 
terno fono otto quadri con diverte Itone 
del Teftamento vecchio , che alludono ai 
S. Sagrificio dell’Altare, alla Orazione,alia 
Salmodia del Coro , ed alla dedicazione—* 
del i empio. Il tutto è opera di Belhlano 
Corenfìo, il quale lu divociffimó della Re- 
ligione Benedettina , e volle qui il juo le- 
polcrc» che fi vede nella Cappella della—* 
tanaglia Maranta,col ieguente epitaho . 

Beiijarius Cortenjìus ex Antiquo Arca- 
tinti? gtfiere , D. Gtorgii Eques , inter Ifcgios 
Jttpentiiarios Neaùoli à putrìs adfeitus^ uept* 
dio hot 'Tempio, /thì, fuifque locum qutetts * 
viverti paravit 1615. 

La Cupola è dipintura à fi eleo , ma an¬ 
tica, dicono, di un tal Eiamengo», 

Si vede un bello Aitar maggiore iti-» 
itola , comma nobile baluilraca avanti di 
marmo , e dietro un beliiffimo Coro , con 
bel pavimento. I ledili fono affai nobili» la¬ 
vorati di noce di divelle maniere , in mo¬ 
do, che ogni ledile ha differenza di lavoro, 
e iono coltaci docati té.miia. 

Innokre vi fono due fonti di broccatel¬ 
lo, foitentati ciafeuno dalluo pilaffretto di 
marmo, coll’ armi delia Congregazione , e 
del Moniftero , ed in fronte un vafetto di 
divertì fiori, che fanno belhfiìma prolpet- 
tivaffopra del qual pilaliro è polio un Cor¬ 
po» infègoar di S* Benedetto. 

Ne’ quattro angoli giù della Cupola fi 
veggono quattro depofiti della Cala Mor: 
nule, di fcoltura non diipregeyole. 

Nelle Cappelle della Chiefa , alcune 
delle 
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delle quali fono affa* belle, il veggono cofe 
eanfiderabili. In quella della famiglia Gri- 
malda è la Tavola, rapprefen tante ]a Na¬ 
tività di S.Giovam.fìattilla, fatta da Mar¬ 
co da Siena.. 

In quella della famiglia Malfa èia Ta¬ 
vola della Saliti fsima Vergine Annuncia¬ 
ta , opera di Nou Giovanoaugelo Cri- 
fcuolo. 
v Nella Cappella della famiglia Albertina 
£ la tavola della veuuta de’Magi con gran 
numero d’ huomini, opera di Marco da_» 
$k; a.. 

Appre/To la Sa.greftia di quella Chiefa 
fi veggono due lepolcri di rara fcultura_j: 
nel primo è fepellito Gjovam‘Battiffa_, 
della, famiglia Cicara, fpenta nel. Seggio di 
Porta» uova, ove li legge :. 

Lìquijìi gttnitum, mijer# Ucrymafqùe Pa- 
tinti:, 

Pio quibus infoi/ix hunc tihidat tumutum* 
Nel fecondo fu fepellito Andrea,picciol 

Maciullo della famiglia parimene e 
fpenra nello fi elio Seggio; in quello fepol- 
cro fi veggono egregiamente fcojp-ti molti 
perlonaggi , altri di tutto, altri di baffo ri¬ 
lievo, in atto di piagnere , tanto al natura¬ 
le, che porgono mara viglia a’riguardanti: 
ff tuttofo opera di Pietro da Piata, che 
f . ri nei 1550. e nel fepolero li leggon l’ 
infra ferii ti verfì di Giacopo Sannazzaro:. 

Nate Patrisy Matrifque Amor> tfy J’uprima 
v.oìuptas, , 

Un libi , qua nolis te dare fors vetuit. 
hujìa^ Ebeu, trijjefque. net.es datnus gitivi* - 

da quando ..... 
"Moti immaturo funere- te vapuit 

Doppo quella fi vede la bella, e ricca_j 
Cappella della famiglia San/'tverina del 
§«g£j|o Nido, ove foijo fepolu tre gio- 

va- 
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vanetti , li quali furono empiamente awe- 
lenati in certi vini , dati loro da bere da un 
lor Zio, per ingordigia di kcceder loro. 
Qjnvi fono i fepolcn colle fiatile de detti 
tré giovani di rarifsima {cultura , ed anche 
la le poi tura de ila Madre , il tutto opera di 
Giovanni da Nola.. 

Nel fumo fi legge- 
H*f offa quiejcunt Jaccbì Sanfeverini Co- 

tr/ttis Saponari# , veruno miftre ob avaritiam 
ne tati, cum duobus miferis fratri'bus , e cairn 
fato, eadern bora commorte ni tpus. 

Nel fecondo. 
Jacei bic Sigijmundus Sanfeverinus, vene* 

no 'tmpiè abfumptus , qui eodsmfato , eodern 
tetnpottypefewìteis <gpT?fiti>7ì0s fttìtres $ tiec. aito 

qui) me cernere potute. 
Nel Terro. 

Hic fitus eft Afcanius Sanfevennus> (ut 
cheunti eodem veneno inique, atque impte com* 
worienteis Fratresnec a/lcquiynec vtdere qut* 

dtm licuit- _ n 
Nella Sepoltura della Conceda 

lor Madre.. 
Ho/pesy miserrima mifernmam defuas or* 

Htattm. En illa Hippoìyta Montici, pofl natasi 
faminas tnfelicijjima , qua Ugo òanjovertne 
c.an)uoi treis maxima expeciauoms jihos pe- 
peri . qui venenatìs pò.culis ( vieti tn famittuy 
prob jeelus \pietatem cupiditàs , timoxem au~ 
dacia) Cj rationem amenità J Unà in mtjero* 
rum cotnplextbus Parentum mi/'erabìlitèr tl* 
Iseo expirarunt : Vir , Egritudine Jenfim obre- 
ventf) paucàs pojì annis in bis etìarmmambus 
expiravit. Ego tot Juperftes junenhuS) cujus re- 
suiti tenebra folamen in lacrimi*, & cura 
émnis *'« morte, collocatur ^§uos ttdes fepara* 
ùm tumula , ob aterni dolorìs a*gumentum% 
fa in txemorìam iJlorum jempitemam . Anno 

MD.XLFH. , TVT»li'i 
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>St SSÌ^T^s&'S- 
Nei /epolcro del Pn'nr Hi ,r., ' 

a«gsaf»-^-ssa! 

SfASfflSs 

Skna.13 UlPUCa 3 fU fa£ta da Marco 

NeU’ andare alla Chkfa vecchia fono 

PrelenMnS r^a fraPPflJa è la tavola, rap- 
Marco da sSa/° * Gl'0Ce >operadi 

la M,flu C?ppella de‘‘a famiglia Palma è 
vS?n^r^erraPPfjefe,ìfa la Beatifsima—» 
nietfi’r c* r“° Bambino nel Peno , nel 
Cmftmi Gwam-Battiffa ,.e diSanta 
amò icaLnó21?le ’ e ^,ardre . e di lotto è 
imo kabdlo, », cui e la Cena del Siena- 

L’OrÌ?„e T™ Ì‘ Andrea da Salerno, 
yrgano m quella Ciudi è affai nobi- 

di’Napfii!nPie2'°’eft,n,atoU piu Wio 

dlDar^f'l3 G!i'efa V‘ /0no gran natele 
ti Fon hin;dl Col t,ne dl <eta , e di brocca- 

ornamenti peni culto divino. 

Parami?,ri fr5ft“ r0i»e alla ri“fiezza de’ 
£;J'%■/.’ f? vai‘,rd argento in gran co- 
P o’'^ nr0Ct““ donato dal Beato 
i10 y-■* y- Giovanni d’Aullria, col qua- 

aVmomlrr' otten,le qucIJa leg“la- wi •> ix "?f spanto contra il Turco, 
fecnn ì tt0 tr? belllfsimi Chiodili, il 
h?fn dc a freJco da Antonio So- 

, fingoiar l ittor. Veneziano, per io- 

oLftett° ì- ?'V,gfro > ch« fiorì nel 
>49.,. Quelli Vi dipmie la vita, e miracoli 

' di 
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di S. Benedetto , nella qual pittura fi veg- 
gonoie tefte delle figure ritratte dal natu¬ 
rale, che à riguardarle pajono vive. Il ter¬ 
zo è fiato Fabbricato con bellifsima areni- 
lettura di bianchffsimo marmo con colon¬ 
ne d’ordine Dorico , fatte con graudibima 
fpefa condurre da Carrara. Sono I dormito¬ 
li di quello Monili ero affai nobili, ricche 
le fàbbriche , ed altri edfiicj, che quivi fi 
'veggono i tanto, che quello luogo eccede 
tutti^lialtri di Napoli. 

Del Sagro Monte della Putii* 

} IP il Sagro Monte della Pietà fonda* 
js.’ to m Napoli del 1539* >.e doppo di 
efierfi efisrcitata quell’opera in altri luo¬ 
ghi, finalmente deb 1597- fù ^.a5° PrincjR10 
alla gran fabbrica, che hoggi fi vede, ddc- 
gno del famofo Cavalier Fontana^ vi lono 
ipefi da 70. mila feudi. # . 

Del 1598. fi pol'e la prima pietra bene¬ 
detta per la Cappella nei Corti le, queibt_j 
bà una bella facciata , e foprala porta vi li 
•vede una Madonna della Pietà con INo- 
llro Signore morto in grembo di moita.-» 
vaghezza, e due Angioli , lotto h quandi 
veggono parimente due bellissime itatue , 
che li dicono fatte da Gio* da Noia • 

Dentro la Cappella fono tré quadri non 
meno grandi, che belli , quello à man ue- 
firadi chi entra è del Burghelio » Dui ,il 
vede una memoria del Cardinal Acqua\*i- 
va, che fé al Sagro Monte un legato di co¬ 
rnila feudi . ^ 

La rendita del me defimo Monte , e pi u 
di so.mila ducati P anno, lenza perd i peli, 
che tiene, fra le altre opere pie , fri preda—» 
danari à chiunque vuole {opra pegni fin 
alla lemma di docati io. per due anni len¬ 
za intereffe. Dt 
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Dì S. Biagio Maggior0 detto de' Librari . 

CHiama.fi San Biagio de’Librari, per 
elìci e queha Chiefa da loro go verna- 

con un Nobile, ed e/ì mata nella loro 
contrada. A deità Cfiie/a furono da’ devoti 
Wuate limoline con fiderà bili per fabbri- 
c^rvi la nuova Chiefa , quale emendo finita 
su (eira una delle belle di quella Città, nel- 
Jalua iella vi e gran coacorfo dì divoti, e 
ia Citta vi tiene Cappella , e offeriTce 7. 
torcie di cera al Santo . 

Pefjf Au fondanone , vedi Napoli Sa- 
«0 d Eugenio, fol 333. 

Z)e//a Chiefa di S. Gregorio , dal volgo 
detto $. Ligcrio . 

T) Hr non tralafciar Je cofe antiche;, deb- 

nara\Vnf‘ml%CheHHdì daSs" Geo- 
213,0 all Olmo ninno a San £orenzo , chia- 
mavafi amicamente Piazza Nofiriana , e 
\oro N oli nano, per effere {epelh to , ne ila 
detta Chieda di S. Gennaro , S. Noitriano 
vescovo di Napoli. 

In quella firada è fituata la Chiefa di S. 
Oi-cgono, detto volgarmente S. logorio/ 
tu edificata da pietofi Napoletani , infieme 
coi Moni fiero per alcune Monache Gre- 
^e>ie quali fuggendo la perfeciiz.ione dell* 

, furono benignamente ricevute in 
ISapolj 3 e perche con elle loro portarono 
n yapo di S. Gregorio Velcovo deli’ Ar¬ 
menia maggiore , e Martire, colle catene , 

Su‘]h lù legato , e con alcune reliquie 
de flagelli , colli quali fù battuto : perciò 
ru li, I emP'o al detto Santo dedicato . 

fiata poi quefia Chiefa rinnovata—» 
con tetto dorato , e con (iugulari piume, 

ed 
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ed organi, ed è deile belle Chiefe de Mo- 
nifteri delle Monache . Alle Greche lotto 
la Regola di S. BafìJio (accedettero Si¬ 
gnore Napoletane , che militano lotto l 
Ordine di S Benedetto. . 

A quello Moniftero turano unite le Mo¬ 
nache di S. Benedetto, che (lavano nella-# 
piazza di D Pietro , le quali vi recarono n 
Ca; o nel ProtomartireS.Stefano , ed alcu¬ 
ne Monache di S. Angelo à Rajano, f* 
quali vi portarono il preziofo Sangue di 
San Giovam-Battifla , che ciafcun’ anno 
nella fua feda fi vede bollire , e liquefarli 
con maraviglia, e ttupore de^ri guardanti. 

Nell’Aitar maggiore è la Tavola , tap¬ 
pi eternante P A jfcenfione di Chriito al Cie-, 
lo, opera di .Giovar»-Bernardo Lama. 

Nella quinta Cappella è la Tavola della 
Decollazione di San Gio: Battila ; opera 
di Sii vefìro Buono.. 

Il foffittaro ha beilifsimi quadri. E Ia_* 
Cupola, e tuttala Chielad’ ogn5 intorno 
è ftata ultimamente dipinta dal leggiadro, 
e fa nolo pennello dei noftro Luca Gior¬ 

dano 9 
.Della Cbìefa di S. Agofiino . 

OUefla magnifica, e Reai Chiefa, co- 
nofce per fuoi Fondatori Callo Pri¬ 

mo, e Carlo Secondo Rè di Napoli, co¬ 
me dalle infegne , che dentro , e fuori di 
dia fi veggono , chiaramente apparisce. 

HosS1 è modernata,e fatta quafi tntta_» 
nuova colla volta fuperbdsima , quanto è 
grande tutta la nave maggiore . Hà quella 
Chiela molte cofe conlìderabili , e molte 
memorie d’huomini illiiftri , delie quaii ac¬ 
cenneremo le piu principali . 

Neli’Alcar maggiore è la Tavola di di¬ 
velli quadri comltone , e figure lavorate, 

nella 
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fttlla quale fi vede S. A golfino difputantei 
con gii t retici; di fopra , e da’ lati fiorie 
di Chnfio, e de’Santi , cavate dal difegno 
<di Polidoro.-opera di Marco Cardile© , il- 
•Udire Dipintor Caiabrefe, che fiori nel 
053^- 

Nella Cappella della famiglia Villarofa 
.lì vede la Tavola col ritratto della Beanf- 
•lima Vergine di eccelientifsima dipintura: 
Opera di Giovan-Filippo Ordcuolo: ben¬ 
ché altri dicano , che ha di Andrea da_j 
JSajerno. 

In quella della famiglia Coppola belle 
Éfcnzioni h leggono. 

Nella Cappella di que’ della Terra d* 
Virola, vi è la Tavola rapprefentante la » 
©eatif&ima Vergine col luo Bambino nel 
feuo, e di [ateo S. Andrea Apofìolo , e S. 
Antonio Abate : opera di Celare Turco, 

Appi-tifo la Cappella della Compagnia 
deba Morte è la Tavola della Decollazio¬ 
ne di ban Giovam-Battiffa , fatta da Mar* 
co da Siena . 

il Pergamo, ch’è nella Cappella della—» 
famiglia d’Angelo, cola molto fbmata ,fù 
latto da Gioì Vincenzo d’Angelo . 

ip itpdbto in quella Chieia il B. Ago- 
nino delia Città à} Ancona della famiglia 
I rio uff, dijeepoio di S. I omafo d’ Aqui' 

e di S.Bonaventura; Fu mandato da__» 
Aaregorio X- ai Concilio di Clone , il fe¬ 
condo, in luogo di S. Tomafo, che in quei 
-tempo era paffuto al Cielo il fuo epitafio 
e fi leguente : 

Anno Domini i$zS. die z. Apfa/is Inditi, 
X/. cbsit B. Augufiinus Triumpbus de An- 

€Otìa^ Mag in Jaera pagina Ord.Erem. S.Aug, 

a*!*.* vixit ann 8S Edsdiv jttb Angelico inge- 
ma* jó. volumìna 1%factum . Sancias in vita, 

& flatus in fcientìa\ unds omnes defant fé qui 

talem 
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tahtn virumj qui fuit l(e legioni s Jpeculum , 
prò eo rogate Dominutn. 

Qiiì parimente è fepellito il B. Angio- 
lo da Furcio, picciolo Camello ddl’Abruz- 
zo citra, eccellentifsimo Teologo, ed huo- 
mo fantifsimo , il cui epitafio è predo la—» 
porta picciola,per la quale fi và al Gdioltro. 

Mie jacet B. Angelus de Furo io Ordtnis 
$. Aug. Le fi. 

Nella Cappella della famiglia di Ca- 
pova, eh’ è quella del braccio deliro deli* 
Aitar maggiore , vi è il magnifico monu¬ 
mento di bianchi marmi di Giovali Nico¬ 
lò di Gianvilla Conte di Sant’ Angelo , e 
Gran Conteftabile del Regno , che rinun¬ 
ciando affatto alle grandezza , e vanità del 
mondò, fi refe Obblato di quello Conven¬ 
to, doppo di haver difpenfato tutto il Aio 
havere a’poveri . Nei tumoio non è ìfcri- 
zione, mà folamence le armi della fami¬ 
glia , (colpitevi le opere di pietà , nelle 
quali Ibleafì effercitare. Nel Chioitro per6 
fi leggono le feguenti parole .* 

Fr. /}o\ Nifolaus Junitila Neapo/it. Co- 
mes'S. Angeli , fpyTerrce tiovae , Magnus Co- 
tnejìabulus l/egni , Caroli II. con/ angui- 
netts, qui, in pauperes cunflss erogati} ,/e to* 
tum Deoì ac Ord. S. P Augu/iim adduxit , 
omnium ore Btatus vocitatus , jacet in hoc 
Tempio, oh Ut I449. 

Il Convento è ancor’ egli magnifico, nel 
cni Chiofiro hà il Seggioli Popolo della 
Fedelilsima Città di Napoli , ove il fuo 
Fletto hà la banca del luo reggimento, co¬ 
me habbiamo accennato altrove . 

Della TLecca. 

A Rincontro della Chiefa di S. Ago- 
Arno è la Zecca3 ò fia Palagio* dove 

fi 
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fi co iva. ogni forte di moneta / e Vi e il fuo 
Tribunale, col fuo Archivio di gran con¬ 
fiderà zione, # 

La follecìta provvidenza del Signor 
Viceré D. Gafparo de Haro ha fatto , che 
tuttala fabbrica ha inifola , acerete; ura di 
molte rtanze , ed officine , e vi rifece rutta 
forte di moneta, per abolire 1’ antica pelfi- 
roamente ridotta. 

Vi Santa Maria Annunciata . 

HEbbe l’origine la Cafa Santa dello—^ 
Santiffima Annunziata , ficcome co- 

ftantemente referifcono lertone, enelle_^» 
fcritture , che nell’ Archivio di quella li 
confervano, fi legge da Nheolò , e Giaco¬ 
mo Scondito fratelli, Cavalieri della No* 
biliffima Piazza di C^povana , li quali ef- 
iendo flati forprefì da’ nemici in una fcara- 
in uccia, fuccedura nelle parti di Tofcana, e 
ritenuti per lo fpatio di fette anni prigioni 
nel CafHIo di Montecatino, fecero voto 
alla Madonna Santiffima dell’ Annunziata, 
je mai fi vedertero liberi da quel carcere^ di 
fabbricare nella Jor patria una Chic fa , ad 
jionore di detta Santiffima Vergine, rtnco- 
me con effètto, ha vendo da quella miraco- 
Jofamente ottenuto la libertà , gioirti che 
furono in Napoli nell’ anno ilC4. effondo 
flato da Giacomo Galeota, Nobile dell 
jlferta Piazza , donato loro un luogo fuora 
le mura della Città , chiamato il Male Paf- 
fo, e volendo adempire il tutto , in quello 
ereffero la Ch efa predetta, ordinandovi 
una Confraternità di Battenti detti i peri¬ 
titi, nella quale s’ afenffero molti Signori 
di conto, e Cittadin;, ertercitandovi diverte 
opere d i pietà,con fondarvi anco uno Spe¬ 
dale, per fuffidio de’pcveri infermi .Nell3 

anno 
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anno r |43* poi, la Regina Sancì a , moglie 
del Rè Ruberto , fi pigliò il detto luogo , 
per ampliare il Monalìero deJ/a Madda¬ 
lena , ed in cambio di quello donò loro un 
vacuo, che flava all’ incontro di maggior 
grandezza , nel quale la detta Regina à file 
proprie fpefe edificò buona parte della_» 
Chiefa, e dello Spedale d’efta Beatifiìma 
Vergine, nel luogo fiefiò , che al prefenre 
Ila fituato , qual luogo dlendofi anco refo 
angufto per-lo gran concordo de’Poveri , fu 
dalla Regina Giovanna Seconda ampliato 
di fabbrica, nella grandezza , che fi vede, 
ed ella lidia di propria mano nell’anno 
14$$ vi buttò la prima pietra . E fiecome 
s’avvanzorouo in detta Cala Santa le opere 
di pietà, così alia giornata s’accrebbero le 
fue grandezze , poiché portò gli animi di 
tutti, e mallìme de’ Seremfsimi Rè di 
quello Regno ad augumentaria di rendite, 
& amcchirla di Privilegi, mà fopra gii ai- 
tri fù in ogni tempo da’ Nobili dei]a_s 
fiefia Piazza di Capovana ingrandita di 
groife heredi à, ed infiniti legati, così an¬ 
che da’Cittadmi del Fedelifs.m9 Popolo, 
e Umilmente da diverfi Signori del Re¬ 
gno, e forelìieri delle più ri mote regioni. 
Nèiafciarono anche i Sommi Pontefici d” 
ingrandirla di grazie infinite, d’immunità» 
d’efiènzioni, e d’indulgenze. 

Si è governata detta Santa Cafa da molto 
tempo, e fi governa ài preferite da cinque 
Governatori, cioè uno d’ efsi Cavalieri, 
che s’eligge ogn’ anno da detta Piazza dt 
Capovana , dai quartiero à chi fpetta per 
giro, conforme la collumanza di quelli—* 
Piazza, e da’quattro Cittadini , quali s’ 
eliggono ogn1 anno dalia Fedelissima—* 
Piazza del Popolo, della civiltà piu lecita, 
la maggior pane de’quali fuoi eiler d’Av¬ 

vocati 
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vocati di prima sfera. Sicché detto Gover¬ 
no vieh comporto da Personaggi tali, che 
tengono abilità di governare anche im_* 
Regno . 

E’ poi detta Cafa Santa per ogni parte 
celebre per il dominio , che tiene di tanti 
vartaiJi, mentre che per le Provincie del 
Regno pofsiede Pinfi aferitte Terre . In_* 
Capitanata la Città di JLefina > donatale.^ 
dalla Regina Margarita, madre del Rè 
Ladislao nell’anno 1411. In Bafiiicata la 
T erra di Vignota , donatale dalia Regina 
Giovanna Seconda nel «420. In Terra di 
Lavoro la Terra della Valle , donatale da 
Francefco della Ratta de’Conti di Caferta 
nell’anno 1493. 

In Principato Cifra la Baronia di Ca¬ 
rtello à mare della Bruca, con altre Terre 
adiacenti, come fonoi’Afcea, Catone, Ter¬ 
radura j Comodi , e Feudo di Policartro» 
donatale dal Duca della Scalea, e Conte 
di JLaun'a nelPahno 1^4. 

Nella Provincia di Principato UItn_», 
pGlsiede le Baronie di Mercogliano, e Spa* 
□aleuto; Mugliano, e Quatrelle , ccnil 
feudo di Montefufcolij confirtente uè’ Ca- 
fali detti li Felici, Santo }acovo Fertolario, 
Ventecanc, Terra nova, Santo Martino, e 
Pietra delli Fufi, le dette Baronie, e Terre 
pervennero alla detta Cafa Santa con Boi* 
la di Papa Leone X. fpedita nell’ anno 
1515. peri’ unione fatta con il Monirtero 
di Monte Vergine , quale unione poi fu 
confirmata con più Bolle di Sommi Pon*, 
te fi ci fucceffori . 

in Calabria Cifra li Cafali di S. Vincen¬ 
zo, e f impone, donatile da Ottavio Maria 
de Rofsi. 

Oltre al dominio deili detti Feudi , poi- 
fiedela detta Cafa Santa li fotcgfcrjtti jus, 
e gabelle. Tiene 
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Tiene Fammi ninninone in perpetuo del¬ 

la Gabella de’Regj Geniali, (in dall’ anno 
1458. conferitale dal Rè Federico, fopra-i 
la qual Gabella la deità Cala Santa vi 
polfiede di capitale, circa doc. 300 m. 

Nella Città di Pozzuoli vi pofììede Ia_» 
Bagliva,e la Solferà, ed Alumera , perve¬ 
nutele dalFincorporatione, ed unione fetta, 
in virtù della tranfauione fetta collo Spe¬ 
dale di S.Spirito di Roma , con Bolla di 
Papa Pio IL , 8c in quell’ anno 1687. s’ è 
ripigliato di nuovo l’efercizio di fabbricar 
ì’Aiume tralafciato per qualche tempo ,& 
oltre al Solfo, e Vetriolo, foprafolfo, e |ale 
armomaco, per la montagna di detta Sol¬ 
fatala li raccoglie anche il Geflb; vedali in¬ 
torno à ciò la noltra Guida per Pozzuoli. 

Polfiede il Decino, che è la decima par¬ 
te di tutte forti di frutri, fiori , & herbe—» 
leethe, e verdi, che vengono qua in Napo¬ 
li per mare da infra Regno , cosi anche di 
femente , legumi, vali di creta cotta , ani¬ 
mali quadrupedi, & altro. 

Polfiede il Falangaggio, che è un’efigen- 
di tanto per Barca , che viene da Vico , 

Caflello à mare, Malfa, Gaeta, Calabna_s 
Cura, <k Ultra, l’uno, e l’altro pervenutoli 
in virtù di donatone fattale dal Sig* To¬ 
maio Caracciolo nell’anno tri8- 

PoiTiede la Gabella del jus del Peice dell* 
acqua dolce, e quaglie, che èia decima_j, 
che n’entra in quella Città, pervenne detto 
jus à netta Cafe Santa , c>oè metà d’ elio, 
per difpofìtione del quondam Jacopo,e_-> 
Salvatore Avicabile, e l’altra metà m virtù 
di permutatione fetta coi o Spedale di San 
G10: Gì croio] imitano nell’anno 1551. 

Polfiede in Palermo il jus falmaggi, in_j 
virtù del quale s’ efìgge un tanto per forna. 
di tutto il granò > orgio , legume $ & altre 

G vie- 
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Vitto vaglie, che s’ eflraggono fuori del det¬ 
to Regno, a detta Cafa Santa pervenuto 
per heredita del qu. Bartolomeo Ajutami- 
cri/Jo nell’anno 1538. 

I ofiiede la Gabellaceli terzaria dell’Oro. 
P Ile pei tutto iPRegno, che le pervenne, 
ploe armet,a ^1 Per vendita fattale da 
F aucefco di Mufcolo , & altri , nel 15,3. 
p .£ ra ™eta Fer legato fattole da DianaJ, 
Felce nel ranno 1561. 

^ Poffiede la Gabbella del latte frefco,che 
b ìntiodiice in quefìa Città , che le perven¬ 
ne dall heredità del qu. prancefco Filin- 
giero nell’anno 1649. 

PofTieue anco il jus del Suggello del 
o. C , comprato da detta Cafa Santa nell* 
anno 1665. , con privilegio della Madia di 
Filippo IV. 

Oltre addetti feudi, jus , e gabelle, già 
deliriti 1, , poflìede la detta Santa Cafa più 
territori! indiverfe parti dei Regno fitua- 
ti, ed m particolare moja mille in circa ne* 
temmenti di Somma , infiniti ttabili , innu- 
mera bili nomi di debitori,cosi per caufa di 
cenli,cerne d annue entrate,quantità gràde 
di partite (opra tutti gli Arrendameli» , e 
Gabehe di Corte,® Città ,ed in una fola_j 
partita lopra la gabella delle cinque ottave 
vi poflìede un mezzo milione,il diritto.delia 
quale gabella s’ efìgge nella Regia Doga- 
na; ed in fine non fi può immaginare qua¬ 
lità di rendita, della quale detta Santa Ca- 
fa non habbia buona parte, per manierai, 
che 1 entrate, eh’ ella con il fuo Banco pof- 
iiede trafeende la fumma di ducati ducen- 
to nula l amio. 

Mà fe il detto Santo Cuogo è ragguar¬ 
devole, e famofo , per la vaffità delie rie- 

• ® 211 poflìede di feudi » di giu* 
n.alettoni, di datiij 9 di tante divelle qua¬ 

lità 
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lità d’effetti, colmato infierì e, ed arricchito 
d’immunità, e privilegi infiniti , cosi Pon¬ 
tefici, come Reali, maggiormente fi rende 
confpicuo, ed ilJuffre peri’ infinite opere__» 
di pietà, che nel detto Santo Luogo s’ ef- 
fercitano, imperocché , quanto dalle fudet- 
te lue entrate gli perviene, tutto in opere 
pie difpenfa , ridondanti quelle à gloria di 
Dio, infervitiodi Sua Madia regnante, 
incomodità del pubblico, e follievo de* 
poveri. 

E comincìàdo dal Tuo fame fi filmo Tem¬ 
pio, fra più celebri di quanti n’habbia Na¬ 
poli, il quale, ancorrhe fin dall’anno i34$* 
fincomè di fopra s’è detto , fuffe flato dalla 
Regina Sancia rifatto, e ridotto, e renduto, 
d’ampiezza maggiore di quel di prima nell* 
2111101510. Poi fu ingrandito nella foima, 
e coi dileguo, che al prefente fi vede, ben¬ 
ché da tempo in tempo anche fi fia andato 
abbellendo , poiché hoggi vi fi ravvila la_j 
Cappella Maggiore delia detta Chiefa_> 
tutta adorna di fuperbifiimi marmi, tramez¬ 
zati d’ ecceilentiffimi milchi, nell’ Altare 
maggiore vi è una grandifiìma Cona_j, 
quale viene foffenuta con due colonne, fi¬ 
ni ììmente di mifchio, con li capitelli di ra¬ 
me indorato, e fra mezzo nella parte fupe* 
riorc di quelle , vi ftà collocata di fopra 
la miracolofa immagine della Santifiìma__» 
Vergine, coll’ Angelo , che la faluta , e di 
fctto fi vede la divota immagine di Sant* 
Anna, dipinta fopra muro, molto antica, e 
da’ lati di ella vi fono li quadri di S. Gio- 
vam*Rattifta , e di S. Gennaro , con bellifi* 
finii lavori intorno , tutta fregiata con cor¬ 
nice, e finimenti di rame indorata , e tem* 
pedata di pietre preziqfe , come diLapif 
Jazzali, Corniole, Diafpri, ed altre fimi]! di 
gran valore * vi fificorge poi una machina 

G ij tì’un 
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d’ un Baldacchino fuperbiflìmo , con frap¬ 
poni, rutto dello (letto rame indorato 
ftentaco da due Angeli del mede/imo me¬ 
tallo ,alla indoratura di quello fi è fpefo 
13- mila docati recando maraviglia , che 
macchina di tanto pefo, potta (otlentarfì co 
ranca Poco tenuta , e per venire in cogni¬ 
zione delia bellezza di dc-tta Cappella , ba- 
fra dirli, che per la valuta di marmi, mi- 
ìcn;, gioje, oro, e manifattura per compier¬ 
la, vi liauo cor li di fpefa, circa doc. 80. m. 

bi icorgono anche per tutto nella detta 
L,nieia,eper le Cappelle di quella beihlìì- 
mi Maulolei,e Depofìti di marmi, tutto per 
mano de più eccellenti Scultori , comedi 
Uio: di Nola , e del Santa Croco , ed altri 
ramoh Artefici , e quelle oltre alle divote, 
ed eccellenti figure , Umilmente di marmo 
nobiiiuimoj cne lì vedono lìtuate ne’ nicchi 
di cialcneduno pdaltro. 

Ultimamente la detta Chiefa fi è adorna- 
ta, e fregiata di llucchi, con efuuifitiiavo* 
n? rutti polii in oro , dalla foffitca , fino al 
luolo, che la rendono molto vifiofa; e così 
neba detta fòflttca , come nei Capitolo, e 
nelle cappelle di quella , fra mezzo i iene- 
ltroni deila medefima vi Hanno fituati bel- 
iilsimi quadri, la maggior parte di efsi, di 
mano d’eccellenti Pittori , come di Marco 
ni Siena, erano nelle porte dell’organo più 
antico 9 di Santa Fede , e veggonfene tré , 
due nella fofikta, l’uno de’quah rapprelen- 
ta Io Sponlaiizio delia Vergine , e 1’ altro 
la P re Tentazione al Peri pio. Xi terzo ènella 
Cappella del Signor Prencipe del Colle, 
ed è d nobd.fsimo quadro della Depofizione 
della Croce. Di -Lanfranco, cioè il rappre- 
fen tante S Giuleppe addormentato, e quel¬ 
lo della Vergine , che contempla il Barn-; 
bino Giesù dormiente, ai CriTcuoIo , di 

Mal- 



DE* FORESTIERI. U9 
Mafsimo , e fono i due , 1’ uno rappresen¬ 
tante ia Difputadel Salvatore » 1 altro le 
Nozze di Cana della Galilea. Oi Gio:Ber¬ 
nardo, altri due , cioè la Tavola dell An 
nunziata , che flava fopra la porta maggio¬ 
re* e Chrirto, che porta la Croce in ifpJ.a 
nella Cappella della famiglia S. Marco, def 
Pillola,che è il Chriflo su la Croce nel Co¬ 
ro, del Porli, e d’Imparato, e fra i moder¬ 
ni del Cavalier Preri Calabrie, e di Gior¬ 
dano. E fe pure nella Na ve di eletta Chiefa 
frà mezzo detti fenellrqni, vi li vede alcun 
quadro di condizione inferióre a glj Sltn , 
quelli però fi fono fidiaci per non laieiare 
luoghi vacui , che per altro quelli dovran¬ 
no commutarli poi con altre tavole , cne 
con lì’occahone fi poti anno naveie ua_j 
maellri più inteli deli’ arte della pittura. 

Il Coro della detta Chiefa e grandifsi- 
mo per l’altezza,e per l’ampiezza , erse tie* 
ne, in quello lì vedono (opra tela due qua¬ 
droni grandifsimi di mòno del Santa Fede, 
oltre alle altre pitture a frelco di mano di 
valentifsimi huomim »e.9ueM? fimnmente 
è tutto lìuccato con bellifssmi lavori . is nei 
giro di baffo vi lì feorgono fituati con or¬ 
dine artificiofo i fedii* de’ Sacerdoti di le¬ 
gname di noce, tutto fcorniciato, con bei- 
frisimi intagli di mezzo rilievo j profilato 

^ Vedefi in detta Chiefa un famofiffìmo 
Santuario, non tanto ili uff re per le ratz-j 
pitture fatte per mano di Bellslario ,e ai 
lavoro di ftucco pollo in oro,con che viene 
adorno, mà ammirabile per le facre Reli¬ 
quie , che in effo fi confervano ,• poiché vi 
fono otto Coipi de’ Santi, cioè di Saqto 
Sabino, Santo Eunomio , Santo Tellurio, 
Santo Aleffandro, Sant Orfola, Santo I ri* 
mianq, Sane? Firmiano , e Santo 1 afeafio* 
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dette Reliquie furono miracolofamente ri¬ 
trovate nella rifazione deli’ antica Chiefa_, 
Cattedrale delia Città di Lefina, e qui in 
JNapoli con grandìfsima pompa, e fe/fa. 
tramatati in detta Chic la nell’anno 1598. 
O tre delle indette vi è un grotto pezzo 
del a Croce del Signore , con una Spinai 
ne.ia Corona, due corpi intieri de’Santi In¬ 
nocenti, il Cranio di Santa Barbara ; il de- 
to indice del PrecurforS. Giovam-Batcffla; 
una K eli quia della gioriofa S. Anna : ed 
un altra di S.FiIippo Neri ; e per ogni Re- 
Iiqu a di detti Santi, vi è collocata una_> 

■oellilsima itatua d5 argento ; bensì li due 
Corpi de Santi Innocenti, fi confervano in 
eue cafiette di finifsimo criftallo,tutte guar¬ 
nite, e Scorniciate d’argento, coir bellissimi 
lavori, ed il legno della Santa Croce , e la 
Spina 5 fi confervano in un’ ovato di cri- 
iiallo di rocca, fomentato da due Angeli d’ 
argento, ivi fi vede ancora un confiderabi- 

j® ^GroftN ^^ Sancio Marchefe 

. Siegue appretto la Sagrefìia, che confitte 
in un vaio grandioso, la volta della quale fi 
vede adorna di pitture efquifitifsirre y di 
mano ai Bellifario , circondata poi tutta d* 
intagli (opra noce tutto pollo in oro , con 
figura di mezko rii evo,, che per l’antichità, 
e \r-rZZ2 11011 V1 ® chi ia Pareggi. 

V1 fi vedono eziandio due Guardaroba 
. * uu*} in cui fi confervano gli argenti, e 

vi li vede gran numero di doppieri , Giar- 
rom , e-Frafcbe, e quanto ferve per orna¬ 
mento, così dell’altare delia cappella maer- 
giore , come dell’altre cappelle di detta-, 
Cniela , & oltre à quello un Tabernacolo, 
•quale di continuo ttà ficuato nel detto al¬ 
tare maggiore, preziofifsimo , cosi per la_, 
grandezza > come peri’ artificio 5 Ne’laci 

PQÌ 







DE’ FORESTIERI. t*i 
poi del detto Altare, vi fi veggono due 
Angeli,alla fiareira d’ un’huomò , quali fo~ 
fìengono due Torcieri; nelle porte del Co» 
ro, che fono formate fimiimente d’argento, 
vi n fcorgono affìfsi due altri Angeli di ri¬ 
lievo della medefima grandezza, che tengo¬ 
no in mano infegne proporzionate al Mi- 
fiero delITncarnazione ; vi fi fcorgono di 
vantaggio tré altri Angeli di proporziona¬ 
ta grandezza, che tengono nelle mani un_* 
Cereo, e quello fi pone pendente dalla fof; 
fitta in mezzo della Chiefa , e fimiimente vi 
è un ben groilo Vafcello d’ efquifitifsimo 
lavoro, dal quale pendono moire lampane, 
che fimiimente in mezzo della Chiefa pen¬ 
dente fi vede, fcorgendovifi ancora un bel- 
Ffsimo monumento per riponere noliro 
Signore nel fepolcro, e viene fomentato da 
liti Pelicano , circondato da Cherubini di 
rara manifattura, e con detti d’argenti, al¬ 
tra forte ve »’è,e de’Cornocopii, e di Cro; 
ci, e di Pifsidi, e di Calici ,.-e di tutto il di 
piu, che abbondantifsimamente per la det¬ 
ta Chiefa fa di mefiieri, e fra di efsi fi vede 
una Cona di diverfe figure di rilievo , che 
detta Chiefa hebbe in dono dalla Re¬ 
gina Giovanna, e fra detti argenti vi lì 
fcorgono anco diverfe cofed’ oro, come di 
più Corone per ornato delle felle della__» 
Madre Santifsima , ed Angelo, Collane, 
JRofoni, ed altro, tutte cempefiate di perle, 
di diamanti, di rubini, di (meraldi, ed altre 
preziofifsime gioje*,& anche Calici con Pa¬ 
tene, Pifsidi, e Sfere per coliocatione del 
Santifsimo tutce d’oro , per ultimo in que- 
fia Guardaroba vi fi conferva un teforo d’ 
argento, d’oro ,e di gioje , tutta la fudetta 
argenteria pefa fi. Cantaro ( il Cantaroè 
loo. rotola, il rotolo 3}. onde. 
i. Siegue poi l’altea Guardarobbamel Quale 
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« veggono apparati ricchifsimi , così di 
Cortine, come di Pianete , Piviali, Toni¬ 
cene, Omerali, Veli, ed altro per la cele- 
oratione de’ Sacrifici , così di ricami, e di 
oro , e di argento »d’ ogni colore ecciefia- 
tico, conforme ! tempi, nè vi è co fa , che 

Pofia deliberarli per detto effetto. 
Seconfideriamoil detto Tempio, oltre 

li nccni, e preziofi arredi, fi rende ammi- 
rab.ie per lo decoro , con cui vi fi tratta il 
culto divino, mantenendovi.fi cento, e più 
Sacerdoti, con trenta Cherici, che di conti¬ 
nuo alsifiono per la celebrazione de’Sacri- 
nu, ed Uhci Divini colla puntualità fìefia, 
che fi porrebbe m quaìfivoglia Cattedrale. 
Sopra,mende al detto Clero il Sacrift,a_., 
Vice fa enfia, e Capo de’Cfierici ; ed accio- 
che detti Cherici vengano bene educati, 
hanno un-Maetfro particolare di Gomma* 
tica, ed Umanità, ed un’altro di Canto fer- 
mo , a proprie /bete della detta Santa Ca¬ 
la , affinché s abilitano al Sacerdcz o , e 
quando alandone> à gli Ordini Sacri» Ijj 
ipedefima Santa Cala gli (occorre nelle 
Ipefe, che vi bisognano. Per grandezza del 
detto I empio, e per incitar maggiormente 
alia divozione fi popolo , che vi concorre, 
?»/i tengono ftipendiati due Cori di mufìci 
de migliori, e Vi fipiedica in tutti i Sabati, 
e reiie dell anno,oltre à quelle d’ogni gioì'** 
no nel tempo della Qparefima , dell» Av- 
vento, e della Novena precedente il Santo 
JNatale. Per lo difpendiodi tanti Sacerdo¬ 
ti, mutici, ed elemofine de’ Predicatori , fi 
ipendono ogn’anno doc.B.m. 

Siegue poi 1* opera, che fra tutte può 
chiamarli 1 antefignana , ed è quella di dar 
ad allevare tutti quei poveri bambini * che 
abbandonati da loro Genitori, fi ricovrano 
loti? «1 nuoto d«u? Vagine Glvrioft-., ppe. 
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opera , che hebbe l5 origine fin dal tempo» 
che fi fondò detta Santa Cala ; per tal* ef¬ 
fetto evvi una ffanza particolare,lituata nel 
piano della pubblica firada , con una ruota 
fempre aperta di giorno, e di notte, in cui 
vengono efpofii 1 fanciulli, b fpurii, ò mi- 
ferabili, che fiano. In detta itanzà vi ftanrio 
di continuo otto Nutrici afsifienti, con_» 
una donna detta Rotara , che li dirigg.e , e 
governa , conforme la necefsità , che fe ne 
tiene, mentre che occorre eflervi notte, che 
di detti fanciulli fe n’ efppngono fino al 
numero di venti. Il giorno poifeguehte,da 
un Minifilo Sacerdote, à ciò per degni ri- 
fpetti defiinato, gli efpofii fi bollano con 1* 
impronto nella Madre Santifsima ^e fi re* 
gifirano in un libro particolare , nominato 
i) libro della Ruota, in cui firegifira il no¬ 
me di colei, alla quale dafsi ad allevare,con 
notarvifi anch’il luogo , dov’etfa liabita , e 
quefìo precedente il Santo Battefimo,qua* 
do accade eflerno di quelli, che non Phatr 
biano ancor ricevuto. JLe nudrici, alle qua¬ 
li detti efpofii fi danno ad allevare , afcen* 
dono fempre al numero di 2.500. più ,e 
meno, che per cauta deila mercede, che per 
taPeffetto loro fi dà cialcun mefe, imp®rta 
la fpefa di ducati quindeci mila ognT anno. 
Vifìtano giornalmente la detta Ruota un 
Medicoie dueofietrici per foccorfo di que> 
poveri fanciulli , che per lo più vengono 
infetti di qualche morbo. 

Compiuti, che fono gli anni del latte , 
detti infanti fi danno à governo à diverfe 
donne , alle quali anco fomminifira un tan¬ 
to il mele, e giunti , che efsi fono ad una 
certa età, quelli fanciulli, che fi conofecno 
atti ad apprendere qualche mefiiere, fi dan¬ 
no alla guida di perfone,che glhftrmfcano, 
in qualche arte mecanica , e ve ne fono dì 

G V quel- 



1*4 . G U I D A 
quelli j che dotati di buon’ indegno , ap¬ 
plicandoli alle lettere, (anno riulcira mira* 
bile; e molti di efsi fi fanno rcligiofi , ò re¬ 
golari, ò fecolari, poiché in virtù di Bolla 
Pontificia della lanca memoria di Papa . 
.Nicolò IV. detti et polii fono abilitati ad 
21 vendere al Sacerdozio, non oliarne, die la 
loro legitimàtione fia dubia , ballando fole» 
Ja len plice fede,del Miniilro dell’accen- 
nata Ruota, thè attedi efier tal* uno regi¬ 
mato nel detto libro, che con detta fede li 
ammette, come iegicimo. 

Mà le fanciulie fi racchiudono nel Con' 
lervatorio grande della detta Santa Cafa, 
nel quale in ogni lorte di lavorio s’ammae- 
itranoì e pervenute, che fono all’età nubi¬ 
le , fe vogliono maritarli, fi dà loro Ja__» 
competente dote , quale non è mai meno 
de docati cento, mentre che à quelle , che 
fi eonfcóno piu meritevoli, fi dà anche do- 

* *e di docati ducento, che per li maritaggi 
di dette figliuole efpofie detto Santo JLuo-: 
fio (pende ogn’anno doc.io mj Mà quelle , 
che vogliono fervire à Dio nel medefimo 
Conlervatorio fi monacano , attendendo 
con ogn’ oilervanza, e decoro alla vita_* 
religiola, e di prefente in detto Conlerva* 
torto tra Monache , e figlinole, ve n’ e il 
numero di 500. Per guida del medefimo s* 
eiigge da'Signori Governatori la Badelfa, 
e Vicaria, e da quelle poi vengono elet¬ 
te le altre Mìnifire inferiori , oltre alle 
quali vi fono da cento Monache , che con 
titolo di Maellre addottrinano le dette fi¬ 
gliuole . E circa lo fpir.itf.iale vi afsiliouo 
due Confederi, che di continuo alle mede- 
lime amminilirano li Santi Sacramenti. 

Evvidi vantaggio un5 Ir.fermaria i epa¬ 
rata dentro il medefimo Confervatorio, ar¬ 
redata d’ ogni neceliaria fupellettile per 
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/«rvìzio delPinterme,al governo de!Ie qua- 
nK , oltre dell* afsiftenza della Madre infer¬ 

miera, vi Hanno deihnati due Media, l’uno 
f^tìfìco, e 1’ altro cirugico , ed in/agnacore ; 

; ■ afsiftendo di continuo alla porta dei detto 
| ; Confervator.-o un Cullo de , che-non per- 
; pietre , uè ì’ingreflo , nel’ ufcita ad altre 
: tperfone, fuorché alle Habilite. 
f * Nel medelìmoConlervatorovi èun’a]- 
i ' tro luogo , ma con porta lep.rata , e vien 
5 Aderto delle Ritornate , à caula, che ivi li 
^racchiudono di nuovo quelle povere fi- 

. Alinole , che ò maritate fiati rimafie vedo¬ 
ve, ò fono Hate abbandonate da’ loro mari¬ 

ti, ò pure hanno incontrato qualche finifiro 
accidente , ed acciocché non calchino ia_. 

Ltoffe/a di Dio , la Santa Cala le riceve in 
ii. detto iuogo, e lomminifira loro vitto , ve- 
j,kliito , & ogni altra cola nece/Taria , non 

o/lante , che antecedentemente fia.no Hate 
dotate}: Di quelle tali tien cura una Mo¬ 
naca provetta, che vien detta Governa- 
trice. 

S’invigila con ogni applicatone,che le 
figliuole , che lì danno ad allevare , liana 
bene educate, mentre che per ogni lernpli- 
ce lofpetto, lì ripiglino, ed in Coniti va- 
torio ripongono. 

Per le medeiìme figliuole efpofie , e poi 
monacate , dentro la mede lima Santa Cafa 
vi e un alno luogo à parte detto il Con¬ 
ici vatorio de! Ritiro, dove lì ritirano quel¬ 
le, che defidei ole d’approlììttarfi maggior¬ 
mente nella via (piritualc, vivono /egre^a, 
te da ogni commercio, eccetto che de Me. 
dici ip rituali, e corporali, e per ifhr tai- 
mente divdedall’altre de! primo Conierà 
va tono , hanno una Chiefa particolare , e 
**! Coro fupericre di quella recitano le 
fiore canoniche>ed in qnetta Chiefa hanno 

G vi * il 
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il ior proprio Confeffore , Cappellanf > e 
Predicatore. 

Mantiene in oltre detta Santa Cafa_, 
quattro Spedali,due di efsi fono nella Cit¬ 
tà, il primo de quali è de’febbricitanti, & 
il fecondo de’feriti . Ad amendue per la—» 
ottima cura, che fe ne tiene , concorrono » 
non folo i poveri Cittadini, mi etiandio 
i foreltieri di diverfe nazioni, e vi è flato 
anno, che il concorfo degl Infermi è arri¬ 
vato al numero diottocento il giorno , e 
precifahiente nelle occafìoni , ò di venute 
d’armate, ò di guerre vicine . Nelli detti 
due Spedali, alsiflono di continuo quat¬ 
tro Medici, due tìfici, e due cirurgici, con 
quattro Pratuci nelle medefime profefsio- 
iìi, con l’infagnacore , e gran numero di 
fervi enti, che fe acerefcono , e mancano,fe¬ 
condo s’augmenta , c diminuifce il nume* 
io degl’infermi. Vi afsiflono anche di con- 

' titillo otto Sacerdoti per amminiflrar loro 
i Santi Sacramenti , e per difporli, occor-. 
rendo , à ben morire . Sopraintende poi à 
à tutti i fudetti un Maltro di Cafa Sacer* 
dote, che havendo per compagno un’ altro 
Sacerdote , amendue continuamente invi¬ 
gilano all* ofìervanza delle intìruttioni da 
te dal Governo , acciocché nulla manchi à 
dett’iniermi per la faiute tanto dell’anima, 
quanto del corpo. Oltre à ciò i Signori 
Governatori medefìmi votano ogni matti¬ 
na detti Spedali, riconofcono la qualità de’ 
cibi apparecchiati à detti infermi, intendo¬ 
no da quelli Uefsi il bifogno, che hanno, e 
danno loro ogni fodisfazione di quanto 
defìderano, purché non fia loro nocive . 

Le fpoglie di quei, che muoiono in detti 
due Spedali, prima li difpenfavano a’ po¬ 
veri, mà ritrovatoli per lo più , che deila-» 
detta diflributionc ne godevano! manco 

ns* 
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necefsitofi , per toglier/i via ogn’ ineonve¬ 
niente , fià conciufo da Signori Governa¬ 
tori , che nel fine d’ ogni rnefe , le dette 
Ipoglie fi vendano , e dal prezzo , che da 
quelle fi ricava , fe ne facciano celebrar 
tante Melìe , per 1* anima de7 defonti ne’ 
detti Spedali* & inviolabilmente fi ofierva. 

li terzo Spedale Uà fituato fuori della—» 
Città* nel luogo detto la Montagnola ( co¬ 
me diremo appreffò * trattando di detto 
luogo ) dove lì mandano à rilìorare quelli, 
che convalefcenti, efeono rifanari da detti 
due Spedali , e fe gli fomminiftra tutto il 
neceffano, che dal Medico ordinario à ciò 
detonato , nella cotidiana vifita fi difpone, 
à fine» che non ricadano . Vi è anche tin__» 
Maeftro di Cafa particolare , che foprain- 
tende alla fam glia,impiegata al fervido dt 
detti convalefcentijed à tutto il di più, che 
ad efsi occorre. 

S’apre ogn’ anno il quarto Spedale in 
Pozzuoli , nella più calda ftagione, perii 
rimedii di Sudatori, Bagni, ed altro , che 
ivi fono, e Vi concorre un’infinità di pove¬ 
ri, e di Religiofi , e di Cittadini , e di Fo¬ 
resi eri, che han bifogno di tali rimedii j fi 
dividono quelli in tré Mifsioni , ed all<^_» 
volte la mifsione arriva al numero di tre¬ 
cento, e dura giorni fette, e fi dà loro co • 
modità di felluche per andare, e ritornare, 
il vitto, il letto, ed ogn’aitra co fa necefla- 
ria , ed à quei poveri , che non poffono 
camminar foli ,fi dà la comodità delle bé- 
ftiuole, che gli conducono , e de fervienti, 
clic gli guidano da un luogo all’altro, do¬ 
ve fi prendono detti rimedii, come alle 
Stoffe, Bagni, alle Arene , ed alla Solfa- 
raja ; doppo de quali nmedii hanno dii 
lor ferve di rinffelchi di conferve , e lei - 
ruppate. Per tale op:M corre alla C>fa-» 



153 GUIDA 
Santa una fpefa di rilievo , tanto per Io 
mantenimento di detti poveri , quanto 
per la grolla famiglia , che vi applica , e 
Medico , che loro afsifte di continuo . So* 
pra in tende à quella opra il Priore, il quale 
è un Sacerdote, che portai’abito con Ja 
Croce di S. Spirito , e viene eletto da Si¬ 
gnori Governatori, quale prerogativa efsi 
godono per l’unione , che fi fe con detta 
Santa del detto Spedale , che prima era 
lotto il titolo di Santa Malta di Xriper¬ 
bole, che flava anneflo collo Spedale di 
S.Spinto di Roma, in virtù di Bolla Pon¬ 
tificia della Tanta memoria di Giulio II. à 
detto Priore, olire della famiglia, che tie¬ 
ne, alsiliéno altri quattro Sacerdoti, quali 
li ripartirono ne’ luoghi de’ rimedii-, ac¬ 
ciocché gl’infermi fiano ben ferviti. 

Per fervido di detti Spedali, e Confcr^ 
va te rii mantiene detto Santo Luogo, den* 
1*0 la fua propria Cafa una famofifsima 
Spezierà, copiofa d’ogni quaififia forte di 
rimedio proporzionato à quaifìvoglia in¬ 
fermità, e quanto da Medici viene ordina¬ 
to, tutto , lenza rifparmio alcuno , fi fom- 
mi .mitra . 

Si difpenfano da detta Santa Cafa infi¬ 
nite eie moline à poveri, & à Religiofi ,ed 
an particolare à Padri Cappuccini, fc^lle 
Monache Cappuccinelle, dette di Gierufa- 

percioche oltre al llabilito giornal- 
n ente di carne, polli, pane , vino , legna, 
ce;e, oglio, e robbe di Spezieria, fi dà lo¬ 
ro anche ciò che dimandano , ò per refet- 
tione di fabbrica , ò per compera di lana, 
tele, &• altro, che loro bifogna. 

Quattro voltePannoi! Sig. Governato¬ 
re menfario vìfitai le Carceri della Vicaria, 
e da laccarlo di hmofina à poveri carcera- 
ti biiognofi, e -dallo Hello nel giorno del 

Ve- 
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Venerdì Santo di ciafcun anno fi fommi- 
nifirano limofine confiderabili à poveri 
virgognofi dell’ ottina, ò fia rione di Ca¬ 
povana, ed egli in perfona ledilpenfa. 

Oltre delli maritaggi , che detta Cafa_» 
Santa ogn’anno difpenfaperle fue figliiio- 
le cipolle, che come s’è detto , vi s’ impie¬ 
gano ducati diecimila; Difpenlà ad altre,L_ « 
povere donzelle honorate, e vergognofe 
divelli Albarani, afcendenti à ducaci mille, 
& ottocento Tanno» di vili in diveilV . 
lomme. 

Paga ogn’anno circa ducati diciotto mi¬ 
la, per divelli maritaggi, Ipectanti àdiver- 
le donzelle per eliecuzione della volontà di 
divcrli teilaton, e vi è donzella Nobile, la 
quale gode il fuo maritaggio di ducati due 
m la , ò tremila , fecondo fe le deve per 
adempimento della volontà di chi i’ ha di- 
Ipoito. 

In quella Santa Cafa , vi è anco un Baa* 
co pubblico , nel quale fi vede ia Guarda- 
robba de’pegni d’argento molto confiderà* 
bi.e, e nell’Archivio antico vedefi4un’iltru7 
mento Icritto in ifcorfa d’arbore . 

Detta Santa Cafa, per l’Amminiftrazio- 
ne del fuo dare, & bavere , ep;rl’ elicici* 
zio di tante opere , e per il reggimento del 
fuo Banco, tiene un’infinità di Minifiri, co¬ 
sì Dottori, e Scritturali, come altri d’infe¬ 
riore condizione , per lo cui foldo fpende 
ogni mefe docaci ii 67., che viene docati 
14004. ranno. 

E per concludere , detto Santo Lungo , 
quanto efigge dalle fue entrate, e quanto gli 
perviene , ò per legato , ò dota tiene, ò al¬ 
tro, tutto l’impiega alle fante opere, che m 
elio s’ efièrc.itano , le quali in nllreito ven¬ 
gono compendiate nel.’ infrafcritto nobile 
Epigramma , che fopra la Porta maggiore 

del 
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del fuo Palagio , vedefi in marmo fcolpico. 

Lac piarti, Doti in innuptis , veiumque pu¬ 
dicis, 

Datque Medeìam *gris bcee opulenta Do« 
w»/ : 

Mino merito/aera efi illi, nupta } />«-.' 
dica. 

. /Et la/lans Orbita vera Me dela fuit. 
JMon debbo qui tralateiare due ragguer- 

aevoli intenzioni, che lono in quella Ghie» 
la, una d’un virtiiefo, l’altra d’una Reina. 
Nell’ jngrelfo adunque della Porta mag¬ 
giore à delira nel fuoio è una fepoltura di 
marmo, ove lì legge. 

D.O.M. Ferdtnandus Manlius Ne ap.Camp, 
Arcbiteliuiy qui Petri Toleti Neap. Pror. au- 
fpitio y Regiis Aidibus extruendis , Piateti 
fernendis, crypt* apttiend'* , voj- , ^ ponti* 
òzs .in amplìorem formam rejìitutndìs , /><?/#- 
jftribufque aquis dediteendis prafuìt . Cujus 
tlaboratum induftria , tutius viatori è ut 
iter , T imo ih so Enciciio Matbtmat. Pìetatis 
tariffi ma Fi Ho , yai vixit ann. XIX. M. D. 
ve. b. r. fib^ a c fuis vivens fecit. A C bri (io 
nato M D. L///. 

Tra’Marmi , che fono predo P Aitar 
maggiore, fi legge. 

ffoann* IL Hangari*)Hierujalam, Sicili*t 
(palmati*^ Croati*) %am*> Servi*) Gahti*y 
Dodomeri*) Cornarli* , Bulgari*qus pegin* , 
Provinci* , /y Fokatquerii ) ac Pedemonti$ 
Corniti//*. Anno Domini M. OC OC. XXXV. 
die il . rnen/ìs Febr. 

Regiis p(sibuS) fy memori* JtpulchrumAUod 
ipfa moriens burnì de legar at , inane s in funere 
pompar exofay Regina pietatem fecuti y <fy me• 
rìtorum non immemores Otcenomi reftituen* 
dumy fy exornandurn curaverunt y magnifìcen- 

politavi ) fi lìcuiffet. Anno Domìni M, 
DC, VI. Miti/, Maiì. 

Di * 
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Di S. PUtro d* Ara ; 

X6t 

Uefto anticamente era un Tempio de*1 
dicato ad Apollo fuor delle mura di 

Napoli , prefio la Porta Nolana ; màpaf- 
fando quindi S. Pietro per irne à Roma à 
piantar la fua Sedia, prima fi fermò in Na¬ 
poli, ed havendoquivi convertiti, e battez¬ 
zati & Candida , e S. Afprenate con altri 
appretto , quefio Tempio d’Idoli diroccò, 
e formatovi un’ Altare al vero, e vivo Dio, 
quivi celebrò i Divini Mifieri ; il tutto fi 
vede nella figura, che fià nello luogo , ove 
fi legge : 

Sì'fi e fidtlts , j<j priufquam Ttmplum ingrt- 
diaris , Petrum facr'rfìcantem venerare , bic 
tnim primo , mox Poma filios per Evangeliurn 
genuit, Paneque Uh fuavijfimo cibatit. 

Quella Chiefa è fiata rinnovata con bel¬ 
la , e moderna architettura , ed è riufeita_» 
molto nobile, e magnifica.Nel Coro fi veg¬ 
gono cinque quadri affai belli , quello di 
mezzo , che rapprefentala Beata Vergine è 
del Zingaro . Li due aMati più vicini del 
Cavalier Mafsimo, e gli altri due del Gior¬ 
dano . 

Il quadro di Chrifto N. 'Signore , e he fa 
orazione nell’horto, è opera di Siiveflro 
Buono. 

Nella Cappella della famiglia Riccaèla 
tavola,ov’è la Reina de* Cieli co’l Puttino 
in feno , circondata da1 Santi , e di fopra il 
Salvator dei Mondo nel mezzo di due An¬ 
gioli ,di rara pittata ; il tutto fù opera di 
Lonardo da Vinci , illufire Pittor Fiorenti¬ 
no, che fiori nel 1550. 

Nella penultima Cappella è la Tavola, 
jn cui è la Natività del Signore,fatta da-* 
^iar#PP9CufruoIo. 

Nel 
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Nel fuolo avanti di entrar nella Cftiefa_» 

vi era il Tegnente Epitafio . 
V.O.M. Antonia f Tpatafora J. U. D. Pro• 

tonotarius Àpofìoltcus , Patrius Luctrinus., 
htsnc /ibi fcpuìcbraltm lapidem pofuit vìvem. 
Gccurrens fatOyTJg fe occupar et. Preecurr'és mor• 
ti nr antrverterst. Me*am /ibi prafixit^ut vit/£ 
dìripertt cwfum . Afp-clu lapidis eh dure far e 
holuit morti . Pulveretn prcpofuit morti, ne 
forda contraber et in vita. Pro templi forìbus, 
ttiemor exitus. Anno à Cbri/ìo M. DC.XXHl» 
ALtaùs fu a LXXH. 

E’ in quella Chiefa fepellita S. Candida, 
la pr ma Chnfiiana di. Napoli, la cui io* 
lennità fi celebra a’ 4 di Settembre; ed hog- 
gidì fi vede la camera, e luogo, ovvila fé 
penitenza . E’ fiato quello celebre Tempio 
honorato da moki Sommi Pontefici, per¬ 
ciocché fatto l’Anno Santo in Roma, Tubi* 
fo l’anno Tegnente fi celebrava in quefia_» 
Chiefa , e s’ apriva dall’ Arcivefcovo di 
Napoli la Porta Santa, come dalle ifcrizio- 
ni, che quivi Tono . Benché Clesnente_j 
Vili, non volle concederglielo. E’ fervita 
la fudetra Chiefa da’Canonici Regolari La- 
ceranenfì . Vi fono molti/sime Indulgenze, 
regidrate dall’erudito Carlo de Lellis nell* 
aggiunta à Napoli Sacra . 

Ri S. Maria dii Carmìni . 

Vicino alla porta del gran Mercato fi 
vede la divotifsima , e celebre Chiefa 

dei Cannine, prima picciola Chiefìna , edi¬ 
fici ta da’Frati Carmelitani la prima volta, 
che vennero in Napoli ,• ma dipoi efièndo 
qui venuta la dolente Imperatrice Mar- 
gtiericu, Madre di Corradino à Napoli con 
molta quantità di gioje , e danari per ricu¬ 
perare dalle mani dei Rè Carlp i. il Tuo 

uni- 
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Unico figliuolo , e, ritrovatolo morto , e fe- 
P ii °j’ „ fé levareda quella picciola Cap¬ 
pella della Croce, dov5 egli era tumulato,e 
fattogli quelle efleqme , che gli fi conve¬ 
nivano , il tè collocare prefio 1’ Aitar mag- 
gioì e, e d ede à detta Chiefa per l’anima—» 
di lui tutto quel teforo , che le co portato 
fiaveva ; onde ella fù ampliata , eridotta 
a quella magnificenza , alla quale di mano 
jn mano e pervenuta. 

V iniqua [ventura di Corradino fù 
elprefla nel feguente Epigramma dal Pa¬ 
dre Guicciardini. 

Infutixjuzenis,qutenam tibi fatafuptrfìant, 
Dum patrium regnar» Jubdtre Marti pa¬ 

ra* , 

7> fugai bine Gal/us , fugientem intercipit 
Aftur , 

Partbenopeque ah equo decutit ipfa fuo. 
Omnia pofi hac , quid mirurn , (i captus ab 

bojìe , 

Carnificis ferro vìttima cafa cadas è 
Jieu nirnium completa ma net ft ritenti a 

vuk* • 
a^°d Caroli tandem more tua vita fu\t. 

rltnc leges fìleant, rerum invertatur , fa 
or do, ^ 

jn ]am tenet imperiti m. 
fììf!6 ! A]tar, maggiore di quella Chiefa^ 
nna° S-3C3 Ia mmacolofa Immagine di 
dplbraRSl“ 10i3’ fotto il tltol° dl S- Maria 
della cruna fportata infin dal principio > 
™rVeni?e,ro 111 Napoli i detti Frat, Car- 
meiitani) la quale, fecondo la credenza co- 

’c *,m3 ^a dipinta dal Vas- 
geiiita 5. JLuca . 

E’la Cappella maggiore delia SS- Ver¬ 
gine del Carmine di antica bruttura GotfT 
oa , per Io pattato ofeura, e rozza , hoggi 
tamoja, ed interiprmente vellica di fimf- 

fimi 



,64 GUIDA 
ficsii marmi commetti .A proporziona vi fi 
l'corge egregiamente edificato i’Altar mag¬ 
giore degli {fedì marmi» innalzatala nuova 
Cupola, ornata di Arabefchi d’oro/ e for¬ 
matovi di fotto à comfpondenza un cimi¬ 
tero colla fua volta à guitti di una fotter¬ 
ranea Cappella. Fù quell’ opera fatta pri n- 
cipiare del 1671.dalia munificentifiima pie* 
tà deli’Eccellentittìma Sign. D. Domenico 
Giudice , Duca di Giovenazzo » il quale » 
ancorché lontano dalla Patria , ed impiega¬ 
to dalla MaefiàaJel Rè in varj importanti f- 
fimi affari in Piemonte , e poi nelle Amba- 
fciate di Francia, e di Portogallo : pur tilt; 
tavia avvicinatoli con eftender la mano a 
liberabttìme fpefe , la ridalle à perfezione 
del r682.Per la qual cofa i Religiofi di N. 
Signora del Carmine, tutti concordemente 
gli fecero donativo della Cappella fudet- 
ta, che convalidato dall’affenlo Apoftolito, 
l'efta uifigne jns padronato della Eccellen® 
ti filma famiglia Giudice , tanto benemerita 
di detta Sagra Religione,che il Moniffero, 
dettola Croce di Lucca delle Monache—» 
Carmelitane , quali nuovamente edificato, 
ed ampliato à proprie fpefe dall’ Eccellen- 
tifs. Sig. D. Nicolò Giudice , Principe di 
Cellamare, Padre del detto Sig. Duca, pro- 
fufifsimo co’poveri, e colle perfone a Dio 
dedicate , è un perpetuo tdlimomo della—» 
fervorofa divozione de’ fudetti Signori ver- 
fo ia Santifsima Vergine del Carmine , de¬ 
rivata anche col latte nel generoso, e pietà* 
lo amino dell’ Eccellencifsinto Sig. D. Anto¬ 
nio Giudice , Principe di Cellamare > Ca¬ 
valiere dell’ abito di S* Giacomo . 

Trà le altre cofe degne di ammirazione 
•In quella Chiefa, è un’ antichifsima figura 
di Quitto crocefiflo, pofta nei mezzo di 
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quella « il quale miracolofamente chinò la 

i À 3 *ur'a ^e‘^a Pa^a dell* artigliarla_» 
del Campo nimico del Rè Al tonfo di 
Aragona nel 145$. ne’ tempi, che teneva 
al tediata Napoli ; perciocché D. Pietro d’ 
Arago»a Infante di Cartiglia Capitana 
Genei ale dell elfercito, e Aio fratello face¬ 
vano batter la Città d’ogni parte coll* 
artigliarle; e, dandole 1’ artalto a’ 7. di Ot- 
tobie del mede/ìmo anno 1439’ ih francata 
1 artigliarla verfo la detta Chiefa , e la_* 
Palla , qual’era di fmifurata grandezza»*, 
rracafsò la Cupola, rovinando il Taberna¬ 
colo del Croeefirto di rilievo , eh’ era nell* 
archetto a mezza Chiela, e buttò anche a»* 
terra la Corona di fpine , che nel capo te¬ 
neva quella SS. Immagine di Chrifto, che 
miracoJofamente chinando la certa, frhivò 
il colpo di quella bombii palla , la quale 
dpPPo h fermò sù la porta maggiore della 
Cnieta iopra un tavolato à quella dirittu- 
ra, dove è hoggi, in memoria di tal fuccef* 
lo, un tondo di marmo nel pavimento del' 
la porta maggiore. Querta miracoìofa Im¬ 
magine li mofrra una volta l’anno nel ter¬ 
zo giorno del Santo Natale , ed in tutti i 
Venerdì di Marzo . 

Il foffittato della Chiefa è nobilmente* 
dorato con vane pitture : d fpefe del Car- 
dinale Fdamarino di chiara memoria . 

gran copia fi veggono tapezzsrie, 
ed a;tn parati , e vedi fagre . Avanti la « 
Immagine della Beat fsima V’ergine; pen¬ 
dono molte lampane d’argento , e precifa- 
menre una tutta d’oro, e un’altra d’argen- 
to tanto grande, e di così ricco prezzo,che 
irradia tengono nelle maggiori folenni- 
ta pendente nel mezzo della Ior Chiefa^,, 
omertà dal Cardinal Filamarino Arcive- 

fro* 
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fcovo di Napoli , divotifsimo di NounL_j 
Signora del Carmine , il quale vi laiciò 
parimente in dono la pianeta , eolia quale 
una volta 1* anno nella maggior lolennita 
di detta Chicfa, celebrava, ed è di drappo 
d’oro aliai ricca; ed altri ornamenti pur 
ricchi, per ufo di detto Altare; ed eziandio 
un pajo di doppieri grandi d’ argento di 
molto valore, e due Angioli d’ argento. 

„ "Della Cappella della Croce , detta . 
di Corra ditto . 

POcQ).lungi dalla Chiefa del Carmine è 
una Cappella , ove d’ ordine di Carlo 

A-'rimo Kè di Napoli, fù decollato Tinteli-; 
ce Corradino, ultimo della linea de’ Svevi 
fTe bene in Napoli non fi eliinfe ) in tee me 
col Duca d’Auflria , D. Errigo di Calli- 
glia, ed altri. Qui poi d’ordine dello fìelFo 
Kè furono repelliti i loro corpi , ed in le¬ 
gno di sì crudele fpettacolo fù collocata-* 
una colonna di poifido, con un Chrifto in 
Croce di fopra : hà di circuito lei piedi in 
circa, e lunghezza da terra fino alla itera¬ 
zione circa dieci piedi. Qaefta iterinone è 
in lettere longobarde d’oro , del tenor re¬ 
ggente: 

Aty uris ungue Leo pullutn rapiens A qui li- 
num. 

Hic dep lumai it, acephalumque dtdit. 
Qui li vede un’ antica dip.ntura à frefco 

nella muraglia , che rapprefenta la morte 
di Corradi no , opera aliai ben fatta . 

Nel proprio luogo, ove furono repelliti 
i Indetti, fi vede in ogni tempo, così d’dta' 
te, come d’inverno un tondo, che pare lìa 
legnato con mani , e che di continuo pare 
bagnato, e quel fuolo nel rimanente è 
arido: legno evidente della morte innocen; 
cifsima di quei m efebi ni," Di 
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Di S.E/igio. 

I C'7 

PRima di ufcire per la porta del gran_* 
Mercato di Napoli', è la nobile Cftie- 

fa di S. nngio, edificata nel 1170. da tré 
Cavalieri Francefi familiari di Orlo Pri- 
nL° Napoli f ancorché altri dicono, 
che tollero Itati min litri della Cecina del 

e/ con uno Speda!e per gl’infermi, de¬ 
dicato a bb.Uionifio, Martino , ed Eiigio 
tutti ti e Vefcovi in Francia, e contenden¬ 
do fra di loro qual de’ tré eifer dovette 1! 
principale, tutti tré i nomi de’ Santi inefsi 
in bullqla , invocato il nome di Dio , ufet 
5. ligio. 
. ^ effigie di detti Fondatori colle loro 
inlegne fi veggono in pitture nel primo 
piialrro rincontro alla porta maggicie col¬ 
la iicrizione, che fegue : 

Joannes Dottum , Guliermus Euro un dìo , 
joannes Ltonsjrttnplum hoc curn bei pie io A 
fundamsntis trextre . Ann. M. CC. LXX. 

01 governa quella Chiefa per Governa¬ 
ci l^aif1 ’ Cl°è uno Regio Configlielo , 
che li elegge dal Viceré, e quattro^Citta¬ 
dini , che U mutano ciajfcun’ anno à bene¬ 
placito. 

Efiendofi poi edificati in Napoli 'molti 
c cr ■ j ^*er Sii huomiui , fu quello di 
o. niigto depurato da’ Superiori per le 
donne, e per tal cagione nel 1573. fu am¬ 
pliato con ifpela di molte migliaia di feu¬ 
di, ove 1 Governatori tengono due Medi- 
-i5 ^ Speziale particolare, vi tengono an- 
tneda 50. donne deputate al fervigio delie 
inferme. 

In oltre in quello luogo fi ricevono le 
povere figliuole orfane , per cui fu edifica* 
:o il luogo nel 1546. ve ne fogliono ilare 

fimo 
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fino à i*o*1 al cui governo e la Madre 
Badeffa, ed altre Maeflre delle orfane , al¬ 
tre perfiftono in detto luogo , altre , che fi 
vogliono maritare, hanno la dote di duca¬ 
ti ìoo. 5 mà non fe ne maritano » che io. 
l'anno. , 

Tiene Banco pubblico» il quale ru aper\ 
to nel 159 a. .ivt 

La Chiefa è una delle principali di Na^ 
poli], fe bene non ornata alia moderna, e 
Parrocchiale, fervitada ^.Sacerdoti, e da 
18. Oberici, fotto la cura, e governo del 
Sacrifia, che in Napoli nelle Chiefe leco- 
lari inferiore è come il Rettore. 

Qui è fepellito Pietro Summonte , con 
quella iscrizione. 

Petrus Summontius bonarum hterarum cui- 
tor obfervantijjìtnus) qui vix.Ann*L7i. HI..M» 
IIll D.lll. hoc monumentumfibi,1$ Mainai* 
do patri dulcifs* pofierifque fuis omnibus de 
fuoponsndum C. 

Vi $* Pietro Martire. 

QUefla Chiefa fu edificata da Carlo IL 
Rè di Napoli nell* anno ,1174. m-» 
fieno,re del detto Santo in quello 

luogo, ove hoggi fi vede, pnma detto le 
Calcare appreso il mare. 

£’ la Chiefa molto nobile , e magnifica, 
fa cui porta maggiore fu fatta da Giacopo 
Capano del Seggio di Nido, come fileg- 
fe nella ifcrizione sù la ftefia porta affida. 

La Cupola fu fatta da Crilfoforo di 
Coiìanzo Cavalier dell’ Ordine del Nodo. 

Nell’anno 1418. fù Priore di queito 
Convento S. Antonino , ove anche operò 
molti miracoli : dipoi per la fua Tanta vita, 
e dottrina , da Eugenio IV. creato Arci- 
vefcovo di Firenze , QVe nel 14W* npo- 
ofsi nei'Signore. Ayan* 
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Avanti, che s’entri per la porta maggio¬ 

re, nel muro à mart Anidra è un marmo,ove 
fi vede fcolpita l’effigie della Morte con_» 
due corone in teda , che finge di andare à 
caccia, e tiene nella deftra Io fparviere, e_» 
nella Anidra il loiro , e lotto i piedi molte 
perfone morte d’ogni fedo , e flato , ed in¬ 
centro di lei un’ huomo velìito da Merca¬ 
tante , il quale butta un fa eco di danari fo- 
pra un tavolino , ove fi vede l’ifcrizione in 
perfona delia Mone, del tenor, che fegue: 

Eo so la morto , che chaccio/opera voi )entt 
mondana, La malata , t la fana, Di , e notte 
Jape cacao . Non /ugge nejfuno in tana , Per 
/campare dal mio lat/to , Che tutto il mende 
abbraccio , E tutta la gente humana . Perche 
nejjuno je conforta , Ma prenda /pavento , eh 
eo per comandamento Di prender à chi tiene 
la/orte . Siate per gafligamento Cfuejìa figura 
di morte , Epenfia vie di fare forte la ùa di 
faltamsnto. 

Dalla bocca di quel, che butta la mone¬ 
ta, efeono le Tegnenti parole : 

Tutti ti tolto dare , fé mi lafci /campare. 
Dalla bocca della Morte : 

Si me potejii dare , quanto fi potè diman• 
dare : 

Non te potè /campare la Morte ,/e ti viene 
la Jorte. 

Incontro al marmo. 
Mille laudi faccio à Dio Patre , fy alla S. 

Trinitate , due volte ■> . . . /campato , tutti li 
altri foro annegati . Vrancifchino fui di Fri¬ 
gnale ìfeci fate quefla memoria alle 1361. de 
lo me fi di kgo/o\\, inàitt. 

Fra le altre celebri memorie, che fono in 
quefla Chiefa , è fopra del Coro il leppi- 
ero delta Reina Ifabeila, figliuola di Iri¬ 
dano Conte di Copertino delITlludriffima 
famiglia Chiaramente ncbiliffima nella_j 

H Iran- 
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Francia » eidi Caterina Orfina , forella di 
Giannantoùio Principe di Taranto. Fù co¬ 
lici moglie di Ferrante Primod’ Aragona 
Rè di Napoli, donna di fomma religione» 
e di fanti coftumi. Morì nel fine di Set¬ 
tembre 1465. e fù fepolta in quella Chiefa 
in una tomba di broccato Qui anche il Rè 
Alfonfo, doppo c’hebbe acquetato Napo¬ 
li > fé dal Caltel Nuovo trasferire il corpo 
dell’Infante D.Pietro fuo fratello» ch’era^ 
morto tré anni prima .Dipoi da’Frati tu 
eretto un fepolcro di .marmo, e col corpo 
della detta Rema Ifabella fù collocati 
qui fi legge .• 

O/fibus j memoria Tfaitila Qlaùmontìm 
Ntap. J/jgirta Ferdinand» Primi Conjugis, £7 
Petti Aragonei Principi s fi tenui » Rggis Al * 
fhonfi Stnìotis Fratte , qui Mors ti Ulu- 
firtm vita curfum interrupufjfiet , frattrnam 
gloriarti facile adaquafifet . 0fatue») quet bo¬ 
na partulo faxo condantuv ! 

Al pari è il Sepolcro di Beatrice,figliuo¬ 
la dei Rè Ferrante, Rema di Ungheria—»» 
che fi mori in Napoli 3. di Settembre 
del 1 sq8. Nel fuo fepolcro di marmo»kg 
geli la feguente ifcrizione .* 

Beatrix Aragonsa Cannoni* Regina Ferdi¬ 
nand» Primi Nesp> Pj'gij Fida, deJacro hoc 
Collegio opu marita , hic fitta e/l . Hac religio¬ 
ne, %y.,. munificenti a fieipfam viti*. 

Nella Cappella della famiglia d’ Alef- 
fandro del Seggio di Porto , fono quattro 
[lame di rilievo di legno dorate,cioè Chri- 
ito nel mezzo di Maria , di S Giovanni 
Vangehfia , edella Maddalena, opere di 
Giovanni da Noia. . 

Nella Cappella della famiglia Pagana 
del Seggio di Porto è la figura di S. Vin¬ 
cenzo Feirerio, ritratta dal vivo. 

Nella ^appella delia famiglia Gennari 
deT 
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del medefimo Seggio è un fepolcro di mar¬ 
mo con molte ftatue di eccellente (cultura.) 
fatte da Girolamo Santa-Croce . 

Detta Chìefa di 5. Nicolò Vefcovo di 
Mira, detto Nicolò di Bari. 

QUefìa Chiefa è bella , è magnifica-.») 
eretta del 1517. da D-Pietro di Tole¬ 
do Viceré di Napoli » havendo di¬ 

roccata l’antica, fondata da Carlo III. Rè 
di Napoli , eh’ era nell’ entrar del Molo 
grande, per farvi le mura del Calìel Nuo¬ 
vo, ed ampliar la Itrada. 

Éravi uno (pedale per li poveri Marinari 
infermi, giulta l’ord-nazione della Reina—» 
GiovannaII.de! ,425. 

E’ fervita quella Chiefa da’Preti fecola- 
ri; ed eilèndo dato quello Gioriofo Santo 
ultimamente annoverato fra’ Santi Padroni 
di Napoli , nella vigilia della fella di lui» 
i Preti Napoletani fanno una folenne Pro- 
celfione, trasferendo la Statua del Santo dal 
leforodell’ Arcivefcovado alla fudeita__* 
Chiela, ove lì celebra folennillìma fella . 

Così la Cupola di quella Chiefa , come 
anche le pitture à frefeo tra le fineftre, fo¬ 
no opera del Cavaher GiOvan^Rattiltiu» 
Rcrnalchi. 

Della Chìefa della Incoronata . 

LA Strada , ove hoggi è quella Chiefa) 
chiamava!! anticamente delle C'crtege, 

leu Corfo; quivi fù da Carlo II. Rè di 
Napoli fabbricato il Palagio per reggti vi 
i rribunaii della giuftizia, ove poi nell’ 
anno 1351. a’ 2.5. di Maggio, giorno della 
Santiflìma Pemecoffe, fù coronata la Rema 
Giovanna i* con Ludovico di Taramoduo 

H ij le- 
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fecondo marito , dal Vefcovo Bracarenfe 
Legato di Clemente VII. ed in memoria 
di ciò» la Reina quel Palagio ridufTe in . 
fagro Tempio fotto titolo della Corona di 
Chrifto. Fù in que’tempi chiamata Spina».» 
corona * dòppo mutò il nome in S. Maria 
coronata) come di prefente fi chiama, e dal 
nome delia Chiefa poi nomoffi la firada»_* 
dellTncoronata. 

Le mura , e la volta di quella Chiefa fè 
la Reina dipigneredi belliffime dipinture 
con oro, ed azzurro oltramarino,- ed in par¬ 
ticolare vi fè ritrarre dal naturale la fua_» 
effigie (come di prefente fi vede nella»»» 
Cappella del Santiffimo Crocefiffo ) da_j 
Giotto eccellentifiìmo dipintor Fiorentino, 
fommamente amato dai Rè Ruberto , 
daiiadetta Reina .-fiorì infin dagli anni del 
Signore ijzoì Di lui così fcrive il Petrarca 
in una fua Epillola •* 

Si terram txeas , Cappi ìlam intran 
non otniferis , in qua conterraneus o/im tmus 
Giottus, Piffior noftriati Prìncipi, magna re* 
liquit manus, 0 ingenti monumenta . 

IlPontano parlando di quefta Chiefa»^ 
dice: Infiitutum fuit Regurn Neapolitanoru/w, 
ar,nis finguYts , jiatis ®juibufdam diebus , pa¬ 
rare nobilitati epulurn ad /YLdttn D. Marine 
Coronatee , adbibitis eùam pre/ftantìjftmis 
Matronis , quod ab Aìpbonfo , fummo cum 
fp/indori, fervatum msminimus. 

Quivi era anticamente uno Spedale per 
gli poveri infermi, eretto dalla fudetta_j 
Reina, hoggì commutato in altre opere-» 
pie da’ Padri Certofini di S. Martino di 
Napoli, il Priore del quale è Ordinario di 
detta Chiefa,alla quale fervono dodici Pre¬ 
ti 5 e quattro Qierici , officiandovifi colle¬ 
gialmente y ed io, nella mia fanciulezza, vi 
hò fervito per anni cinque, con non poco 

oro- 
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profitto nell* irtituto Chericale , effendo 
Priore della Reai Certofa di Napoli il 
Reyerendifiìmo Padre D. Andrea Cancel¬ 
lieri virtuofiffimo Mecenate de’ Virtuoli. 

Qui nel Venerdì Santo» e nelle folenmtà 
delia Croce fi venerava una Spina della—» 
Corona dì Nortro Signore . Hoggi fi fer- 
ba nella Chiefa di S. Martino : ove pari¬ 
mente è il braccio di S Biagio V. e M. » il 
quale ogn*, anno fi trasferifee alP Incoro¬ 
nata» e quivi è venerato con molto concor- 
fo del Popolo Napoletano all’ Altare del 
detto Santo , per la cui intercefilone conce¬ 
de il Signore Iddio molte grazie a’Fedeli. 

Hò accennato altrove , che quella Cbìe- 
fa » alla quale prima fi afeendeva , hoggi fi 
dilcende per molti fcalini , à cagione della 
ftrada alzata sù, d’ordine dell’ lmperadore 
Carlo Qninto , per fare i forti al Cartel 
nuovo,il che ha cagionato non piccolo ii^- 
cpmmpdo à detta Chiefa. 

Di S, Mafia della Pietà* 

NElIa medefima contrada è fituata la-» 
prefente Chiefa , ove rtà la Congre- ? azione de’ figliuoli torchini detti delia-» 

beta» principiata altrove del 1583. 
Qpefta Chiefa è affai bella >e magnifica, 

aggiuntavi la belliflima Cappella di Sant* 
Anna» con buoni quadri . Ed è doviziosi—» 
di molte Indulgenze; onde viene frequen¬ 
tata dalla divozione del Popolo Napolee 
tano. 

Di Sf Giorgio de* Genove fi* 

LA Nazion Genovefe,minacciando ro¬ 
vina l’antica lor Chiefa , erfe la pré- 

'lente molto nobile, e magnifica del 1620. 
come fi rende chiaro dalla feguente ffcri- 

H iij zio* 
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zione, che ftà sù 3a porta maggiore ; 

Magno Martytì,faufio vigoria aufptci^Sard- 
Ho Geòrgia, nevata ALdsm tutelari juo, pecu» 
nia fua , Genuenfes magnifi centi arem à fun- 
damentis decrevere, fìudioque nat ionie impi• 

■ J"* Alexander Grimaldus Uhgrijs, Amenti, 
Joannes Baptifia Spintela Q berti, & Jeannes 
Auguftinus' Spinala AJcanti , PrafeHi per- 
agendam cttravtre , peraHam de die avere... 
-M. DC. XX". Franesfeo Daria Augu[lini Con- 

fule . 

Fù fatta Parecchia dalla fanti memoria 
dei Beato Pio V. per la Naiione fola- 
mente . 

Nell’ Aitar maggiore è la tavola , rap* 
prefentmee la Beatiilìma Vergine nel mez¬ 
zo di S. Giovan Battilla, e di S. Giovati- 
Evangelica, e di fotto S.Giorgio Martire, 
opera d’Andrea da Salerno . 

Della Cbieja de’ SS. Pietro, e Paolo 
de' Greci. 

QUefta Chiefa, ancorché picciola,è nó- 
dimeno adai cofpicua , e ragguarde¬ 

vole, così rifpectoal fuo fondatore ,come 
per le molte memorie , che in effa fi veg¬ 
gono, e per iJ ufficiare, che in dfa conti-* 
imamente fi fà, fecondo il Rito Greco. 

Il fuo Fondatore fù Tomafo Alfan Pa- 
leologo de’Principi d’Arcadia, di Corin¬ 
to^ d’altre Provincie nel RegnodelPe- 
loponedo nella Grecia, dell’ Ordine Sena¬ 
torio di Coftantinopoli, e Cretto parente^ 
degFImperadori Coftantinopolitani. Prefa 
la Città di Coftantinopoli , fua Patria, da* 
Turchi, rifuggì egli im Napoli appretto 
degli Rè Aragonelì , dalli quali fù fempre 
tenuto frà li primi del Regno : fabbricata,e 
4?rata la prefente ChiefaHla fece di padro- 

nag- 
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nsggio della fua famiglia • 

Nell’anno 1644. fu guelfa Chieda abbel¬ 
lita, e Bellifario Lorenzi della ftefia nazio¬ 
ne, T ornò di diverfe pitture di fua mano , 
che fi veggono nella volta di ena • 

Si vedevano per Io pafiato pendenti in 
mezzo della Chiefa alcuni Cappelli Vefco- 
vili 5 che manifeftavano effer quivi lepolti 
Vefcovi, ed Arcivefcqyi; ficcome vi erano 
memorie di famiglie illuflri di qnelta na¬ 
zione, come della Paleoioga d’Anan , La- 
fcari, della Mazza,delia Iva, ed altre, che 
per abbellire il pavimento furon tolt«—» . 
Uno del li quali era il feguentem idioma-» 
greco , che , traslacato in Latino, tuona-» 
COSI ! 

Macarius Àrcbiepìfc. Fpìdauren. Byxanti* 
tiis ab Cafaribus, ex praclartffimà teetitfeno- 
rut?!ì & Gotnmnorum F umilia) <fy p-Thecdo- 
tus Girmanus fratery Vtpofìa AtnfXancbay 
aJicrumgue oppidorwn in T braci a , itemene 
Senni) Militi, Ombraci a, Mefeniquefinusin 
Pf». Ptlopcn. Jacent bici §£?* vsttrtctbus 
9canuti A ufi r taci armis in navali belio exci* 

letto ex Oppidis , urbibufque fuis exercitu 
peditum XXV- millium , & Bquttum IH. 
wìlliutrt) Bellum adverfus Turcas biennio fuis 
fufiUucrunt. aufpi(iis$ fperatoque frugati au- 
xi&o± probatafuis fide , virtute boflibus , Pht- 
Appi II Hijpaniarutn Rjgis munificentiam 
tipetti Neapoli, non ante anim'ts , quarti vita 
ciciderunt. Tbecdorus Vili Kol. Aprilis An¬ 
sio fai bum. M- D. LXXXll. Macarius pri- 
dìe Idus Srptemb. anno fa/, bum. M. D- 
VXXXV. 

Villa Cbiefa di S. G io ac himO) tomu* 
netntnte detta lo Speda letto . 

Circa gli anni del Signore 1^4. fu 
quella Chiefa edificata da P>GiQvan- 

H jv «» 
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ni Caftriota , familiare della Reina Gio¬ 
vanna, moglie del Rè Ferrante I. , ove an¬ 
che fabbricò lo Spedale per gli poveri gen* 
tilhuomini ; per la qual cagione appelloffi 
lo SpedalettOj come di prefente. Doppo la 
morte^ di detta Signora fi levò lo Spedale, 
e la Chiefa fu conceduta a’ Frati Minori 
enervanti , li quali a1 noffri tempi co]le_j 
limoline de’Napoletani V hanno rinnovata* 
ed ingrandita» calle pareri indorate, 
invero é rìufcita molto bella , e magnifica. 

Il loffitrato, di quadri adorno» hà dipin¬ 
ture di vari valenti huommi . II quadro di' 
mezzo è del Cavalier Maffimo »^Ii altri di 
Andrea Vaccaro » Antonio de Bellis » Mi¬ 
chele Fracanzano , Scipione da Salerno, e 
d’ altri. 

Serbati in quella Chiefa un pezzo della__» 
Carne di San Diego d’ Alcali Frate Spa- 
gnuolo deJFOrdine del Serafico San Fran¬ 
cesco , il quale fall al Cielo à iz. di No¬ 
vembre del 146$. In oltre un pezzo dell* 
habito dello ièejfTo Santo » un1 altro dell* 
afeiugatojo del medesimo , ed un’ altro 
pezzo del medefimo habito cucito in una 
beretta per comodità de’divoti, li quali coi 
tocco di quello ricevono da Diofegnalate 
grazie di curazione da’morbi . 

De//a Chiefa di S.Giufeppe. 

NEIIa medefima piazza è lai Chiefa di 
S.Giufeppe , una delle Parocchie or¬ 

dinate dal Cardinal Gefualdo. Fu edificata 
nel i?oo. dalla comunità de’legnajuoli. H 
cui Aitar maggiore è ornato di una bellif- 
lifsima tavola con molte figure di tutto » e 
mezzo, e baffo rilievo , la quale fù fatta da 
Giovanni da Nola. Eyvì il cecco doràtojed 
un buon'organo» 

E’ no« 
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W nobile in quefta Chiefa la nuova-» 

Cappella dell’ Abate Giovami’ Antonio 
Cheizi Romano, dedicata al Gtonofo S. 
Nicolò da Bari f di cui quafi tutte le 
Chiefedi Napqli hanno hoggi ò 1 Alta¬ 
re , ò la Cappella , ò 1* Immagine ) ella e 
di bianco marmo, e così ben cominella,che 
pare un marmo tutto di un pezzo , di ar: 
chitettura moderna affai nobile ; opera di 
Giovanni Mozzecta. 

Ut Ila Chiefa di S.Mariat ditta 
la Huova. 

QUefta celebre Chiefa de’Frati France- 
fcani dell’Offervanza , fu eretta da_> 

Cario I. con quefta ©ccafione . Era in Na¬ 
poli.un Monrlìero, ov’ è bora il Cartel 
nuovo , con Chiefa dedicata à M. V. de’ 
Frati Francefcani, la quale fù eretta dallo 
beffo S. Francefco, ed in quel luogo fiorì il 
B. Agoftino d* Abili Miniltro della Pro¬ 
vincia di Terra di Lavoro , e Difcepolo 
dello Hello S. Francefco. Mà volendo det¬ 
to Rè Carlo fabbricare un Cartello, ove il 
Monirtero it-3-ya « edificò quello nel 1268. 

\ con Chiefa nella piazza detta d' Alvino , e 
propriamente dov’era l’antica fortezza del¬ 
la Città ;ed all* bora fù quivi parimente 
trafportato anche il corpo del detto Beato 
Agortino, ancorché à gli beffi Padri, che 
di prefente vi rtanno, ila incognito il luogo 
della fua fepoltura > quindi avvenne , che 
la prefente Chiefa, rffpetto alia vecchia, fù 
detta S. Maria la Nuova . 

Nell’anno 1596- effondo in una Cappella 
di quella Chiefa una di votifilm a Immagine 
della Madonna della Grazia, fu trasferita 
nella Cappella de’ Conti di Alife , ed in—» 
quella traslazione cominciò à fare grand-,f- 

a M fimi 
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fimi miracoli, e grazie, come a! preferire 
rà i onde grandidimo effendo il concorfo 
delle (livore perfone , e copiofiflime le li- 
monne, 1’ antica Chicli tu del cucco disfat* 
ca» e di nuovo all* ufo delle moderne ma- 
gnihcainente rifatta, ed abbellita , con una 
belli III ma porta con colonne d’ ordine co¬ 
rintio) ove leggefì la foglienteifcrizione : 

Templum a barolo f, Andegavtnft in Are* 
veteri conjìr ubiumdHufìriori forma pìorutn ob~ 
lationibus ibidem rtftitutum, Diveeque Marine 
AJfumpta dicatum. Phihppo II. ac III. Au* 
firiis Rpgibus invtZlijJttit. 

Il foflirtato di quella Chiefa occupa il 
fecondo luogo tra’ più belli di Napoli,ove 
» veggono degnifsime pitture dell’ Impa- 
rato,del Santafede,e d’altri valent’huomini. 

Sù /’ Aitar Maggiore di quella Clliefa il 
vede una piceioia cuilodia, ò fu Taberna¬ 
colo di Aiabaftro : e tutto l’Altare è arric¬ 
chito di nobilifsimi marmi, a’ lati del quale 
fi veggono due Angioli di rame belliffimi, 
l’architettura del detto Altare affai nobile 
e del Cavalier Colmo Fanfago , lìccome 
yedefì nella feguetite figura . Il Coro, e la 
Cupola fono dipinti à irefeo affai bene . 

Nel iaco dell’ Kpfffola dell’ Aitar mag¬ 
giore è la celebre Cappella della Madon¬ 
na della Graziala cui mlracolofa Immagi¬ 
ne è di molte gioje ricoverta,e di fopra hà 
un nobile baldacchinod’argento niatfìccio; 
ed in effa Cappella è parimente gran co¬ 
pia di argenteria. 

fucila Cappella di Graziano Coppola,li 
Vede una (tatua di legno di Chrillo Signor 
Nodro in quella forma, che fù da Filato 
mostrato al popolo , dicendo : Ecce Homo / 
di raro , e {ingoiare intaglio, la quale è 
opori del noitro Giovai! da Mola 

' Nella Cappella della famiglia Fenice è 
li 
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la tavola de’Magi, nella quale s’ ha d’av¬ 
vertire, che fra gli Kè è ritratto al naturale 
Aifonlo II. Kè di IN a poli. 

Dentro detta Ghie/a « ia confidtr abile 
Cappella del Beato Gìacopo. 

Predo la porta maggiore à man fini (Ira 
di chi vi entra» è la nobiiiisana Gappeila$ 
jnd cui ricco Aitar maggiore npofa il Cor? 
po intero dfc1 Beato Gìacopo della Marca. 
Qui fi veggono fculture degne , e fra le 
altre una Cappella con diverfe (fatue del 
Cavalier Colmo. J5i vede anche in un’altra 
ima Ifatua di S. Giovan-Batalfa antica , e 
bella.'La volta è affai bene dipinta à frefco. 

Qui h vede il fepoicro di Pietro Navar¬ 
ro, che da privato foldato col tuo valore 
afcele ad elier Capitano del Ré Cattoli¬ 
co, fece molte prodezze, in fervigio deJla__» 
Corona di Spagnaj ma poi macchiando le 
fue gioì le con ribellarli à favor deTrance- 
fi per uno (degno concepito, feguì Monsù 
JLotrecco contra Napoletani ; onde di vio¬ 
lenta morte, per fuggir la più obbrobrio- 
fa, uCcì dal mondo ; il fuo valor nondime¬ 
no meritò anche da' nimici la feguente me¬ 
moria : 

Ojjìbus, memori* Petti Kavarrì Canta- 
loftyfoltrti in expugnanàis Urbibus arte clarif- 
ftmt. Conjalvus Ferdinandus Ludovici Fi/ius 
Magni Con/alvi Flspcii SurjJ* Princeps , Du¬ 
cei» , Gallorum parta fecutum , pio /«pule bri 
tnunsn honeftavit. §gtum hoc in fe babeat pres¬ 
sar a virtus, ut veli» bofìefit admirabilis. 

Al pari del detto fepoicro è quello di 
Monsù Odetto Pois X.otreccojco’1 tegnen¬ 
te epitafìo : 

Odetto Fuxio Lautrecco Confalvus Ferdì- 
ftandus Ludovici F. Corduba magni Con/alvi 
Nepos : quum ejus offa , quamvis bojìis , in 
avite Jactl/O) ut beili fortuna t ultra fine bo¬ 

ti vi 
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note )actre comperi (Jet, humanarum miferìa• 
rum tnemor, Gallo Duci Hs/pani Principe P. 

Nella Cappella della famiglia Scozia, à 
delira di chi dalla porca maggiore entra in 
Chiefa, fi vede la tavola , in cui è Chriflo 
morto sù la Croce di fnprema, e mirabii* 
arce: operadi-Marco da Siena. 

Nella Cappella della nobile famiglia—» 
CordeS) ed Afflitta è una [epoltura > in cui 
fi legge: 

Hae tnanit, baredes , certior una domus. 
Nel medefimo luogo leggefi quefi’ epi- 

tafio in lingua fpagnola : 
Fuy tl que no foy. 
Soy elquenofuy. 
Seras el qus yo fo*j • 
Efpania lecbe me dio. 
Italia fuerte, y óentura. 
Tà qui ts mi fepultura • 

Es de derigo Nune\ de Palma Anna 
Domini 1^97. 

Nella Sagreftia di quella Chiefa è il 
fepolcro di L>* Cariò Emanuele di Lorena 
Conte dì Sommariva * il quale morì in-» 
Napoli a’ 24. di Settembre 1609. 

D.O.M.Oarolo EtnmanutR Magni illìus Ca¬ 
roli Memi Dueis Pi Ho Loibanngto, S ornativa 
Corniti, fregio Auflra/i* , & Sabaudi* Prin- 
tipum genere ciato. Peragrata Italia^ fy Afri- 
e* li li or ih us ad fuorum gloriar» a mulandana» 
Neapoli immature defunllo^ Maximi P vi lippe 
Hfgis magnile enfia decorato, & 3°- Alpha tifi. 
Pimento Ili Beneventanorum Cornitij, Pegniqu* 
Vie arii Pieni sjjlnìi Pr incipit bofpitali bum a- 
niiate bonejìate Principes pargntes licet in ex- 
temo fedo inter avita tarata $iculorutn Pegum 
monumenta mtsjìijjimi poj'uere » Qbiit Anna 
M. D. C. IX. 

In quella Chiefa , oltre al corpo in¬ 
teri del Beato Giaeopo delia Marca-» * 

[quo 

•m 



DE’FORESTIERI. i8i 
fono repellici il Beato Francefco di nazion 
Fr-tncefe, ed il Beato Fr. Venanzio » com¬ 
pagno del fudetto Beato Giacopo della_» 

11 Convento è magnifico, ed hà un’ affai 
celebre, e ricca infermeria , ove fi curano i 
Padri infermi di tutta la Provincia. E’ fer- 
vita la Chiefa da ducento Padri , li quali 
vivono di limofina » 

Vi Santa Maria d^ Aitino y detta 
Venn* Alvina. 

E’ Una bella Chiefa, e molto attorniò», 
edificata, da cinquecento, e più anni, 

da alcune Monache Greche , rifuggite in 
Napoli, la cui BadefTa ,nomavafi Albina. 

Nell’anno ij6£. à quella Chiefa, eMo* 
niftero furono uni i due Moniflerj di Mo¬ 
nache di S.Benedetto, per ordine del Car¬ 
dinal Alfonfo Carafa, all’ bora Arcivefco- 
vo di Napoli, cioè quel di S. Agata >che 
era preflo la fontana di Mezzo Cannone : 
e quel di S Anello à Petruccio, ch’era fot¬ 
te la tribuna di Santa Maria la Nuova. 

Con quella occafione, fatto più comodo 
d’entrate il Monillero, in procedo di tem¬ 
po han rinnovata la detta Chiefa molto 
nòbilm ente con tetto dorato, ed organo , e 
vi habitano da 80. Monache dell’ Ordine 
Benedettino. 

Della Chiefa di Monti Ofiveto . - 

QUefta Chiefa fu da’ fondamenti edifi¬ 
cata da Girello Origlia Cavalier del 
Seggio di Porto, Gran Protonotario 

del Regno di Napoli, e molto familiare 
del Ré ladislao , come fi vede dalia ifcri- 
zione, dietro dell’ Aitar maggiore, del te- 
npr fe guenre ; d» 
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D.O.M. G arre I/o Aui/ta Neapol.hu] us T(s~ 

gni Logctbsta?> ac Ptotcmtario^jumma apua 
Ladt s lauta page tu , cb fidttn eximi&m, auMo- 
ritatis, a deb ut /eptem filios Comites vidttit^ 
fcrtunatìjjimus , idemque puitìijjìmus , qui 
Aidet bus cen/lruxit) patrimonio donate. 

Orda 0Iitetanus Pictatis ergo F.c« 
Il Patrimonio importava feudi io mila 

d’entrata annua. 
Aifonfo II.d’Aragona Kè di Napoli fù 

affezionatili! mo d i quello luogo, ed amore- 
voiiffimo verfo i Padri ; ed oltre ali’ haver 
donato loro molte preziofe vefti per lo 
culto divino, e molti vali di argento, donò 
anche a’medefimi tré Cartella , cioè Teve- 
rona , Aprano , e Pepona , colla giurrfdi. 
xione civile, e criminale. 

Qui fece fare molti edifici , come dalle 
fne iniegne apparifee, ed in particolare un 
belhifimo Refettorio, che poi fuornato di 
belle,e nobiiilfime pitture da Giorgio Va- 
lari, ìlluhre Pittore, & Architetto Areti¬ 
no, il quale fiorì del 1540. Cofiui dipmfe 
tra gii Ipartimenti di ltucco con grotte¬ 
sche figure 24. Immagini Celertt,e nelle 
facciate 6. tavole ad olio , e nelle tré fopra 
TingreiTo dei luogo , il piover della manna 
ai popolo Ebreo , ed altre fiorie . Quivi il 
Rè à grufa di un' :altro Monaco con gli 
Scili Monaci converfava , e mangiava , e 
bene fpeflo ferviva nella feconda menfa_»» 
come nella ifcrizione, che nei detto Re¬ 
fettorio fi legge, che così dice.* 

Alpbonfo Aragonso U. pagi \ufhfsAnvtEiif- 
fono, munifìcenttfs. Olivetanus Orde eb dngu- 
jaretn erga je beneficientìam , qui e£ìtn (ìc con* 
jun fttffimus <, ac kumanijjìmus vixit,Ut, PjtgtA 
Ma}eftuttì deporta , cura eis una cibutn cape- 
tet , tninijìrif deindt minifirartt , ktlitaret* 

§ue . 
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Ed in un fepolcro di marino nell Aitar 

maggiore : ^ 
D. O. M. A/pbonfo II. Aragoneo Verdman- 

di Primi Fi/ioy Rfgi fortunatifs. erga Dtum 
pientifs. dotniy militiaque rebus gejtis clanjs. 
qui Cellegium hoc patrimonio donato auxit^de- 
tavit , coluit. olivetanus Orda , dum Ahdes 
bas rejìituit, tftgis liberaUjfimì memor F.C. 

La Chiefa, rifatta all’ufo moderno e ma- 
ravigiiofa, e ftimatiflìma per quello , che 
dentro vi fi conferva, hà un ricco , e—» 
dorato foffittato, in cui fono pitture femo- 
fiffime, ed un principaliflimo Organo, per 
il quale da’Padri furono fpefi 4-mila feudi. 

Nella Cappella della Tamigha Ligorii 
del Seggio di Porta-nùo va, fi vede la Ma¬ 
donna con altre ifatue di rilievo di rara—» 
fcultura, fatte da Giovanni da Nola. , 

In quella del Conte di Terranuova e la 
tavola dell’Altare di bellilsimi marmi,den- 
trovi l’Annunziata con altri Santi, e punti¬ 
ni iniorno, che reggono alcuni fettoni ; il 
tucto è opera di Benedetto da Majano ec- 
cellencilsimo Scultor Fiorentino » cne rece 
illultre il luo nome nel 1460* In uno de 
fepolcri, che qui fono, fi legge : . 

S^ui fuit Alphonfi quondam pars maxima 

Regi* » . 
Ma‘'ius bac modica nunc tumuiatut 

Nell’^Altare della Cappella del!a fami¬ 
glia Aleflandra ,è la tavola , dentrovi U 
Santifsima Vergine, che preferita à galeo¬ 
ne il luo Figliuolo , opera di Lonardo l i* 
ftoia,eccellentiisimo Pittore. E s ha d av 
verUre , che la figura di San. Simeone e il 
ritratto d’Antonio Barattuccio, Avvocato 
Filiale della Vicaria,quelle della Madonna» 
e della Vedova ritratti di Lucrezia bei* 
gliene,® Diana di ìkw belUftt®* Signore 
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Napoletane: vi fono parimente fiotto le aP 
tre figure dipinte. Fabio Mirto Cappella¬ 
no Maggiore Veicovo di Cajazza ; Ga¬ 
briele d’Alcilio Vefcovo di Poficafiro , ed 
il Sagrefiano all'bora di quella Chiefa . 

NeiJa Cappella delia Piedi è la tavola 
de Magi,ratta da Girolamo da Cottignuo- 
la , ììlulire Pittore, i] quale fu chiaro ai 
mondo circa g li anni del Signore 1515. 

In quella de’Prencipi di Sulmona fi veg¬ 
gano molti quadri del Vecchio Tertamen- 
to,fe la dona di Giona Profeta , del famo- 
10 11 a ore Franceico Ruvialesdi- nazione 
opagnuoJa , e dilcepolo di Polidoro da Ca* 
ravaggipjche fiori nel 1550- quelli fè an¬ 
che le tavole della Pietà, e diporto di Cro-- 
ce , che fi veggono ne’ Regj Tribunali di 

. Cl°^ “ella Cappella delia Stimma- 
ria, e vicaria Criminale. 

Nella Cappella della famiglia Origlia 
11 veggono fie!Fisime figure tonde di terra 
cotta , co;crite con grandifsima vivacità , 
una dille quali è I’ nnagine di N icodemo, 
vero ritratto di Giovanni Pontano.JL’altra 
di Giuieppe ritratto di Giaeopo Sanazaro, 
altre due li veri ri ratti d’ Alfonfo II. e di 
Ferrante 1] figliuolo Rèdi Napoli, Paltre 
ra?are entan9 1^ rie, e S.GiojHvan- 
geliita, tutto fu fatto da Modavino da Mo¬ 
dena eccellenti fsimo Scultore, il quale fiori 
nefiT Chrirto 1450. in circa. 

Nella Cappella della famiglia Tolofaè 
la tavola deU’AfiTunta : opera di Bernardi¬ 
no Peti t tirchio eccellentifsimo Pittor Perù- ' 
gino, dilcepolo di Pietro Perugino , fiorì 
ticl 1510. y edefi innoltre in quella Cappel¬ 
la un beliiisimo Coro tutto lavorato, ed in- 
taghato in legno à profpettiva:’, fatto da 
Hf,GlP- da Verona Ólivetano,ee- 
cellenti^simo uj tal’artej efie fiori ne’tempi 
del Va fari, yj. 
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Vicino quello coretto è una rlagelatio- 

ne dì marmo tutta di un pezzo di icoltura 
Angolare nella Cappella Riccio. 

Nella Cappella della famiglia Dava» « 
frà le altre bellifsime cofe , è la tavola deli 
Altare, in cui fi vede la Reina de’Gieh col 
Figliuolo in braccio, e di fotto San Bene- 
detto, e San Tomafo d’ Aquino : opera di 
Fabrizio Santafede. , _ 

Nell’Aitar delia Cappella del Duca d 
Amalfi hoggi de’ Piccolo mini d' Aragona, e 
la tavola di marmo, dentrovi la Natività 
di Chnfto con un ballo di Angioli su la 
Capanna , che inoltrano à bocca aperta di 
cantare in tal modo , che dal fiato in poi 
hanno ogn* altra parte come viva ; alcuni 
vogliono fia opera cfel famofo Douateilo» 
altri d’Antonio Rofellino Fiorentino, di 
cui appiedo. . . 

Altrettanto maravigliofo e il lepoicro 
della Ducheffa Maria di Aragona,figliuo¬ 
la naturale di Ferrante Primo Re di Napo¬ 
li. CLuì fi veggono sù la calìa due Angio; 
li, che fo(tengono la morta : vi è anche cu 
{opra la Refurrezione del Signore, e 1 Im¬ 
magine della Rema de’Cieli ;e frà le altre 
cofe artificiofe, che vi fono, fi vedeun arco 
di pietra, che regge una cortina , o panno 
di marmo, aggruppato , tanto al naturale, 
che pare più limile ai panno , che al mar¬ 
mo: il tutro fù opera d* Antonio Koleilino 
eecellentifsmio Sculcor Fiorentino > ch® 
fiori nel 1460. e qui fi legge : . 

Qui legis bacyjubmì/fius ltgasy nt dotmten- 
tem excites.^ege Ferdinando otta Marta Ara* 
aorta bic claufa e fi. Nupfit Antonio Piccolo- 
minto Amalfia Duci firtnuo , cut 
treis filios , pignus amoris mutui . P uè Hat* 
quiefcere credibile e fi, qua mort dtgna non 
fuit. FiXf AmXX.An, Domini j&CeCo.LX. 
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In un’altro marmo , che fià nello Hello 

luogo .* 
Qonftantìa Viavai a, 0 Esatrìx P iccolomi'• 

ne a Fi/ta , redditis qua Junt Cqli Cqlo , 0 
qua funt terra terra , ut J'etnper uno tixere 
animo , 0 /le uno condì tumulo volutrt » 0 
veatum, 0 mùtui amori ccnfìantiam. 

1- ultima Cappella della famiglia del 
rezzo , ru tacca da Girolamo Santacroce à 
concorrenza di quella di Giovanni da No¬ 
la, che e nella Cappella della famiglia Li» 
gena. 
r NeiJ’Aitar della Cappella di Giovan 
JLuigj Arcaldo è mi S, Giovanni Battila 
di rilievo di marmo : e fi tiene fia la prima 
«tatuadi marmo, che facefie in Napoli 
Giovanni da Nola , perche prima attefe à 
g W »e ?atue di legno . Il marmo di 

i i “atua è cosi nobile , che tocco con 
gualche ferro , tutto rifu’ona. 

, Nella Cappella della famiglia Barattuc* 
^la e la fiatua di rilievo di candido marmo 
di Sant Antonio di Padova doperà eccel- 
knt-fsima di Gufiamo Santacroce. 

Nel Coro eravi in altro tempo una tom* 
‘ ba di veluto nero , con una ifcnzionfi di 
•iarmo, ove fi leggeva : 

Flebile Amici obfequitwt . 
Pierides tumulo violai , Verme alma Hya* 

cinthos, 
Ba/fama dant Cbarites, cìnti ama fpargit 

Amor. 
Phabus odoratas laurus , Mars ip/e Amai 

rantbo /, 
Nos lacrymasy rara munu s atnìcitìa. 

An. M. D. XXX. 
Qtiefi© fu AlelTandro Novolario Conte, 

e Capitan va i croio , di cui fà menzione 
il Giovio nelle fiorie. 

i-3 Sagrefiig è aliai nobile j e non folo 
ricca 
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ricca di preziole vedi, e paraci » ed ezian¬ 
dio di argentane ; ma anche vaga dì prò- 
fpettive di legno , opera di Fr.‘ Gio: An¬ 
gelo da Verona , fopracennato ,• di cui il 
Vafari nella terza parte delle vite degli 
Scultori, e de’Pittori . 

In quella Sagrdìia era una tomba co¬ 
verta di riccio fopra riccio , ove giaceva il 
corpo del Cardinal Pompeo Colonna Vi¬ 
ceré del Regno di Napoli, il qual mori a 
18. di Luglio del 15 il cui corpo fu po- 
fcia fepellito nella Cappella de’Prmcipi di 
Sulmona. . 

fi nell* Aitar maggiore erano due altre 
tombe di broccato, in una era il corpo di 
Francefco d’ Aragona figliuol legitimo , e 
naturale di Ferrante I e nell’ altra Carlo 
d’ Aragona figliuol naturale dello lteflo 
Rè . In oltre vi è una nuova Cappella di 
ihicco d* invenzione ammirabile degna d 
edere conjfìderata, fatta da Nicola Furuoj^u 
dìfegno è di Francefco di Maria . 
ì II Moni fiero poi è il più - celebre d’Ita¬ 
lia, ove fono fabbriche veramente Reali, ed 
unafamofi libraria,-vi Hanno da ottanta 
Monaci Olivetani. 

Di X. Anna di* Lombardi. 

LA Nazion Lombarda fabbricò quella 
Chiefa nel i58i.con Breve di Grego¬ 

rio XIII* Sommo Pontefice, dal quale an¬ 
che ottenne infinite Indulgenze , e la dedi¬ 
cò à colei, che partorì, e di è il latte alia 
Madre del Signore. . . 

£’quella Chiefa ricca di pitture efquili¬ 
te, frà le quali una, che ftà dentro il Coro* 
è di Santafède, eie due a’ lati di Giorgio 
Valan. La Cupola, ó fia Tribuna dipinta 
à frefco Con molta vaghezza -da Giovai* 

Bai* 
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Balciucci . Nel braccio fi ni Uro come lì en¬ 
tra, il quadro è di Lanfranco. E nelle Cap¬ 
pelle fi veggono bellifsime pittine del Ca¬ 
raccio j del Domenichi, e d’altri famofi 
huomiui. Evvi eziandio una pittura, fatta 
da una femmina fiamenga, cofa molto fil¬ 
mata. 

"Dello Spìrito Santo, 

QUefia Chiefa fù eretta dal 1563. ( gu¬ 
fandovi la prima pietra benedetta il 

Cardinal Àlfonfo Carafa Arcivefco- 
vodi Napoli) da una Compagnia di di vo¬ 
ti Napoletani, che ispirati dallo Spirito 
Santo eranfi congregati infin dal 1555. per 
opera del Padre Ambrogio Salvio da Ba- 
gnuoloeecellentifsimo Predicatore Dome- 
ri cano , poi Vefcovo di Nardò. li del 
!edificato da’medefimi il Confervato- 
rio delle due forti di figliuole, una de’po- 
veri Gonfiati) e l’altra delle figliuole delie 
Jtteretrici, le cominciarono à ricevere a’6. 
di Febbraio del mentovato 1564. hoggivi 
fono folo fighe di meretrici. 

In progreffo di tempo coll’aiuto de1 Na¬ 
poletani divoti, i Governatori ampliarono 
no fola mente detto Cpnfervatorio di molti 
beili edifici; mà anche la Chiefa di quel ma* 
do , che fi vede , efiendo una delle belle* 
che fono in Napoli, ove fpefero più di 
cento mda feudi. 

In quefta Chiefa è un Principal’ Orga¬ 
no tutto dorato . E qui à gran copia fono 
ricchi parati sì di feta, come anche di broc¬ 
cati. 

Nel Cortile tien Banco pubblico, il 
quale fù aperto nel 1594. 

In quella Chiefa è un bello, e ricco per- famo di pregiati marmi 5 eretto da Gioan- 
ìetro Crifpo. 

Nella 
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Nella Cappella de’ Duehi della Cafìel- 

luccia è un Chrifio di marmo , opera di 
Angelo Naccherino eccellentifsimo Scul- 
tor Fiorentino, che fiorì nel 1610. 

Vedeii lotto un finto padiglione) fatto 
da Luigi Roderico Siciliano , la [fatua del 
Vefcovo [di Bagnuolo , colla ieguentc 
ilcrizione : 

Magtfiro Ambre fio Salvie E aln e ole tifi Ord, 
Prad.Vic* Gen. Heritcnenfìum Epifccpo , Do- 
$ìrina<igy pittate claroy Pio V. Carolo V. con- 
cionibus grato, quod Tempiuta confilio, opera¬ 
rne aufpicatus e fi Prefetti ftatuam erigendone 
decreverunt. M.D.XIIL 

Nella Cappella del Configlier Riccar¬ 
do è la tavola 5 ove fi vede la Reina de* 
Cieli, detta del Soccorfo, fatta da Fabrizio 
Santa-Fede . Le figure fatte à frefeo nella 
volta di quella Cappella fono opera del 
mentovato Luigi Roderico. 

Di S.Giovanni dilli Fiorentini, 

QUeffa Chiefa per prima fi diceva di 
S* Vincenzo ,à cuifù dedicata dalla 
Reina Ifabeila, moglie del Rè Ferran¬ 

te I. e data a’Padri di San Pietro Martire 
de’Predicatori, li quali nel 1557. l’aliena¬ 
rono alia Nazion Fiorentina, effend© cosi 
fpediente . 

Havuta la Chiefa da’fiidetti, i Fiorentini 
Ja ridufiero nella bella, e vaga forma, che 
feoggi fi vede, colla fpela di più di ij.mila 
feudi . 

Il Soffittato è molto riguardevole , non 
folamente per edere ben dorato , ma per P 
efquifite dipinture ad olio,Là le quali fi ve¬ 
de la Decollazione di S. Giovan-Battifta , 
opera veramente mirabile. 

Tutti li quadri della Chiefa fono di va- 
lei»- 
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lentifsimi huomini , benché fiano rìmafti 
ignoti i lor nomi. Si fanno (blamente le 
opere del famofo Marco da Siena, e fono.* 

ila Tavola delimitar maggiore , in cui 
è nobilmente e (preda la dona del Batte- 
limo di Chrifto nel Giordano. 

£.a Tavola della Cappella della famiglia 
Riccia , in cui è la Madonna > che andava 
all’Egitto, con altre figure 

duella della Cappella della famiglia Rof- 
fa,in cui li rapprelenta il Miftero deila San- 
tifsima Annunciazione. 

Nella Cappella de’Morelli la tavola, in 
cui è Nodro Signore,che chiama all’Apo- 
liolato S.Matteo. 

Sonvi per la Chiefa alcune belle fìatue 
di candido marmo degli Apodoli, ma di 
fcalpello ignoto . 

Finalmente dalla felice memoria del Bea¬ 
to Pio V. queda Chiefa fù fatta Parroc¬ 
chia per la nazione folamente. 

Di S.Tomafo d'Aquino* 

DI queda Chiefa, e Convento ordina¬ 
ta fù l’erezione , per ultimo fuoteda- 

mento da Ferrante Francefco d’Avalo Mar- 
chefe di Pefcara del ^505. mà e (Tendo mor¬ 
to lenza prole , queda pia volontà non fu 
all’hora efleguita. 

Ereditò tutti gli Stati,e beni di Ferrati* 
te-Francefco, Alfònfo d’Avalo fuo cugino, 
il quale nou adempiè la volontà del teda- 
tore. 

Finalmente Ferrante Francefco d’Avalo 
primogenito di Alfonfo Marchefe di Pe- 
licara, e del Vado,ad idanzadelP.MrAm¬ 
brogio Salvio da Bagnuolo , poi Vedovo 
di Nardò , adempiè quedo legato, fabbri¬ 
cando queda Chiefa coi fuo Convento del 

1567. 
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1^67- ove habitano molti Frati dell’Ordine 
di S.Domenico. 

In quello Hello luogo ville per molti an¬ 
ni D. Tornalo d’Avalo Patriarcha d’Antio- 
chia ) ove menò vita molto ritirata , ed ef- 
femplarifsima , in maniera , che coi nome 
pareva bavelle eziandio ereditato i collumi 
.dell’Angelico $.Tomaio fuo parente. Mo¬ 
rì egli!* anno i6zz. a’ 7. di Mario , nel 
giorno della fclennità del fuo di voto * e 
volle fepellsrlì coli’ habito Domenicano 
nella fepojtura comune de’Fraci. 

Chiamali quello Convento , il Collegio 
di §an Tomaio d’Aquino; perciocché qui¬ 
vi dappiù fcelti Padri della Religione U>o- 
menic^na leggonlì tutte lefcienze à chiun¬ 
que concorre, dalle Leggi Canoniche , e 
Civili i e dalla Medicina in fuori : e quivi 
hò io fatto il mio corf© della F.iofoha ,e 
Teologia, delle quali fui laureato in Roma 
l’anno 1680, 

La Chiefa è Hata a’ noltri tempi tutta 
modernatadal P. M. Fr. Domenico Maria 
Marchefe , fratello del Principe di S. V'i¬ 
to , che fù Vefcovodi Pozzuoli, huomo 
già celebre, e per la bontà delia vita, e per 
Je opere date alle llampe, che han meritato 
l’applaufo degli Eruditi, anche colle tra¬ 
duzioni in diverfì idiomi. 

Ella è tutta adornata d’oro , e dipinture 
d i divedi vaient’ huomini, tra le qua.ila 
Cupola, ed il Coro co’quadri di elfo, fono 
di mano del Cavalier Giovai! Battifta Ber- 
nafehl , ed il rellante delia Chiefa del pen¬ 
nello di Domenico de Marinis. 

La Cappella di S. Anna è di mano di 
Nicolò Vacearo . 

Nell’Aitar maggiore vi è un’ Immagi¬ 
ne di Noftra Signora di Guadalupe , ve¬ 
nuta dal Mefsico , e qui donata dal Re¬ 

ve- 
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verendlfsimo Padre Generale Fr. Antonio 
de Monroy nell’ anno 1681. Immagine 
molto divota ^ con un’ornamento di quin¬ 
dici puttini affai bene intrecciati con raggi 
d’oro , difegno di Giovan-Domenico Vi- 
nacci; opera di cui è ancora una Cuftodia, 
ò fia Tabernacolo d’argeto à proporzione, 
ed un palliotto, ò fia ornamento d’ avanti 1* 
Altare, col fondo d’oro, e rilievi d’argen¬ 
to affai nobili, il tutto effetto della pietà del 
fudetto Padre M.Marchese. 

Nella Cappella del Santifsimo Croce- 
fiffo dalla parte del Vangelo è il rinoma- 
tilsimo quadro della Santifsima Refurre- 
zione, opera di Gio:Antonio da Vercelli, 
Cavaliere dello fpron d’oro , illuftre pitto¬ 
re, che fiorì dei i$io. 

Nella Cappella della famiglia Beghini,è 
la tavola della Santifsima Annun&iata^pe- 
ra di Luigi Franfonio illufire Pitcor Bor¬ 
gognone nel t6iz. Qifi eziandio è un bellif- 
fimo Altare, ornato di Lapislazzalo, e d’al¬ 
tre pregiate pietre. 

Hvvi nello fteffo Collegio un Chiofiro 
ico ver to ovato, dipinto à frefco affai no¬ 
bilmente,tra le quali dipinture tutte le Vir¬ 
tù, e Scienze, ed il quadro fopra l’entrata 
fono dell’egregio pennello di Nicolò Vac¬ 
caio. 

Di S. Maria dì Loreto à Toledo . 

NOn vorrei il foreftiere tutto intento 
alle curioficà ,fe conviene eziandio, 

che 1* huomo Chrifiiano fia di voto . Divo- 
tifsima adunque è quella Chìefa di S. Ma¬ 
ria di Loreto , eretta da’ PF. Teatini nel 
1640 ove al prelente habitano da 20. Pa¬ 
dri , che attendono alle confezioni, alle 
prediche , & ad ogn’ altra forte,di carità\ 
esponendo in ella ogni fabbato à fera il 
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SS. Sacramento con ir litica, prediche , e__> 
gran coneorfo di popolo « foilennizaudo la 
tetta del titolo deila Chic fa nel giorno del¬ 
la Natività di ella B. Vergine à gli 8. di 
Settembre. 

dui fi vede entro la fletta Chiefa un’al¬ 
tra Cala à tutta timiglianza di quella » che 
è in Loreto nella Marca Anconitana j ed 
io, che hò veduta i’una, e I* altra , la ftimo 
fimigliantiffima: editando in Napoli > l* hò 
Tempre venerata, in memoria di quella, in 
qua Verbum Cara faòlurn ejì , & babitavit in 
nobij* 

"Di X. Brigida di Svetta in Napoli. 

LA Chiefa di S.Brigida , pretto la ftra> 
da di Toledo , forti li iuoi principi] 

nell* anno «609- , quando Gio: Antonio 
Bianco detiderofo di fondare ma Conferva- 
torio , per rifuggio di honorate povere Ve¬ 
dove, prive d’ ogni foccoifo , e pericolanti 
nell’ honeflà , aprì un picciolo Oratorio , 
nelle Caft di Gio Teppe Moles , (cito 1 ui» 
vocatione, e patrocinio della Santiflìma V 
dova Principeffa di Svetia. ivià perche^ì 
nell’apertura di detto Oratorio, mancarono 
le folennirà neceflarie , ne fi ottenne la ra; 
coirà de’Superiori Ecclefiafitci, fù dJ.’EmiV 
nentifsimo Arcivefcovo di quella Citta , in¬ 
terdetto, & ordinato , fotto pena di cattu¬ 
re , che fi ferraffe detto Oratorio ; come ifl 
effetto fu eflegtiito Hor il eomun nemico? 
invìdiofo d* un opera cosi pia , fi lìudfò d» 
ettirparla dalla radice ; commovendo per¬ 
ciò li creditori de’fudetti Giufeppe Moks, 
e Gio: Armonio Bianco, à procurare ( fatto 
concoifo nel S- C./ che fi procedette atta 
vendita di detta Cafajcome ieguì:rimanen¬ 
do etti col prezzo fodisfattide’loro crediti» 

1 e di- 
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e disfatto infieme quel Religiofo difegno . 
Iddio però con la fua Bontà» vinfe la mali¬ 
zia di Satana ; havendo preordinato con_# 
fingular providenza , che in quello medefi- 
mo luogo, prima ridotto infime d’impudi- 
citie, e di mili’alcre malvagità, cagioni con¬ 
tinue di fcandalof difordini , fondato filile 
un Santuario di pietà » per fuo culto » per 
honcr de’fuoi Santi , e per la falvezza delP 
anime, ifpiròper tanto al M.R.P. D.Gio: 
Bottdla Antonini, Figlio già della precla¬ 
ri dima Congregatione dell’Ora torio di .San 
Filippo, la compra della detta Caia, a fine, 
di rondarvi una Chiefa » e Collegio j come 
appunto effettuò nel 1610. ©(fervati i debiti 
requisiti, delle licenze , beneplaciti .* E cosi 
fù riaperto il picciolo Oratorio ; con darvi 
principio alla celebrazione de gli uffici; di¬ 
vini , amminffirazione di Sagramemi . E 
per dare ad effetto detta fua pia intenzio¬ 
ne , à perpetuo lìaòilimemo , fi determinò 
appoggiare 1’opera , all* autorità , e zelo 
efemplare di riguardevoii Perfonaggi, che 
però nel luo ultimo tellamemo lafciò la fa- 
detta Cafa » & Oratorio aili fudetti Padri 
di S. Filippo ; con obbligo, di dover in 
quello introdurre li Coliti ehercit) di gran 
pietà » che da loro con tanto frutto un ser¬ 
iale fogliono praticarli. Fù da sì fervoro/ì, 
e zelanti operarj abbracciata J’imprefa , per 
publico giovamento; con e (feruta rii nel lo¬ 
ro sì commendabile, e profittevole idituto, ' 
con utilità incredibile del popolo , che fre¬ 
quentava tal Santuario. Mà predo lor ven¬ 
ne meno tanta (pirituale fortuna . Perocché 
li detti Padri puntuali oflèrvatori de gli or¬ 
dini del Santiffirno lor Fondatore , riflet¬ 
tendo alla codkuzione, che vieta loro di 
r itenere più d’un luogo fojo per Città, de¬ 
liberarono di iafciare quella Cafa. Tale_j 

ri- 
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rHoluzìone divulgata^, fi risveglio in mol¬ 
ti ordini regolari il zelo di lubetrare ivi al 
pelo delle Apofioliche loro fatiche in prò 
dell* Anime,* e tra gli altri,fi offerì Pel.^e 
Santi impieghi, la Religione detta Madre 
di Dio , già fondata in Lucca dal Veneili¬ 
bile Servo di Dio P. Gio:Leonardi, caril- 
iìmo à S. Filippo Neri , e luo Hofpite in 
Roma per molti giorni . Optila in virtù 
della valida protezione dell’ Lccellentim- 
ma Signora Trotina Maria Felice O-fina, Dii* 
Chefla di Gravina , e dell’ a ffet tuo fa.ine lu¬ 
nazione, e favore de’detti Padri ded Ora¬ 
torio ; forfè in riguardo del iingolavamo- 
re, del loro S. Padre al fudetto P. Gio: M 
preferita ad ogn1 altrat onde luptiats mol¬ 
te, e gravi contradiziom, di potenti oppu- 
pugnatori» fù nell’An. i657*con umveiiaJe 
loddisfazione in quello luogo ammelma , oZ 
abbracciata.-Da1 Padri di quella. Religio¬ 
ne , nell’ Anno 1640. fù dato principio 2 a 
una Chiefa aliai ragguardevole;in cui per 
addio vi lì ammirano la Cupola dipinta a 
fretco dal celeberrimo Luca Giordano ; il 
quadro di S. Nicolò; e quello di S Anna, 
lavoro del medefimo ; quello dell Aitar 
maggiore opera del famofiffimo Cavalier 
Giacomo Farelli; quello di S- Antonio d* 
Padova del gran Pittore Cavalier Malfr 
rrio, & i due Laterali nella Cappella ai 
S. Anna dell' eccellente Nicola Vaccaro . 
Ivi anche fi venera con umverfale devo¬ 
zione l’Immagine delSantilfinio Crocchi - 
fo di Lucca,e vi fi attende di.contiuuo.,con 
puntuale amminiftrazione di Sagra menti» 
altri mezzi più opportuni di gran piejtfi , 
alla falutedeli’ Anime , che frequentilnme 
vi concorrono* 
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Di S.G incorno degli Spegnitoi). 

LA nobile , e magnifica Chiefa di San 
Oiaconio detto degli Spaglinoli col 

(no comodo , e ben tenuto Spedile per gl’ 
infermi principalmente della Nazione , fu 

dJ n. Pjetro di Toledo , Mjrchele 
j Jf1Ji(a‘ra«ca, Commend icor dell* habito 
di b Giacopo della Spada ,e Viceré del 
Kegnodi Napoli,con Breve di Paolo Ilf. 
di felice mem.e licenza di Carlo V. Jmper. 

In quella Chiefa nella folennità diS Gia¬ 
como fi veggono i Cavalieri, detti di S. 
Giacomo delia Spada,veftiti d’habito bian¬ 
co con Croce rolli , li quali aflìltono così 
ne primi, e fecondi Vefpri , come nel'a_j 
Mena cantata . h qui ricevono J* fiabito 
d Mordine. 

Qtielto luogo tiene Banco pubblico, cui 
Jù dito pnncip.o nel 1*97 per ordine del 
Conte d Olivares licere dei Regno di 
Napoli* 

Oltre à ciò nel 1606. agli 8. di Marzo , 3 
beneficio pubblico fi aprì il Monte, ove fi 
pretta gr2tis i tutti (opra il pegno fin’ à 
certa fomma, nella quale opera pia lo Spe* 
date tiene impiegati da la mila feudi. 

In progrefio di tempo la Nazione hà 
molto arricchito qihfta nobd Chiefa non 
Colo di molte rendite , mà eziandio di fab¬ 
briche , vafi d’argento , e di ricchi, e fon- 
tuoh parati. BYervita la Chiefa da 7o.Cau* 
pellaio ,16 Diaconi , ed una Cappella di 
Mutici con buona provifione . 

Nella prima Cappella è la Tavola, rap- 
prenotante U Madre di Dio, S. Francefco 

f4ao a’ j S. Antonio da Padova, opera 
di Marc© da Siena. 

I- 
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la Tavola della Cappella della Nazion 

Catalana, ov'è l’Attinta , fu fatta da No¬ 
tar Giovanuangelo Cnicuoio v 

Nel Coro di quella Chiefa e »1 njoniu 
mento di D. Pietro di r^^^Viceie del Re- 
trn0 di Napoli, erettogli di L> Oama di 
Toledo fuo figliuolo Viceré del Regno 
di Sicilia . Qui fi veggono molte fiori e di 
baflo, è mezzo rilievo, e particolarmente le 
vittorie, che ottenne D.Pietro contro Bar¬ 
bare ffa, Corfaro di Solimano Imperador 
d-’Turchi, il quale colla fui armata aliai• 
tò nel i<54 la Città di PomuoIo ; ma udi¬ 
to havendo , che »1 Toledo ne veni va io 
foccorfo, {paventato n Bai baro col tuo et* 
fercito fuggì: ed è una de.le piu pnncipal 
cofe, che babbi amo in Napoli \ 
fatto da Giovanni da Nola. Nel fepok.ro li 

^fìtrut Toltili F'ridette i Ducis Ahd fi 
lius , Marchio Vili* V’c.nuha , Rtgn .NI» ap 
Prorex, Turcar. Hcftiumgue omnium fpejub» 
lata, Mituta Miti*, Urhey Af f*iit> Arce% 
joroque aulì a, munita, & oxornata. Dengue 
foto Regno divitiy , bila i (eccitate repu¬ 
to , monurnentum viverli in Ecclepa dotai 
a fundamentis enfia poti. man. vix. ann. 
LXXXlll. Rexit XXI. ob. M. D. LUI. 
VII. Kal. Pel ManO/orio Pirnenttl. cónpt- 
vis Clarifs. Imago. Gaffa Ree. Sicil. Prore» 
Matifque Pwfefius Parentìh.opt. P. M. D. 

£XX* 
In quefia Chiefa nel dì ottavo della fo« 

iennicà del Corpo del Signore fi fi una ce* 
lebre Proceflìone con ricchiffimi Altari,ed 
apparati fontuofifiimi , che è una delle più 
beile felle annuali della Città di N apou. 

I iij rulla 

m 
lifii 
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^Dtlla Cbiefa , e bionifiero della 
SamiJJtma Concezione. 

N HI l’anno 1585. i Governatori di San 
5^!aci3,rno SpagnuoJi ottennero 

;!f5 o1aGreg°r X£rU di f*nt2 memo¬ 
ria dif aboncar la prefente Cbiefa , con 

SSn.OE!/'rltoJo della ?ànriflima 
C pcezione . Vi h ricevono figliuole ver¬ 
gini della Nazione , delle quali diciotto fi 

drPadn°ncÌrahVi purchre figliuole 
«! Hadri , che habbnino fervilo Ja Maefià 
4^.1 Re in carichi importanti; le altre paga¬ 
no ottocento feudi di Dote per ciafchedu- 
na. Sono in tutto di numero ottanta, 

trv C be ia * % competentemente 
?L ihilbc? tenu“ •Frà ,e 3hrs mem°- ne, cne vi iono , veggonfi preflo l’Aitar 

i«® marmo, e co loro epitafì. 

Della Cbiefa di f. Francesco Xaurio, 

I?|ki deJIa Compagnia di Giesù heb* 
! luogo aJ zi. di Novembre 

due anni continui vifolten- 
ifrn I-rfime COntradizioni à tal fegno, 

S , rI rN^nf,va^mendicare i! vitto dal- 
ouefb A Gompagnia.Mà perche 
MnnH(WV, f r* !? Pn,ma » CÌle in ™tCO il 
inciti vrefa fotco 1 invoc3Zione di S. 
M3r7n^rXa^er° * canon^ato à 12. dì 
Marzo del mede/imo anno lézz.da Grego¬ 
rio a v. at lanca memoria; difpofe la prov- 

^ 20 di Settembre del 
la C;rdaEeCSe ÌeJt,fs',Sl^* D‘ Caterina de la Gerda, e Sandoval, Contesa, che fu di 

Rtaou’vf c°^onac? ^calza della prima 
Regola di S Càuta, douafle àquello Col- 

le- 
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legio per fu a dorè, e fondazione trenta 
mila feudi d’ oro, à lei donati dal Baro¬ 
naggio del Regno di Napoli, mentre che 
era l^iceregina, per le fue pianelle, e gale, 
e da lei accettati con licenza prima di Fi¬ 
lippo III e poi del IV.quafi che il Signor 
Iddio compenfar volefle ciocché fece San 
Francefco Xaver/o nel fuo primo arrivo 
nell’ Indie, dove havendo ritrovato nella 
Città di Goa , nel territorio di Stafede^.j 
un poverilfimo Seminario di Giovani di 
tutte le nazioni dell’ Oriente ., che fi alleva¬ 
vano per dilatazion della Santa Fede nehe 
Patrie loro , fcriffe, e perfuafe alla Rema 
di Portogallo, che fi contentane , che alcu¬ 
ne mighaja di batdais ( moneta d’ oro di 
quelle parti ) che que’ popoli pagavano a 
Sua Altezza per le pianelle, s’ applicherò 
à beneficio di quel Seminario : lignifican¬ 
dole , che non haverebbe migliori pianelle 
da falire al Cielo. „ 

Qiiefta Chiefa è riufeita affai bella, ricca, 
e nobile ,efi vede oggi tutta la Cupola, 
volta , e nicchi di pittura del celebre Pit¬ 
tore Paolo de Matthaeis. 

Vi S. Spirti». 

DEL ijSj. in circafù trasferita altron¬ 
de quella Chiefa, prima de’ Padri di 

S. Bafiiio, doppo de’ Frati Predicatori, che 
,al prefente vi dimorano . D:è molto ajuto 
alla fabbrica di quello luogo Francefco 
Alvarez di Kibera , Lùogotente della Ca¬ 
mera della Sommaria -» come nella feguenr 
te ifcri?ione su la porta del Convento : 

llluftft Francifco Aitar d* ^'ihtra 
Cattura Locumtenenti Dominicani Fratrts 
pùjuert i tttnim ipf» in Spiritus Sancii amor» 
ipìtn hcAntyfua Optra , nel Pittati totamf*re 

1 jv hani 

m 
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■hanc S. Spirita* fac*atn ALdem ìuflrando re* 
Jiit u!t. Opus ter è ab illufìrtffìmo^ fpy exceUen* 
tijjhno Marchiane de Mandeya* Proreo, fut. 
rat Jfignatum. M D LXXVlV. 

In quella Ch.efa e un helli/Iìmo Altare 
di pregiati marmi, ove lì fono fpefi pi ù di 
due mila feudi. 

La tavola, ch’è nella Cappella di Santa 
barbara V ergine, e Martire rapprefentan- 
re la itelij Santa nel mezzo deli’ Àpofìoia 

* iiV^c,omo’ e Domenico .* e la uvoìi_» 
«eli Adorazione de’Magi, che /là nel Co¬ 
ro d.qucua Chiefa, furono opere di An¬ 
drea da Sa erno. 
, Nell? Cappella dei Reggente Ribera 
e ia tavola delia Reina de’Cieli coi Fi- 

nolo nel feno, con alcuni Angeli , e gli 
ApoUoli li erro, e Paolo, ]a quale è opera 
di i retro rramìiigo diu/tre Pittore, che. ,* 
hon nel 50, 

Di S. Luigia detto di Paiamo. 

f A èticamente era una pioemia Cappel* 
Jl\. Ì3 dedicata à S. Luigi Nono di tal 
Éome, e XLIII. Re di Francia, e Fratello 
di Carlo I; Rè di Napoli . Mà poi del 
1481. venuto in Napoli S Francefco da-u* 
Paola, e qui trattenutoli alcuni giorni.per¬ 
ciocché era di paleggio per Francia, die¬ 
ie principio 3 que/la Chiefa , e Monilie- 
7o nei pre/ente luogo, e , biafìmandolo 
molti, che ha velie eletto quello luogo tan- 
70 folitario , profeticamente rifpofe , che 
juella par e all’hora così folitariajn bre- 

-re doveva elfere una delie più principali, e 
r>iù belle contrade di Napoli ; come fi ve¬ 
de chiaramente adempiuto. 

Hoggi quella Chiefa è data tutta rino- 
■*au , t ridotta à /ingoiar pernione , con 

un 
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un foffittato turco dipinco mirabilmente, e 
tutta ornata di finitimi marmi. 

Nell’Aitar maggiore è una belliflìmn—• 
Cuftodia ) ò fia Tabernacolo tutto tempe¬ 
rato di gemme, con colonne di diafpro.e 
lapisjazzalo ^ fià le altre nel fregio deila_* 
prima cornice vi è unaGioja, nella quale, 
nel lavorarla , vi li è [coverto il ritratto di 
S.Francel'co di Paola . JLa munificenza dei 
Marchefe Vandaneyden Fiamengo ha la¬ 
rdato molte migliaja di ducati per abbelli¬ 
re detta Chie fa 

Oltre alle nobilitin e pitture moderne, 
fonovi delle antiche affai ragguardevolii. 

Nell’ Altare della Cappella Nicuefa lì 
vede la tavola della venuta de’Magi,opera 
di Gicvannangelo Crifcuolo dei 1561. 

Nella Cappella del Reggente Parigli® 
è la tavola con un depoito di Croce,opera 
del medefimo. 

Nella Cappella di Morgat lì vede la_> 
Tavola , dov’è la Natività di Nolirà Si¬ 
gnora di Principal bellezza , la quale fa 
latta da Marco da Siena. 

Nella Cappella di S. Francefco , eretta 
dalla famiglia di Cordova , è 1* effigie di 
detto Santo , ritratta dall’ originale ve¬ 
nuto di Francia , che hoggi li feiba nella 
terra di Paola , opera di Andrea da Sa¬ 
lerno. 

innoltre sù la porta maggiore di quella 
Chiefaè lidio Padre, e ai lotto il fluitelo 
della Pietà , con molte altre figure di San*»1 
ti, opera di Giovannangelo Crifcuoio , il 
quale parimente dipinfe il Chriiio sù la-* 
Croce, con altre figure , e mi fieri della—» 
Patitone, che fono nel Refettorio di quello 
luogo. 

Il quadro , che Uà nel Ch 1 offro , ov’ è 
Noffro Signore, che tiene la Croce su gli 

I v ho- 
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ho meri * fù [ateo da Gmfeppe da Trapani* 

Quella Chiefa è ricca di Tante Reliquie, 
e uà le altre , due caratine del I.3tce della 
gran Madre di Dio, il quale ne’ giorni fé*> 
itivi di erta Reina de’Qeli fi liquefa . 

Di piu tre Reliquiari d’ avorio , ornati 
con colonnette di ciifialio di rocca , e di 
diafpro, ove fi veggono diafpri, lapislai- 
2aii, am ecidi, ed altre pietre prezrofe mef- 
xe m oro. 

£a Cupola è fiata dipinta dal celebre 
i retore Francefco di Maria y il quadro die- 
ttro I Aitar maggiore , con tutto il Coro 
drpinto dal famolo £.uca Giordano. 

£a Cappella di S.Ifidoro è fi ara nobil¬ 
mente abbellita dalla Nazione Spaglinola, 
e pittata dal virtuofo Pittore Giacomo Fa- 
relii Cavaiier di Malta. 

£a Cappella nuova di S. Francefco di 
1 aola fi é nobilmente abbellita dalli Padri, 
come lì vede à fpefe del Convento , e di¬ 
pinta da Francefco di Maria. 

Si ripofano in quella Chìeia il B Fran¬ 
erò , NapolqFrate dello fiefs’Ordine, 
ed il Beato Giovanni converfo di nazione 
Caiabrele. 

Tifila Croce dì Pala\\o-, t della 
Trinità . 

NEI rg'i8. iJ Rè Roberto fé edificare 
Quefia Cfiiefa col Monifiero per Mo¬ 

nache del Terz’ Ordine di S Francefco , e 
nel 1344.. la Reina Sancia , feconda moglie 
del detto Roberto , rimafia vedova vi fi 
fece Monaca,e per fervigio delle Monache 
fece edificar j’ altro Convento della Trini¬ 
tà , dovei Frati di S. Francefco hàbitaf- 
fero . 

Stettaro nel Monifiero della Croce per 
fnol- 
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molto tempo le Monache , mà poi per le 
guerre , che di continuo travagliarono la 
Città di Napoli, acciocché le Monache 
non haveffero patito alcuna ingiuria,e dan¬ 
no da’Soldati, ia Reina Giovanna II. le 
fé paffare à S. Chiara ; onde il predetto 
luogo per molti anni reità in abbandono, 
e per ultimo nel *443. fù da Alfonfo^ Pri¬ 
mo conceduto agii ltelfi Frati di S. J?rau* 
cefco. 

Nella Chiefa della Croce vi e un’ Alta¬ 
re, ed un gran Tabernacolo di legno gial¬ 
lo di confiderabil manifattura, opera di un 
Frate della ftefla Religione de’Mmori Of- 
fervanti Riformati di S ^rancefco, che ha- 
bitano in amendue i Conventi : Evvi la 
I(emione della Reina Sancia del tenor 
feguente. 

lite jacet fumm* bumilitatis exsmplutn 

corpus venerab. trarr), fanti* Seroris Clara , 

olirn Domina Sancì* Regina Hieruf alerti , 

Sicilia , teliti* clar. tnem. Sereni]s. Domini 
Roberti Hieruf ohm , fj Sicilì* PKegìs , qu* 

poft obi tur» ejufdem Regi*viri fui, agens vi- 
duitatis debit* annum , dsinde tran/storia 
(èm aternis commutans , ac inducens e)us 

torpori prò amor» Cbrifii voluntarìam pauptr- 

totem , botti/ fuis omnibus in a limoni ampau- 

perum difiributis, hoc celebre Monafìerturn S. 
Crucis , opus manuutn fuarum , f 'ub ordinis 

cb e dienti a ed ingreffa . A.D. 1344. die £*• 

Jamtarij . 12. Inditi, in quo vitam beatam 

ducens fecundum Regulam B.Franci]ci Patris 
pauperum , tandem vie* fu* termirjum reli¬ 

giosi confummavit • A» Domini 1345- die 28» 

3*3 " ìnd.fcqusnti vero die per a ti is exe- 
qui)i tumulai ut . 

I VJ I>> 

N 

•4 * 
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I)? f. Maria degli Angeli 

FU1 quella Chiefa fondata da D. Co* 
(tanta d’Oria dei Carretto Principe#* 

di Sulmona, figliuola di M. Antonio dei 
Carretto Principe di Melfi , Signora di 
faRCiffima vita nel 157 j. e la diede a* Pa¬ 
dri Teatini. 

Il luogo, ove quella Chiefa è fituata , è 
un colle, chiamato Echia , overo Piziofal- 
cone» uno de’ più deiiziofi luoghi di Na¬ 
poli, per haver di fotto la marina della 
fpi^gg‘a> deità volgarmente Chiaja •* fi di¬ 
ce Echia, nome coi rotto in vece di Ercole, 
il quale dimorò in qu fio luogo, come 
dice il Pontano , con ta 1 parole : ^elìquity 

ptoximé Nenpolim , pautò /upra PaleopJ• 

litn , qui locus badi} quoque tlereuks dicitur. 

E perche la Chiefa eretta da detta Si¬ 
gnora non era capace , perciò da’ Padri è 
fiata fatta un’ altra bella , e magnifica , di 
nobile architettura , con una volta afiai 
ragguardevole , e dipinta à frefeo dal Ca- 
vaìier Gioam Battili* Bernafchi,e dal Par- 
meggiano . 

V1 fono belle pitture ne’quadri, di pen¬ 
nello à noi ignoto. 

Di S. Maria della Cane or dia • 

Quella Chiefa de’ Prati Carmelitani» 
e ne facciamo (pecial menzione, per 

eflèr quivi Erpeilito à man fini.(Ira dell’ Ai¬ 
tar maggiore Li Gafpar Benemenno, mor. 
to nelTò+i* non tanto gloriofo per efier 
nato il XXII. Rèdi Feiza, quanto per 
haver lafciato quel Regno , potentifsi'mó, 
contenente non piccola parte dell’ Africa, 
per l’acquifio del Regno eterno del Cielo, 

come 
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come rraccoglìefi dalle leguent’ derilioni 
fepulcrali : 

Nella fepoltura . 
Sepukbrurn hoc Gafparis Bene meri ni In- 

fanti! de Fez, t)us famdia de Etnernerino. 
Ed intorno a,le fue arme : 

I*aus libi JESU , fy Virgo Mater , quod 
dt Pagano I{_ge , me Cbnftianum ftci(ìi . 

" Neil’epitafìo affilio al muro. 
D. O. M. B. M. V. 

Gafpat ex Sermijffìma Btntmertna Famiglia* 

xtgefimus fecundus in Africa i(ex, cura contri 
Tyranno! à l at balieo i(ege arma rogat auxi- 
Jiaria, liber tjfebius à Tytannide Macbometi, 
cu)us impi am cum /afte hauftrat legetn , in 
Qatholicam adjcribitur , Numidiam proindb 
txofui , prò Philippe 111- Hifpaniarum Ma* 
nan ha , Oro t(odutpbo Cafare , quibus carus, 

preclare in baretVos apud Be/gas , Bannonof • 

que favit artnatus . Sub Urbano Vili. 
commtndator Immaculata Conceptionn Dei« 

/>*>•<* , # Cbriftianij , beeoicisy RegHf 
que xirlutibu! ad immortala al t*n anbelans,, 

centenanus bic mortale relequit , (j petpetuum 
cenfum , cum^enfo quater in bibdomada in- 
cruentar,n Miffa Sacrifitium ad fuam cfferen- 
di mtntem. Anno Domini MDZ3C LI. 

Della Santifftma Trinità delle 
Monache. 

TRà lo principali, e belle Chiefe , che 
tono in Napoli, quella è una, fona¬ 

ta col fuo nobile , e magnifico Moniflero 
sù la falda dei Monte di San Martino , co» 
minciaco ad habitat* dal e Monache Frau- 
cefcane agli ir. diTriugno del 160S. 

JL’ingtelfo di quella Chiefac molto va* 
go, adorno di bianchi* e ben lavorati mar¬ 
mi c© un portico di l'opra dipinto à tóco. 

La 
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La Chiefa fteffa è affai bella , ed in for* 

ma d’ una Croce Greca , con un beilifiìmo 
pavimento di marmi , arcificiofiffimamente 
lavorato. 

La Cupola è dipinta à frefco , mà non 
ienesà l’Autore. 

C’ Aitar maggiore è affai vago , e ricco 
di marmi, con due bel li firme colonne : e’1 
quadro , rapprefentante il misero della . 
Santiflìma Trinità , è del celebre pennello 
del Santafede . Soavi tré .belli quadretti 
piccioli di Copra ; mà di mano fconofciuta. 
Al iato dell’JEpiflola nella parete fi vede—» 
un quadro del Salvatore di buona pittura 
antica ; mà all’ incontro un* altro affai più 
bello, rapprefenrante San Girolamo: opera 
del famolo Giuleppe di Ribera ; di cui 
parimente è il quadro al braccio fiifffiro di 
chi entra in Chiefa , dov’ è S. Bfunon? ■ 
Patriarca Cartufiano , della cui regola voi* 
ler’ effer quelle Signore Monache ; mà per 
non effere Hate accettate da’PP. Certofini, 
che vogliono vivere à Chrifto , fi fottopo- 
fero alle Regole Prancefcane. 

Rincontro à quello nell ’ altro braccio S 
il quadro del Ci occhilo , affai vago , ben¬ 
ché vogliano, che vi fia error di proietti¬ 
va , opera di Berardino Siciliano . Da un 
lato vi è il quadro di S.Carlo,mi non fisi 
di chi : à rincontro è ti famofo , e non mai 
a baldanza lodato quadro del Santiffimo 
Rofariocon certi quadretti piccioli intorno 
di tanta vaghezza, che pare Parte non 
fliffi fiir più: non ci è certezza dell’Auto- 

; benché alcuni vogliano , che fia di Pal¬ 
ma vecchia. 

Alle bande della porrà di dentro fi veg¬ 
gono due quadri bellilfimi farti con gran 
maceria , ed erano di Leone XX. Papa di 
lama memoria • 

So* 
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Sopra V Aitar maggiore fi vede una nobi- 

lifiìma, e ricchiflìma Cufiodìa , ò fia taber¬ 
nacolo di metallo ornato di gioje colle co¬ 
lonne di Japislazzali, e tempefiaco di dia¬ 
manti. Vi fi veggono eziandio molte Ita- 
cuetce di argento delicaciffimamente lavo¬ 
rate; e fi fiima del valore di 60. mila feudi. 

Il Moniltero è nobili/fimo , dilatato , i 
giardini fpaziofiilìmi, ove à gran copiali 
veggono beilifiìme fontane di marmo,qui¬ 
vi eziandio han fatto un Principal Refet¬ 
torio , tutto dorato , e di nobili pitture di¬ 
pinto, ed ornatodi fediedi noce, con una 
beila , ed ampia Chiefa interiore , dove » 
doppo , che han mangiato vanno à render 
le grazie. Della profpettiva di quello Mo¬ 
rsero fi gode di fopra il Campanile di 
Santa Chiara , e dal Fonte della Madda¬ 
lena . 

Pi S. Lucia dei Monte . 

ALcuni Frati Minori Francefcani defi- 
derofidi vita folitana nel 1559. ot¬ 

tenere quèfio luogo, ove ìfiituirono vivere 
più riformato, che prima da Pio IV. nel 
1561» doppo da Siilo V. del 1587. fu con¬ 
fermato , chiamandofi Minori Conventuali 
riformati • 

li luogo è amenifiìmo,e fuperiorea_» 
tuttala Città di Napoli, che quindi con 
profpetto aliai nobile fi gode . 

Hoggi1 vi fono i Padri Scalzi di Spagna, 
detti di S.Pietro d’ Alcantara delio fielTo 
Ordine di S.prancefco , che han ridotto d 
Convento in maniera più nobile, e che per 
tutto fpira di vozione. 

Ivi intorno fono , e per le vie vicine vi 
fono da poco fatti diverfi be li Oratori) con 
pitture di vote fopra li mifieri della Paf- 

fione 
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fìone del Signore , ove vi è gran concorro 
de Divoti il Venerdì di' Marzo. 

"DelU Cb'f'fa, t Certofa dì f. Martino . 

ERavi nel fico di quedo nobile,e Reai 
Monitfero, prima dei!’ anno un 

fol calino Regio, in cui per 1* amenità, ed 
eminenza del luogo, e Vicinanza all’ antica 
Città di Napoli , foievano li Sereni Ili ih 
Rè dei Regno andarvi à diporco per cali¬ 
la di caccia . Mà perche divociflìmi Tempre 
furono li Sereniffimi Rè Angioini alla fa- 
cra Religione Cercofina > come che natati 
nel Tuoi Francete » mutò detto Catino , e 
fpeoe , e forma d’ ordine di Carlo llltifire 
Duca di Calabria primogenito di Roberto 
d’Angiò Rè di Napoli, e fuo Vicario Ge¬ 
nerale . Qjial però prevenuto da immaturi 
morte * non ha vendo potuto portare à fine 
opera sì magnifica, e gloriola , benché per 
altro già cominciata à fpele regie , ne de¬ 
legò nel fuo telìamento à Giovanna pii* 
ma fua figlia con confermo di Roberto fuo 
Padre, Avo di detta Giovanna , la perfet- 
«ione totale deii’opra , dotando intanco det¬ 
to Moiufiero d’ annui docati dodeci mila, 
perii mantenimento di dodeci Religiofi 
Sacerdoti, Se otto Converh; onde dettai 
Giovanna figlia , morto Roberto fuo Avo 
paterno, venuta al poffdfo dei Regno « 
compì magnificamente det a opera uigiun- 
tali da Carlo filo Padre , aggiungendo , e 
«uovi poderi , ed ampliìTìrai privilegi, e 
fìaochizìe alla Famiglia Certofina ,pollavi 
indetto Reai MomItero ; il cui Priore, 
•volle, che fuife perpetuamente Prelato,Su¬ 
periore ,ed Ordinario delio Spedale da_» 
leì medefima fondato in Napoli-, detto 
deir incoronata, comedi è dece®nel fuo 
luogo » £’ la 
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E* là Chiefà fudetta la più bella , e ga¬ 

lante, che habbia Napoli, si per la finezza 
defilarmi,e mifcht* che vi fi vedono da_» 
per tat o, e nelle mura, e nel pavimento, e 
Cappelle ; come per la gran varietà di pit¬ 
ture , che vi fi vagheggiano de’più fubii- 
mi, e renomaci pennelli, c’ habbia havuto 
l’Europa. Colla laChiefa tutta di il- Al* 
tati; fette di elfi, inclufovi il maggiore, che 
fi vedono al primo entrare , e lei altri al di 
dentro p?r comodità , e quiete de’ Padri 
più ritirati . 

La volta della nave di detta Chiefa, che 
ècommefla tutta ad oro, co beliifsimi line* 
chi, è per intiero hiftoriata dal famofìfstmc» 
pennello del Cavalier Lanfranco , di cui è 
anco la Crocefifsione nel frontilpicio del 
Coro,e li dodeci Apofioli. li quadro della 
Pietà, che fovralla alla porta maggiore, è 
opera del Cavalier Mafsimo , e li iz. Pro-, 
feti ad olio , con le due figure à mezzojm- 
Ilo di Mosè, ed Elia, fono del famofo Gin- 
feppe di Ribera , detto volgarmente io 
Spagnoletto ; di cui contanfi per tutto il 
Keal Moniftero più di cento pezzi d’ ope¬ 
re , cofa , che dà meraviglia à chi che fi i . 
La volta del Coro , dove ofiLiano li PP. 
l’han piccata à gara in un medefnno tempo 
due infigni Pittori, il Cavalier Giufeppino 
d’Arpino, e Gio: Berardino Siciliano . 

Sonovi dentro il Coro medefimo cinque 
grandi quadri ad olio, il principale degna¬ 
li , che dimoftra la Natività di N. S. è 1* 
unica meraviglia di Napoli in materia di 
pittura; opera del divino pennello del Gui - 
doreni, che pervenuto da morte, non potè 
totalmente perfetcionarlo, e dicefi , gli fal¬ 
le pagato più di docati cinquemila : Ben* 
che à tempi noftri, v’è fiato perfonaggio, 
chen’bà offerto a’PP. docati dodeci mila, 
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mà in damo jnonelìendo venale niuna__» 
l’obba de’Padri cali, che fatto il governo d’ 
un falò lor Superiore, dicefi , habbiano 
(pefo cinque cento mila ducati in pitture, 
{colture, & argenti . Gli altri quattro qua¬ 
droni nel Coro ftelìo, rapprefentanri , la_> 
Cena di N. S. in diverte maniere , fono il 
primo à man delira del corno dell’ Evan¬ 
gelio del fudetto Spagnoletto, Ribera ; Il 
fecondo del Caracci . Il primo del corno 
deH’Epiifala , di Paolo Veronefe , e fua_j 
{cuoia, il fecondo della parte {iella del Ga* 
valier Malsano . Il Pavimento della nave 
deila Chiefa , è opera di Fra Bonaventura 
Predi Frate Converlo del medefimo Ordi¬ 
ne , ite infigne Architetto , morto 1’ anno 
1686. Il Pavimento del Coro fudètto de* 
Monaci, che anco vedefi lavorato à marmi 
commefsi, è opera del Cavaiier Cofmo 
Foniago , come tutto il retto della Chiefa, 
Cappelle, Sagrefiia, e Chioftro ; falvo pe¬ 
rò molte iiatue di fcalpellopiù antico , una 
de’quali à delira del Coro è di Giovanni 
da Nola, elfendo l’altra del Bernini il vec¬ 
chio . 

Le tei Cappelle maggiori della nave di 
detta Chiefa,fono opere di diverfi pennel¬ 
li, e fcalpelli ; mentre li due primi altari; l* 
uno della B.V\, l’altro d. S Mar tino,quan* 
co af lavoro de’ marmi, fù opera aliai bene 
ititela d’un valente Architetto Milanefe, 
che co ’l lavoro Gotico Teppe sì bene ac¬ 
coppiare il Corintio ; Benché il Cavalier 
Cofmo Foniago vi facelfe anco à fuo tem¬ 
po alcuni finimenti di breccia di Francia. 
£.2 Cappella fialetta della B- V. è pittura 
intieramente di Gio: Battilìiello Caracci. 
Il quadro di San Martino della Cappella 
incontro, è dell’altro Caracci, l’Annibale: 
Ca volta di detta Cappella, del Belifario; 
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li quadroni, del Cavaiier Fmogli . Le due 
feconde Cappelle , una di S Gio: Bacti/ìa, 
l’ altra di S. Brunone , fono amendue del 
'Cavaiier Cofmo per fcalpello, e del Cava¬ 
iier Mafsimo per pennello ; benché nella 
Cappella di $ Gioì Battiffa vi fono diver- 
fi quadri ad olio , che prima /lavano nelle 
danze de] Priore , due di efsi fono di Gior¬ 
dano, due del Cavaiier CalÌbrefe,iino vie¬ 
ne dal Domenichini, ed uno dal Vaccaro. 
Le due ultime Cappelle , che fono prime 
in ordine all’entrare in Chiefa, fono le vol¬ 
te di effe del Belifarioj Il quadro della 
B.V. con due Santi della Religione , del 
Mafsimo , li due quadroni de’fianchi del 
Vaccaio: Il quadro di S. Gennaro , con li 
due de’fianchi di Gio/ Battiffieilo; Li due 
quadri in teda delimitare di Giordano . 

L’Aitar maggiore, che fa teffa à detta 
Chiefa , non è ancor finito , effendoà tale 
effetto rimalto anco imperfetto il pavimen¬ 
to,e due pilaltroni del medefimo aitar mag- 
giore, che per accompagnare tutto il belio, 
maeliofo di detta Chiefa, ha tenuto,e tiene 
nn’hqr peiplefsi li detti Padri Certoffni in 
porvi mano,* dovendo, eia materia, e l’ar¬ 
tificio fuperare dilungo il retto di detta 
Chiefa. piceli però, che il pavimento do- 
verà venire tutto à rabifco , come anco li 
due fudetti pila/troni , con capitelli di ra¬ 
me indorati j L’Aitar maggiore intiera¬ 
mente di pietre preziofe in commeffo di 
rame indorato, con ftatue , e figurine d’ ar¬ 
gento, e’1 Tabernacolo temperato di gio¬ 
ie; alche fi giudica non badarvi cento mi¬ 
la, e piu feudi: cofa , che fe fi veddle com¬ 
pita à dì noffri, farebbe forfè un miracolo 
delParte* I.PP. ne moftrano il modello. 

Dalla parte dell’ Epiffola per di dentro 
al Coro de’Monaci, fi entra nel bellifsimo 

Coro 
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Coro de’FrarelIi Converfi, il cui pavimen- 
co è di fin fsimi marmi neri , e bianchi à 
riggiole; con le Tue fedie attorno di nocete 
lavori à Mu/aico nelle fpalliere. Tutta la 
pittura àfrefco, cosi deg'i arazzi finti, co¬ 
me della volta , e lopra del Lavamano è di 
Domenico Garritilo Napoletano , detto 
volgarmente Micco Spadaro : Il quadro 
di S Michele Arcangelo, altri dicono , ha 
del Tiziano , altri dei V'accaro, che i’ hà 
imitato . « 

Incontro di detto Coro de’ Frati dalia 
parte dell’rvangelio, pattandoli per il Co¬ 
ro Indetto dè’ Monaci, vi è una Cappella 
con quadro di S.Nicolò di Pacecco di Ro- 
fa Tutto il retto dell’ hittoriato a rrefco 
con il martirio di 5. Catarina è del Belìi- 
faro , quando più fioriva ne’ tuoi verdi 
anni. „ 

Dal Coro de’Monaci, per 1 ittetta parte 
dell’ Evangelio , fi patta alla nobile , e ma« 
unifica Sigrett a, lì cui armari pottono dir¬ 
li, e prez.cfi e lenza prezzo, ettendo tutti di 
come d’ind a itìoriati à mofaico : quelli di 
fopra rapprefentanti moke hittorie de 111- 
due Tetta menti, nuovo, e vecchio , quelle 
di lotto, rapprefentanti lontananze, e pror 
/petti ve. _ . 

La /calmata in tetta di detta Sagreftia , è 
opera di trefamofi huomini ; mentre il di- 
frgno è per intiero del Cavalier Colmo , 
la profpettiva del Cavalier Vivianij eie 
figure del Cavalier Mafsimo. ; 

Il Crocefitto grande incontro detta Ica* 
linata è del Cavalier Giofeppino d’ Arp(i 
no, e la lontananza, ò vero profpettiva de 
Viviani. Sotto detto Crocefitto , vi è u 
quadro maravigliofo di S Pietro negarne, 
del lublimilsimo pennello del Caravaggio. 
La volta intieramente è del medefimo 
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Giufeppmo d’Arpino, quando con più vi¬ 
vacità, e diletto pingeva ; e dicefi , che ri- 
villa da lui medefimo io. anni doppo ba¬ 
vella fatta, fiupido dille; Non credevo,che 
dal mio pennello bavelle potuto ulcire 
opera tale. Li quattro quadri della Passio¬ 
ne iono del B<faccione.il quadro del Chri- 
ilo hgato alla colonna di Luca Cangiaci, 
che non hebbe pari in difegno . 1! quadro 
anche di Chrifio tra Mafnadieri ad acqua¬ 
rella è dd madiro di Michelangelo det¬ 
to Giacopo del Pon torno . La volta à fie¬ 
le0) feu cupolini avanti de’due tefori è del 
Cavalier Mais mo ; in cui fra gli altri mi*, 
racoh del pennello vi è un puctino à frelco 
cosi fpiccato dai muro , che emulando i ri¬ 
lievi, hà dato occafione a più d’ un Gran¬ 
de , ed à non pochi curiofi di fallivi con 
icala pollicela » e toccarlo con mani , per 
liconofcer la verità Lì due quadri otto an¬ 
goli fono del Giordano , mutando a Gui- 
dorem . 

A man delira di detto atrio , per cui fi 
entra ne’cefori, vi è una ttanzinaper La¬ 
vamano de’Preti fecolari,ove vi è un Chri- 
Ito ad ago d’ un Francefe , che Supera il 
pennello. 

Rimpetto à detto Lavamano fi entta nel 
teloro vecchio , che vti amente c teforo , si 
perii pavimento à commefsi mufaici di 
marmo, opera del Fonfago , sì per le pit¬ 
ture à frefeo) opere del Lanfranco, M.afsi- 
mo, eSpadaro : ove fi ammirano alcune 
rotture neda volta imitate dal pennello, 
fcfie ingannano tuttavia gli occhi <JJ ego7 
imo : si per gli armari di ottima noce ; 
m fopratutto per gli argenti , che vi fi 
Confervano , porgono occafione à chi che 
fia di maraviglia. Vi fono tra Falere galan¬ 
terie una Croce della Regina Giovanna / 
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d’oro* con reliquie ; una Croce di Ambra 
del Rè di Polonia; Calici d’oro, d’ argen¬ 
to , e filagrana belliffimi ,• Una Spina dì 
N S. intinta nel fuo Sangue , ripolta den¬ 
tro un fregio d’oro con 4-perledi fmifura- 
ta bellezza, e grandezza, ovate, e 4 topazii, 

altre gioje di grofiflìma qualità, e di va¬ 
luta incredibile,dono fatto dal Rè, e Re¬ 
gine , che 1’ han fundato ,• fincome delljL_j 
Regina Giovanna II. vi è un quadrino di 
pietra, con cui fi circoncidevano gli Ebrei, 
d’eltrema durezza, e pur tutta volta con_» 
migliaia di figurine , rapprefentann la Pat- 
fìone di N. S. Una Croce vi è d’ argento 
con 4?.. figure diverfe , e con baffi rilievi 
belhliìrm ; opera del Faenza , che diceli 
ha ver vi fiudiato anni 14* con fpefa ratta—» 
da’ Padri di ducati n» m però fuperando 
di lunga la fpefa della manifattura al pelo 
dell’argento, e la prima volta, che compa¬ 
rì , fù in Cappella Pontificia . Li fiori de 
vafi grandi, lono del Girone ; ad imitazio* 
ne dei quale hà lavorato modernamente 
Giovanni Palermo,tutto il refto de’fion ne 
vafi per gli ornamenti delle Cappelle . V1 
è anco uno Baldacchino vaghiamo del 
Vinaccia , con fpefa di ducati diece mila. 
Vi fono due fiatile, cioè mezzi buffi di San 
Martino, e S.Brunone, di Biafe, e Genna¬ 
ro Monte fratelli, de’ quali anco fono b 
Candelieri , e Giarre , che ofiencano , e 
maefià, e bellezza , e pelo , e fpefa non or¬ 
dinaria. V i è di vantaggio una Statua in 
piedi della Ssntifiìma Ccncettione con-* 
due putti, e piedifialìo : quali tre fiatue di¬ 
cono,che codino più di ledici mila ducati, 
oltre le gioje , che vi fono nel fregio della 
reliquia di San Martino, e ]’ anello in deto 
dei mede (imo, che vogliono fia balalciod 
-(trema bellezza, e grandezza. Sono vi nioi- 
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tìfsime altre galanterie, e reliquiari , & al¬ 
tri divertì vatì, e Croci d’argento , che p ii 
potrà il curiofo vagheggiar tutto da le 
medefimo con gli occhi proprii, che darne 
alla relazione della mia penna. 

Ufcito d3 detto Teforo vecchio, tì entra 
in una nuova danza fatta modernamen e, 
detta il teforo nuovo , che fervirà per col* 
locarvi tutte le reliquie di detto Sagro Mo* 
nidero; che dicono efl'ervene in molta_j 
quantità , e perciò per più decentemente 
collocarle , ne fanno al prefente lavorare li 
monumenti, e cadette, da Gennaro Monte, 
di rame indorato, e figure d’ argento , co* 
loro crilìalii davanti : Spela da edere am¬ 
mirata da poderi .In teda di detto nuovo ; 
teforo, vi è l’altare co’l quadro tanto rino¬ 
mato della pietà dello Spagnoletto , che tì 
fuppone, per la fua gran bellezza, ne tìano 
fatti più di cento eiemplari, feù copie j co* 
dando detto quadro ducati nulle , benché 
li Padri, e li-Virtuali tutti, che lo vagheg¬ 
giano, li dian dima di ducaci diece mila—». 
Gli armarj di detto nuovo’ teforo , fono di 
radice finifsima di noce , che naturalmente 
inoltrano varii paetìni , & altri capricci 
delia natura : opera di moderni Artefici 
Napoletani. Dovrà anco pittarli detto te¬ 
foro nuovo , e porli in oro ; ma dan per¬ 
plessi i Padri à chi Artefice confignarne il 
pefo ; non eflfendovi hoggi pennello , che 
polla entrare tra le altre pitture di detta_* 
Chiefa . Gli apparati poi de gli Altari, e 
psanece , che fono in detto Monidero , fo¬ 
no così copiotì, e preck fi, così i teflùri,co- 
me fatti ad ago ,• che iorfi non baveri 1 li¬ 
mili tutta Europa, e maìskne alcuni fronta¬ 
li d’altari, che oltre i fregi, chehan di per¬ 
le , vi li ammirano alcune figurine ad ago 
d’un Francefe, detto Monsu delia Pagge, 

che 

\ 
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chehan del fovranaturale,nè mai pennello 
tlj valenCbuomo li potrà uguagliare . Di¬ 
teli di quello Artehce , che fatigaffe fojo 
due bore della notte , & il relìo efence dal 
lavorare, e pure gli li dava da’Padri una_j 
debbia il g.omo, e tavola franca, ficche lì 
vede, che ogni figurina di quelle , vai cen¬ 
tinaia di feudi, e pur contatili in detti qua¬ 
drici , così polli in opra , come non polli 
più di cento ligure. Onde à cai’effètto » ef- 
jendo cola non che rara , mà unica tale fpe- 
cie di frontali, non han voluto mai i Padri 
farne d’ argento , come modernamente s’ 
utà per altre Chicle. 

Dalla Ssgreffia fudetta , pallandofi di 
nuovo per il Coro de’Monaci,<i và al Ca¬ 
pir olo de’ meddinn ; La cui volta à lei co 
e di Belifario ; Il quadro della Dilputa tra 
Dottori, del Cavalier Finogii; gli altri nel 
Caiacci, li S.Bruno (opra la porta, che va 
al Colloquio, è di Mvnsù Mounguet. La 
volta del cupolino del Burghefe. Le due 
macchie lopra 1* acqua lauta, del Guido- 
ieni. S Catarina in otto angoli del Malsi- 
mo, e’1 compagno di Gio: Battila . 

Di qui fi fc-ende al Colloquio , ove i 
Padri lì congregano à trattare 1 negotj del 
Moniltero, il cui pavimento , lì come tut¬ 
to il redo di detta tirata fino alla Sagre¬ 
ina , è di fimfsimi marmi neri , c bianchi à 
fcacco. Tutto il detto Colloquio è àfrelco 
co’Santi della Religione, & altre Itone la- 
gre, è opera del celebre Avvanzino Na¬ 
poletano. 

Dal indetto Colloquio , per gradi di 
bianco marmo fi cala al famolo Cbiollro,è 
intieramente compofto di fimfsimi marmi 
di Carrara baie, piedilhlb , freggi, fìatue* 
mezzi bulli, k altri lavori beliifsimi, lolte: 
lìtico per intiero da fellanta colonne di 

jdC'-'* 
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detto bianco marmo opera del Cavalier 
Colmo Fonfago,di cui anco è l’ammirabile 
Cimitero, che và attorniato da balauftri, e 
fregi beHiflìmi di marmo , co’ fuci tefchi 
anco dell’ifteffo, niente diflìmili dalle vera¬ 
ci calvar ie . Non tutte però le ftatue fono 
del medefimo Fonfago ; mentre fei deJle_» 
intiere, che Hanno fui cornicione di detto 
Chioltro, fono afiài pili antiche ,e di fcab 
pelli di funga più vantaggiali. Il pavimen- ' 
to intieramente di detto ChioHro è compo- 
fto à lavori commeflì di marmi, con diverfi- 
tà di capricci. E da detto Chioltro per lun¬ 
go corridoro fi và ad una veduta,in cui ve¬ 
ramente non havrà tutta Europa una limile 
prospettiva, che tiene cosi fofpefi gli occhi 
di chi và à godervi, che vorrebbono non 
irai dipartirli da tal profpccto. 

Da detto Chioflro fi entra alle magnifi¬ 
che ftanze del Priore, che tengono, e quarti 
di negotiare, e di dormire , con fontane , e 
gallerie per ricevere ogni gran Principe, e 
Perfonaggio , lamicate per intiero di ric¬ 
chi marmi , e loggie coverte ,e fcoverte, 
con pitture à frefco , Hatue di marmo , co¬ 
lonnate, e fcalinate dell’ideilo , e giardini 
penlìli per fiori, e vigne diverfe con Scher¬ 
zi belliflìmi di fontane; A legno , che non 
vi è Principe, ò Grande , che venendo in-* 
Napoli non vadi à godere, e partecipare 
di dette delizie , che poffono veramente-* 
dirli Regie . 

Vedenti dette ftanze ad.obbate di orna* 
menti non ordinat a , mà fopracutto di pit¬ 
ture impareggiabili, non effendovi cofa—>» 
che non habbiadel magnifico . Frà li mol- 
tilììmi quadri, che vi fi ammirano, uno e il 
S.Lorenzo originale di Titiano , che dalla 
propria macchia fra ricavato in grande nell 
jEfcuriale di Spagna . Un dileguo fopra 

K carta 
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carta del Rubens;& un altro del Dura,che 
fono impareggiabili . Orto,ò dieci quidri 
diverfi ; e ben grandi con figure del Ribe- 
ra; molti del Ma filmo , altri de/ Ciotti, al¬ 
tri del Zingaro : altri di Sancafede ,* altri 
dei Cavalier d’Arpino,* altri di Spadaro,ed 
altri; ìk in fomma non v’è, che defiderarvi, 
in tal genere precifamente di pittura , à le¬ 
gno, che può chiamarli un Liceo d’ huo- 
mim infìgni in putura ; Ma fopratutto fa- 
mofo è il Crocchilo originale del Buonaro* 
ta,per cui, dicefi , bavette ammazzato il 
facchino jper efprimere la Indetta figura al 
naturale. Oltre delle pitture , vi fono quat¬ 
tro quadri fopra Catterò ad ago , d’ un tal 
F. Noci Fiamengo ? che fono per così dire, 
l’invidia del p;ù bello di Napoli , in tal 
genere d’ago . 

In dette medefime ttasze del Priore s* 
ammira uno ttudio, ò dir vogliamo libreria,^ 
che dicono, vi ci fian fp?fì da ducati fei mi¬ 
la di libri IceJti, egli armari per detti li¬ 
bri fono di finiffima noce nera , con capric¬ 
ci d’intagli affai meravigliofi , e con figu¬ 
re, ed hittorie alludencijopera del fopradet- 
ta Fra Bonaventura Pretti Convergo Cer¬ 
tofino . E’ la volta di deità Libreria pitta¬ 

ta à frefco dal Viviano, Rafaelìno, e 
Spadaro ; tome anco le medefime 

ltanze di Galleria. E tanto ba¬ 
iti haver accennato di 

quetto celebre 
luogo . 

/ 
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descrizione 
Delle cofe più infigni, e delle Chiefe 

più principali lucri le Porte 
di Napoli. 

Ve/Monte di Paufilìpo. Ve/la vaga, e di’ 
lettevole Adergeliina '• della c.hieja di 

S. Maria del Parto : e dei Se¬ 
polcro del Sannazaro, TRà le più belle, vaghe , edeli- 

ziofe rivierejche fi ano ai mondo, 
vaghi Ili ma , e deliziofifiìma è 
quella di Paulìlipo ; fi come lo 

fìelio nome dei monte ne là chiara celti- 
monianza j perciocché Pau/iiipum , voce__» 
greca, altro non lignifica in latino , che 
tnmroris cejjatìo , per elfer il luogo amemld** 
mo, e pieno di tante delizie , che lono va¬ 
levoli à mitigare ogni criliezza ; onde Ira 
gli epiteti di Giove trovarono i Greci 
quello di Pau/tlip* y come che colui crede¬ 
vano togliere 1 vani , ed anfiofi penfien j e 
quindi è, che 1 genj lieti foglion chiamarli 
gioviali. . . . r 

Quello luogo di quiete , e di ripolp , tu 
frequentato da quegli antichi Romani, che 
ritirandoli dalle lenatorie car che , e dagl 
impieghi della K epubblica, à fe fieffi vive¬ 
vano ; deila qual cofa lan tellimonianza gli 
antichi edificj , che hoggi fcogh nel n!3re 
fono ricetto degli fpondili, e degli echini. 
Qui fi veggono magnifici palagi con va¬ 

li ij ghi. 



%%o GUIDA 
ghi , e dilettevoli giardini, che per tutta 
la riviera , e per Io monte fi fcorgono edi¬ 
ficati da Napoletani per ameniffimo diver¬ 
timento nell’efiate, efiendo 1* aria eziandio 
dii una temperie faiutifera. 
^Racconta Plinio nel cap. del g. lib. 
che à Paufilipo, Villa non lungi da Napo¬ 
li, vi erano le pifcinedi Cefa.re,nelle qua¬ 
li Pollione Vedio buttò un pefce, che dop- 
po fefiànt’ anni morì, e due altri uguali à 
quello, e della medefima qualità > eh'erano 
ancor vivi. . 

Fu quello Monte forato in tre luoghi: 
prima da 1,'ucullo nella via del mare , al 
capo di Paufilipo all* hora congiunto eoa 
N dita» hora Ifoletta. I«a feconda, da Coc¬ 
ce jo dalla parte di terra per far la via pia¬ 
na, per andare à Pozzuolo : I,a terza dall’ 
Imperador Claudio Nerone , per dare il 
palfaggioalP acquedotto, che veniva da 
Scrino,andando verfo Pozzuolo . 

Quello monte con fué collinecinge gran 
parte della Città, e fpargeiì à guila di un 
braccio verfo mezzo dì forfè tré miglia 
nel mare. Ha fu’i dorlo un piano di ville,e 
giardini ripieni di molte delizie, enei capo 
del colle fu il tempio della Fortuna in cem* 
po della gentilità , hora detto S Maria à 
Fortuna, nella quale fù ritrovato il fluen¬ 
te marmo * _ „ 

Veforius Zoìlus pop affìgnattonem SrLats 
J? otturi* fìgvum Pantheum ^jua pecunia DD. 

Quivi'oltre alla Parrochial Chiefa di S. 
Strano, fono molc’altre Chiefe, e Monilte- 
n di Religiofi , cioè i Padri di S. Girola¬ 
mo, aili quali fù conceduto il luogo da 
Marco di Vio, in 5 Maria della Grazia . 

I Carmelitani in S. Maria del Paradifo, 
che prima S. Maria à Pergola fi doman¬ 
dava > amplificata,ed ornata da Irono 
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5pes Cap tano d’ Infanteria. . 
I Padri Domenicani in S.Brigida, Cme* 

"a, e Convento edificati dalla pietà d Alci- 
[andrò Giuniore del Seggio ai Porto del 
1573. e dotati d'annui ducati 400. N ei cui 
Aitar maggiore , e propriamente nella pa¬ 
rete del Coro è una belliffima i avola di 
S.Bngida , cui parlò il Santi filmo C'rocehl- 
fo, e d’altri Santi attorno, màdimanotco* 
nofciuta» Ed una ftatua dei SS. Crocefiffo, 
molto miracolofa , [olita à portarli procei- 
fionalmente nelle più gravi pubbliche ca¬ 
lamità . „ i- 

Gli Eremitani della Congregazione di 
Carbonara in S. Maria della Conlolazione, 
fondata dal Regente de Coile Spagnuolo, 
e da Bernardo Sommaja . E’ Qu» 1 
ameniffimo Giardino de’Signori Muicetto- 
la, adorno di fiatue, e galleria nobdiflima. 

Evvi innoltre la Chiela di S. Maria del 
Faro , predo la vaghiffima pofieflìmre de 
Signori Campanili,e la Chiela di S.Barilto# 

Nel luogo; detto il Vomero » su i amej 
nilfimo dorfo del Monte Paufil:po,vcdefi 11 
nuovo 5 e nobile Palagio de| Signori Van- 
deneynd ricco di eccellenti dipinture ) e di 
doviziofa fupellettile, con una veduta ,^che 
fcuopre tutto il leno del mare » che s in¬ 
golfa nel vago, ed amenifsimo Cratere—»j 
quello di Galeota, e di Marco di lorenz.9. 

Mtrgtl/ina. 

D All’altra parte verlo Oriente è la—® 
bella, e dilettevole Mergellina ( cosi 

detta dal vezzofo fommergimento dr pelai 
data in dono da Federico Rè ds Napoli , 
come cofa tenuta in molto pregio per i 
amenità del luogo , al celebre Giacomo 
Sannazaro j si ^tiale benché nel principio 

K v] u 
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fi d ole fife del Rè , parendogli, non edere 
fato dono cornfpondente afa ferviti! fua 
di tanto tempo, mottegiandoto co’feguen- 
li ver fi : 

Scùbtndt Jludiutn mihi Federici dedifìi . 
Ingenium ad laudes dum trabis etnnt 

tua', . 

"Ecce fuburbanum Pj,ts , fy nova prtedia 
donas * 

Fé ci/li Vatem, nunc facis Agrìcolarr.. 
.N in dimeno invaghitoli dell’amenità del 

jU0S > •> li tenne concento di quello , e ne 
cantò le fu e lodi» dicendo • 
tfjtpis a Sacr<£ , Pelagìque Cuilcs 

Villa rfìnpharum Domus , fy propìnq uà 
Dortdis, ì(fgum decus una quondam 

De/i cinqui. 
et altro ve : 

O' lieta Piaggia, ò Volitarla Valle, 
accolto Montiosi, i he mi difendi 
ardititi Sol, con le tue cmbrofs fpallt, 

0 /refi o, e cbiavo ri ve, (he dijccndi 
^eJ Jierde prato tra fiorite /pende, 
F dolce ad afcoltar mormorio rendi , ffc. 
riaveva quivi il Sannazaro un nobde 

I alagiO) che fù pofca didrutto da Filiber¬ 
to Principe d’Oranges, Generale di Carlo 
v. toia , che gli apportò grandissimo di- 
jpiacere . In quell? rovine egli fondò una 
Vj.1**» ededicoJJa al Santissimo Parto 
aeda Gran Madre di Dio del 1510 ed ef- 
iendo compiuta,dotolla d’annui ducati fei- 
ZVyj; 'a eia di^ 1’ frati deli’ Ordine de* 
oervi di Maria, nel iiz9. 

Fù nobile il penfiero di chi dille, che il 
Sannazaro due Templi alia Santinirr,a_, 
v ergine confagrò , uno colle forze corpo¬ 
rali, eh e quello, di cui ragionarne : l’a tro 
con q uehe dell’ingegno; imperocché com- 
Fofe tre hbrj dei Parco della Vergine . Si- 

mi- 
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migli ante quali è il concetto del Tibaldeo, 
in quel fuo dottifsimo tetrafiico .* 

Vircinis intatta Partum : Partumque Vf 
dèis , ^ 

A cita quem ciotto petto* t Mufa dedtt . ^ 
Adtnìrandi ambo’, humanqfuxt tlìejaluti. 

UtiUs, bumanis bìc fuit ingenti*. 
Pafsò à miglior vita il celebratilsimo 

Giacomo Sannazaroj nobile del Stgg'odi 
Portanuova nel t jji (ancorché nel Ino le7 
polcro fia notato 1550 ) V anno 71. ò 7 ?. di 
fua età , e fù fepolto nel Sepolcro di candi¬ 
dissimi marmi, e da intagli eccellentifs:mi > 
fopra di cui è il modello della faccia, e del 
teIchio di lui al naturale , nel mezzo di due 
puttini alati» che tengono due libri . E nel 
mezzo dei Sepolcro una ftoria di ballo ri¬ 
lievo, ove fono Fauni , Satiri , Nmie, ed 
altre figure, che Suonane, e cantano . 

Qiii anche fono due fiatile grandi) 1 una 
di Apollo, l’altra di Minerva , c’hora chia¬ 
mano David, e Giuditta^ acciocché , come 
profane , non fulTero levate di quel luogo 
Sagro, e fufls privata detta Ch.efa di. Km- 
ture sì famofe . Il tutto fù fatto da Girola¬ 
mo Santa-Croce, noftro Napoletano, Scul¬ 
tore eccellentissimo ;è vero però , che ha- 
vendo il Santa-Croce lafciato imperfette le 
lìatue d’Apoilo, e di Minerya per la fua__» 
Immatura morte , furono poi compiute da 
Fr.Giannangelo Poggi bonzo della Villa-» 
di Mojitorfoii pi elio Firenza , Frate dello 
Pefs'Ordme de’Servi ; mà non è vero , che 
tutto il fepolcro fia opera d quelto Fi ate , 
come dicono il Vafarì,ed il Borghinì, on¬ 
de è derivata la feri dura nella bafe del det¬ 
to fepolcro. Teflimonio di tutto ciò, quan¬ 
do altro non vi fulle, fono le fiatile di San 
Giacomo Àpoftoio,e di San Nazanc Mar¬ 
tire , opera deldeLO Fr. Giannangelo 

K jv quali 
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quali fono tanto diverfe da quelle del San¬ 
ta Croce , che anche 1 ciechi col folo catto 
il dillinguono . 

Sotto li tefchio dei Poeta fi legge : 

AC Tl U S S I ISl CE l(_U s. 

Sopra il baffo rilievo è il Dittico del grà 
Padre delle Mule Pietro Bembo, Prete 
C ardinale del Tit. di San Grifogono t 

D. O. M. 
Da/acro cìnerìflora,{ hìc Uh Maro ni. 

Sincerasi tnuja proxìmus , ut tumulo. 
Vix. Ann. LXXU. A. D. M. D. XXX. 

Nella Cappella del Vefcovo d’Ariano, 
poi Cardinale, è la Tavola, in cui è l’An¬ 
gelo Michele , che tiene di lotto conculca¬ 
li , e trafitto colla lancia il demonio, ed 
amendus fono di fuprema bellezza .• opera 
del famofo pennello di JLonardo da Piftoja. 
Vogliono, che il voltodel diavolofia il ri¬ 
tratto d’una Signora, che pazzamente erafì 
invaghita di quel religiofo Prelato , il qua^ 
le per dimollrare quanto abborriva l’impu* 
sto amore, fecela con tale occafione dipin* 
gere col volto al naturale, mà il reftante 
nella figura dell’antico Serpente; acciocché 
la Donna fapelTe, haver egli fcolpito nel 
cuore quel detto dell’ Eccleiufhco : Quale à 
fach colubri fugo peccata. 

Evvi in quella appella una fepolturadi 
marmo di mezzo rilievo al piano * ove Uà 
lcolpito il lottofcncto epitafio i 

Carrai<e biry alibiqi iacee Dtotnèdis Imago, 
Mortua uùiqut jacet , vivaque ubiqui 

manet. 

Qiiefto delizio/? luogo , non folo fu ce- 
lebratodal famofo Sannazaro, mà anche a* 
Eempj noltri lotto il governo dei Marchefe 

del 
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del Carpio D.Gafpar de Haro, e Gufman 
Viceré , e Capitan Generale di quello Re¬ 
gno ■> al quale fi devono lodi immortali per 
tanti benefici , cne querio pubblico hà rice¬ 
vuto da lui, particolarmente d’haver levato 
li Banditi tutti ual Regno , rifatto le mo¬ 
nete ritagliate , e facto Ilare abbondante, 
quieto , ed allegro il Regno tutto , infine* 
che morì à 16. Novembre i6<j7. 

Ordinò egli m quello luogo ogni Filate 
due maravigliofe felle fopra il maieper fo- 
lenmzare 1 nomi delle due Regine,toaure, 
e Regnante. 

Ma per dare un faggio alla pofterità di 
cole sì grandi , ne regiftrarò qui una delle 
più matav ghofe, cheli liano ancora vedu¬ 
te, quale fù aili i$ di Agoffo 1685 ioien- 
nirà di S Luigi, perla fella di Maria Lui- 
fa di Borbone Regina di Spagna , quale fe 
non fnfie fiata veduta da p ù 01 trecento 
mila perfone, non farebbe creo u; a . 

Fece dunque fare Sua Eccellenza uri_* 
Teatro maefìcjo nel mare lungo 300. pal¬ 
mi» e largo zoo. del quale tacciò ne retti à 
pofitri la ricordanza ) qui pongo la figura. 

Fra dunque detto Teatro piantato lopra 
tanti travi » c1 haverebbe portato il pelo dì 
qualiìvoglia fabbrica, in luogo , eve cra-j 
tanto fondo il mare , che vi erano intorno 
zt Galere della Monarchia , che in quel 
tempo fi trovavano in Napoli ; per fare__* 
meglio con prendere quella gran machii a/ 
batta dire, che fi confumarono 100 cant ra 
di chiodi per aficdarla ( icO. cantata iono 
io. m torcia , & il rotolo oncie ) fopra 
quello gran Teatro , quale fù terwpienato, 
vi erano à due angoli della faccia di Na¬ 
poli due Piramidi, ò Obelifchi di pal¬ 
mi d’altezza , dipinte alle quattro facciate, 

K v cOn 
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con diverfe virtù , quali li viddero più bel¬ 
le la notte per la mulciplicirà delli lumi , 
che vi erano dentro $ fra le due Piramidi vi 
era un’arco trionfale di palmi 80 contale 
artifìcio fatto , che alPirrbrunire del gior¬ 
no cadè, e reità in fuo luogo uno affai più 
belio (con iffupore^ rappr.efentante 1’ Iride 
co’pianeti 11 Teatro era circondato da_j 
doppio cordone con fuochi artificiali fra- 
mézzaci da 1200. torcie di cera» che fecero 
effetto mirabile. 

Sopra quella gran macchina per tré 
giorni fi fecero caccie de’Tori, Carofelli,ed 
altri G uochi da’ principali Cavalieri di 
Napoli, nobilmente ornati , ove fù Maftro 
di Campo Don Domenico Marzio Pacec- 
co Carafa Duca di Maddaloni. Tutte le_> 
Galere la notte fi allargarono in alto mare, 
e comparvero con lavorio di fiaccole iti-* 
tante vaghe maniere , che rapivano gli oc¬ 
chi de’riguardanti: emularono tutti ì palaz¬ 
zi della riviera quelle Itole vaganti, ed ap¬ 
parirono anch’efiì guarniti di tanti lumi,che 
quali nó fi vedevano le muraglie, ed alcuni 
de’quali fi fpefero più di 500 feudi di ce* 
ra, particolarmente in quelli del Sig- Don 
Carlo Maria Carafa Branciforte Principe 
di fiuterà, Medina, ed altri; oltre alle mol¬ 
te migliaia di lumi ad olio. Molto ìlluftra- 
ron limili fette tutte le Dame, e Cavalieri^ 
per così dire tutto il Popolo di quefta gran 
Città, la quale fi vide quali deferta, duran¬ 
te detti giorni d’allegrezza. 

Di S. Maria dì Piedigrotta : E del 
Sepolcro di Virgilio, 

A Piè di quefta parte del Monte, fi feor- 
ge la divori filma Chida, e Canonica 

dedicata alla Gran Madre di Dio , fervica 
da’ 
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da’Canonici Regolari Lateranenfi, che per 
iftar furiata predo l’antica Grotta di Coc- 
cejo, Santa Maria Piedi Grotta e chiama¬ 
ta 5 edificata per miracolo di ella gloriola 
Vergine, che la notte precedente agli S. di 
Settembre ijjj. apparve ad un Napoleta¬ 
no fuo divoro , ad una Monaca ui fangue 
Reaie, chiamata Maria di Durazzo, & ad 
ìin Romito » chiamato il Beato Pietro, li 
quaii davano in divertì luoghi, ed in una 
itefs’ bora furono efortati ad edihcare la—f 
Chiefa in fuo honore , ficome piamente tu 
ef'egmto» celebrandofene perciò ia reità—* 
agli 3. di Settembre. r 

La Cfiiefa è grande, e ben tenuta. 
tavola della Cappella dei Vefcovo d’ Aria¬ 
no, in cui è la Paffioue del Signore, e così 
anco le quattro picciole tavole , che qui 
fono , furono fatte da Vincenzo Corber- 
gher Fiamingo , illufire Pittore , e fingo, ar 
Matematico, che alfifiette predo l’Arcidu« 
ca d’ Aultria . E qui in una fepoltura li 

Alpbotifus de Ferrera Hifpanus , ex Cario- 
tiicis fygulanbus Latsranenfibus , poji muttos 
utriujque militi<e labores^Gatlipoleos primèmt 
tiunc vero Aritnenfìs Antijìes , adbuc vivente 
nè bitredìbus crederei , Jactllurn hoc praclarè 
are proprio erigi. urliti (juo ditta fun ditti qute- 
(cere pofjtti cenfu addidio , ut quotidiè ! etnei 
demore rehbretur . Vix. Ann. VlO. decijjit 
XXP”. die tnenfis Decetnb. M. C■ II. 

Appiedo la Torre di detti Padri era un 
piccioi quadro , fatto ad olio , che non li 
può più bello desiderare,in cui è la Madon¬ 
na coi Bambino nei iena*, pittura di Sii ve¬ 
ltro Buono. 

Poco lungi da detto Moniftero, e pro¬ 
priamente fovra l’entrata della Grotta, alla 
rupe eh’ è à finiftra di chi entra , è il ze¬ 

li vi pot 
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pokro del gran Poeta Virgilio , fìcome Io dei 
fcrive Francefco Petrarca : Sub finem fu/ci 
Zramitis , ubi primo videri Cflum incipit , 

in figgere edito ipfttts Virgilii buffa vijuntur 
per v et u(li cperis. 

Biondo, e Razano dicono, che havendo 
riceicato quello fepoicro , non poterono 
mai ritrovai lo. Ed in vero chi non ha gui- 
dta per quello, no’J ritrn■ a; perciocché ap* 
penali vede da chi efce dalla Grotta perla 
bocca, che riguarda Napoli, e quindi a_j 
rupe è inaccelhbdt; per ritrovarlo b fogna 
andare dalla falita , che conuuce à S- An¬ 
tonio di PauhJjpo , ed entrare nel primo 
Calino, chea man diritta fi utrpva eh’ è 
del Signor Don Girolamo d’ ÀleflLndro 
Duca di Pefcolanciano; quindi s’entra nel¬ 
la Villa fu’i Monte, il quale persnguiiof 
ma comodo femiero fi circonda , e così 
giugne/i siila bocca della Grotta , dov’è 
P accennato fepolcro , nella maniera eh’ 
efprime ring unta fìgisra » 

Ella è una fabbrica à modo di Maufo- 
leo , e fe ben mal ridotta dal tempo , per 
quanto à me pare, dalPeflerno di tre ordi¬ 
ni, i primo inferiore quadrangolo, e piu 
grande degii altri due , il fecondo anche 
quadrangole , e più p ccolo ,il rimanente 
in forma di vupoia , ma piana al di fopra , 
non tonda il frontifpizio , che hà porta, e 
fineftra è dalla parte della rupe Mà perche 
indi non può entrarvifi, hanno fatto un bu¬ 
co dalla parte deiL iiradetta luperioredel 
Monte, per cui fi entra in un camerino qua¬ 
drangolo lungo palmi i8. in circa, sito 
palmi 15. colla fua volta , in cui fono due 
fpiragli ne lati , il tutto lavorato della pie¬ 
tra dello fteflo Monce à quadretti ; d’cgn* 
intorno m detta carnei a fono de’ nicchi, da 
accendavi forfè lumiere, delii quali hoggi 
iene veggono dteci. in 
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In mezzo ai queita Camera erano anti¬ 

camente fùuatc ( come accenna il Capa - 
t o) nove colonnette di sanno,che Ione* 
nevano un’Urna parimente di n a. nio, den¬ 
tro la quale erano le ceneri dei Poeti* 
un dittico ì ei e recita L>cnaio , cioè il le-* 
cliente : . 

Munta a me genuit : Calaèri rapuerf • tener 

nane 
parthenope : Cecini pafeua , ruta duces. 

In quello modo dice haver veduto il tu¬ 
mulo Pietro di Stefano , che lcnlle delle 
Chieie di Napoli del 1560. e lo Hello af¬ 
fermava Alfònfo di Heredia Vefcovodi 
Ariano , rapportato dal ludetto Capaccio. 
Vogliono aicuni, che dubitando 1 Napole¬ 
tani , che le olla di un tanto celebre Poeta 
non iuffero rubate , le fecero fotterrare nel 
Calld'Nuovoj Perciò hoggi nè i marmi, ^ 
nè P Urna , ma il folo Mauloleo appare ; 
benché non fia della magnificenza di pri¬ 
ma. Onde fu chi ne fenile : 

^uedfcijjus tumuius ; quod fratta (it Ut* 
na\ quia inde ? 

Sat Celebris Incus ncmir.e Vatis rrit. 
Di prefente nella parte del Monte rin¬ 

contro al forame,pei cui li entra nel M.;u- 
ioleo, ieggefì in un marmo mezzo fepcko, 
efuelto dilfico : 

Guitte cineris tumulo bac vtftigìa ? conditura 
ohm 

llle hoc qui cecir.it pafeua , tura , duces. 
Si tiene per maraviglia , che fopra la cu¬ 

pola del Mauloleo da alcri detto Tempio* 
vi fia natscon e una corona d’ allori , efe 
bene due trowchi de’ principali lìano (Pari 
tagliati, tuttavia vi germogliai o d’intorno; 
oltre a che il Maifoleo tutto fi vede cover¬ 
to di muco , ed edera, che par-Ì3 natura__» 
habbia voluto far aucor’ella da Po et dia - ... 
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Su’ lauri fudetti, fponcaneamente nati, 

così fcherzò D. Pietro Antonio d’Aràg ni 
Viceré di Napoli. ( Nell’ Iscrizione, che 
■vedeli nell’ ingrelìo della Grotta , che poi 
rapporteremo intera nella Guida per le an¬ 
tichità di Pozzuvloin un altro libro.) 
Virgilii Maronis Juper batte rupim fuptr/liti 

tumulo j jpotiti enatts lauris cotonato , (tc 
sujit Arogo : 

Mani ua mt genuit, C a labri rapa ere , tenti 
nunc 

Pattbenope, Cecinipaftua , ruta > duces, 
Pece mecs cineree tumuiantia paxa coronai 

Laurus, rara foie, vivida Pattfy/ìpi. 
fi tumultis ruat , aternum hic monumenta 

Maronis 
Se*valunt lauri, laurijerì cinerei. 

Plinio S eco ndo,fcr i ve n do a Caninio Ru¬ 
fo , dice , che SiJio Italico lolea andare al 
tumulo di Virgilio in Napoli, quali ad un 
Tempio, e che di quel grand’ nuomo ( co¬ 
me che Si io Gentile era ^folea conp ù re¬ 
ligione oliti vare il Natale, che ’l Aio pro¬ 
prio. An2i lo lidio Silio, come li comperò 
5a Villa di Cicerone , li comperò anche 
«quella di Virgilio per riverenzadel fuo 
Itirr ulo, cnde ne cantò Marziale : 

Silius lese Magni celebrai monumenta Ma* 
ronis , 

Jugera facundi qui C ice ronis bahet. 
Maredem, dominumque fui , tumulìqut la* 

rtfqut 
Non ahum maliet nec Maro , nec Cicero* 

E Stazio medelìmo ne lafciò lenito : 
« .._ * Maranifque fedens in margino 

templi . 

Sumo anìmum, Alagni tumuloj at canto 
Magi/}ri . 

Il Capaccio nella fua Antichità di P02- 
SuoìO rapporta una medaglia di Virgilio % 

che 
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che egli chiama antica , che da una pai te 
rapprefenta il Sole } e dall alerai effrg 
dello hello Virgilio. 

Hoggi lì è mclfa una nuova apida,con- 
tenente l’antico dittico del fepolcro di Vir¬ 
gilio, da D. Girolamo d’ Alellandro Duca 
di Pefcolanciano. ed è la leguente • 
Uantua me genuit, Calabri rapusre , tenet 

nunc 
Partkenope, Cwi«* duces. 
"D. Hieronymus dt Alexandro Dux Pefco• 

lancìani, bu)us tumuli berus . P. Anno 1684* 

Della vaghljfima Piaggia, detta corretta- 
mente Cìbiaja . 

DAlla fopraccennata Chiefa di Piedi- 
grotta camminando à dirittura per 

la riva del mare verfo la Città > tutto quel 
tratto è la deliziofilfima Piaggia detta per 
corrotto vocabolo Chiaja, di aria tempera* 
tiflima , di fito ameniflìma , che colla viltà 
di vaghiflimi giardini, col diletto di varietà 
di fiori, frutti,e frondi di cedri , ed aranci, 
die in ogni tempo fionfeono , ricreano l 
animo di chi vi dmora . 

Tutta la Piaggia è adorna di magnifici 
Palagi , e qui fi vedono molti Templi a 
Dio dedicati j fra li quali è aliai cofpicuo 
4I leguente. 

Della Chiefa di S.Gtufeppe de* Padri 
della Compagnia di Giesà • 

1 C? ^ gettarono i fondamenti di quella nuo* 
o va Chiefa a’17. di Maggio delire e 
fu compiuta a’a^. di Maggio del 1673. che 
s’incontrò nella terza fella di Pentecolte , 
nel qual di vi fi celebrò folennemente la 
prima Mefia. 
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Eli.!,oltre ad efler di un nobile dileguo, 

Viene maggiormente nobilitata , e da "mar¬ 
mi > e dalle pitture . Vi li vtggono primie¬ 
ramente quattro colonne, che folìengono 
ne lati due grandi archi, di parpiglio di 
Carrara , tutte di un pezzo, alte fettanta 
palmi, e nove in giro, co’ fuoi capitelli, e 
bah di marmo di lavor Corintio . Corri- 
lpondono ad elle quattro mezze colonne 
dello llelio marmo , e della medelima gran¬ 
dezza tra le bali d’ otto pilallh > e quattro 
mezzi fono di marmo bianco . 11 valor del¬ 
ie colonne giugne à quatti o mila feudi . 

Le pitture fono di quattro mani: la mag¬ 
giore della Tribuna è di Francefco di Ma¬ 
ria molto celebrato in Napoli e fua ancora 
e quella del limiiro Cappellone . Dei Ca- 
valici* Fareili fono quelle due, che adorna- 
50 i lati della Tribuna; Quelli de’ due lati 
del unilìro Cappellone , fono dì Domenico 
Marini, anch’ elio nobile dipintore in Na¬ 
poli . Quello del deliro Cappellone fono 
tutte e tré opera dei famofo .Luca Oiorda* 
no, che in quella di $ Francefco Xaverio 
Ila per cosi lire fuperato le He fio . Vi fono 
ancora lopra quattro porte, che battono in 
Chiela, qu ttr> Immagini . opera di Carlo 
Mercurio A vedano , che morì molto gio¬ 
vane , e per quel poco , che hi Ideiate , lt 
vede bene quanto colla lua morte ha per¬ 
duto la dipintura. 

Non è meno notabile il Pulpito tuttodì 
mdrro , e lavorato egregiamente di pietre 
pellegrine, e preziofe. 
» Af a Chiela coir fponde la Sagrefìia % 
VeHita da capo in fondo di fpalbeie di no¬ 
ce di ottima vena, e migliore intaglio con 
f> orni, e m2n gue d ottone dorato : fornica 
p 01 abbondantemente di ricchi vali, e pre- 
z ioti parati per fervido deli’ Aitare, In-* 
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«uerta Sagreftia fi vede una grande Imma¬ 
gine di S Giuieppe , e della Vergine San- 
tiiiima , che tengono per mano il Santo 
Bambino ; opera del famofo dipintore 
Amato , che nel dipigner Santi havea del 
divino , ed è filmata un teforo > qual elio 
veramente è . 

Dilla Qhiefa delT Afcenfìone* 

NElIa parte fuperiore della Piaggia 
evvi la Chiefa deli’ Afcenfione, edi¬ 

ficata , ò piu tolto ampliata del 1360. da 
N icolò d’Aiife, ò Alunno , 

Vicino alla fudetta Chiefa vi è 1* altra 
di San Michele nel Borgo di Chiama , ha- 
bitata hoggi da Padri Celertini , che per 
errore , e voce popolare fi chiama PAfcen- 
fione , per efifer contigua con la Chiela 
picelo la antica delTAfcenfione; dove anti¬ 
camente habitavano detti Padri; fu da’ 
fondamenti eretta dal Sig. Don Michele 
Vaaz Conte di Mola , come appare per 
Idrometr o rogato a* 4 Maggio lèzi, per 
mano di Notar Gio: Andrea d’ A.vera in 
Curia di Notar Troilo Schivelli ; & in 
detto Iftromento di fondanone vi fono 
molte Angolari prerogative, che gode que¬ 
lla nobile famiglia Vaaz in detta Chiefa, 
dove fi legge il feguente Epitafio in marmo 
comporto dalla famofa penna del Padre 
Giacomo JLubrano della Compagnia di 
Giesù. 

D. O. M. 
jy. Michael Va ai Mola in Peucetìa Qcm?t, 

Belluatdiy Santti Donati 
S» Hìcanàri) S.Michaelis, CafamaJJtma , fiu¬ 

ti lì ani topatea , 
Angelica, Lufitana, He abolitati a mobilitati^ 

luto injt&nisì & tntrito% 
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Quod fefla afcendenth in Ccelum Damivi die 
Santi um Petrum Gflefiinum oc ulti ipfts fi hi 

prajentem viderit anno 1617. 
Protenta ad patrocìnium manu , ut palmari 

nempl beneficio tutus. 
Decurti anum reflantis j or t un ce dijflatet im- 

petum , 

Ma/ihcam banc, cognomint Apofiolotum Prin* 
dpi facram 

Ceeleflìna famìliee Ordinis Santìì Benedigli 
fundator addixit , 

Tutti ad templi ornatum j tutti ad vita cotti'" 
meaturn 

Annuii ahund': ditatam cenfibus j ac Diva 
Anna Sacello celsbrem 

ìde tanto de e flit tnuneri f ve l Gratta nomitij 
Vii omen aternhatis , 

Tandem privìlegiatam Diva Anna Aram con* 
fiecutus D. Simon 

Comesi /y Duxy lapidem bunc multa pietatis 
tefieWy ac vindicem, 

i>. A. D. MDCLXXU. 

Di S. Maria in Portico. 

BElIiflìma è la nuova Chi e fa di 5. Ma¬ 
ria in Portico , nobilmente ornata , e 

religiofidìmamente fervitada Cherici Re¬ 
golari Lucchcfì, detti delia Congregazio¬ 
ne delia Madre di Dio; la fondazione della 
qual Chiefa raccoghefi dailMfcriztòne, che 
fra su la porta della Chiefa dalia parte in¬ 
teriore, del tenor feguence : 

Ftslix Maria Urfina Ducìjfa Sanili Marci% 
Gravina , tf<y Ser moneta , Corniti fi a blaterai 
re ligio fi in Dei Matrem pè/equit , ac in e)us 
Congregationem eximìa charitatis rnonum en- 
tum. Alma Virginis natali bus hoc ex paternis 
a dibus templum h fundamsntis et exit , atqu* 
fundavir. Anno Sa/, MDC> XXXIIL 

Si 
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Si è di nuovo ornata con bel fronte* 

fpitio. 

Velia Ghie fa dì S.Terefa de' Padri 
Carmelitani Scalai. 

NO bili film a, e per il fito , e peri’ ar¬ 
chitettura è la nuova Cfiiefa di S.Te* 

refa de Padri Carmelitani Scalzi j demoli¬ 
ta già la prima ,edificata nel 162?. per un 
legato di Rutilio GalSacinO , Canonico 
Napoletano, per efiere fiato il fito di que¬ 
lla molto angufio ad ergervi il Noviziato, 
al cui fine fù quello luogo defimato ; per 
la qual cola nel 16?3> fi diede principio al¬ 
la nuova fabbrica del Noviziato , di cui 
può dirli fondatrice principale D. Ifabella 
Mafirogiodice, che lafciò il Convento 
erede di tutto il fuo . All’edificio della_» 
Chiefa concorfero molti colle loro pie li¬ 
moline, e que’ che più contribuirono, fu¬ 
rono il Conte d’Ognatte , all’hora Viceré 
che\vi fpefela fommadi 500 feudi, &il 
Conte di Pi gnoranda, eziandio Viceré,più 
parzial divoto della S Madre Terefa , che 
vhmpiegò da fei mila feudi ; colli quali fù 
compiuta la fabbrica , e la Chiefa aperta 
a1 ia.di Marzo del 1664. 

Il difegno della detta nuova Chiefa è 
del celebre Cavalier Cofmo Fanfago,ope« 
ra del cui fcalpello è Parimente la fiatua_* 
di marmo di Sanca Terefa * che veddì 
nell* Aitar maggiore di detta Chiefa. 

Le Tavole grandi delle Cappelle Col¬ 
laterali, una delle-quali rapprefenca S.An¬ 
na, e Tajtra S. Giufeppe , fono opere del 
famofo pennello di Luca Giordano, di cui 
eziandio fono due tavole nella Cappella^* 
di S.Terefa,una della medelfma Santa»* 
con S.Piecro d’Aìcamara, che fe vola al 

Cielo 
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C ielo ? e l’altra degli ftefli in atto di con* 
ferire infieme . 

So no in quella Chiefa molte infigni Re- 
li qui e, cioè dei legno deila Santa Croce ; 
un pezzetto della carne di Santa TereiL-» 
dentro una llatuad5 argento ; ed un dente 
molare della medefìma Santa , e fra le al¬ 
tre 5 tutte le Reliquie del corpo di Sant’ 
Àmanzio Martire mandato da Roma dal 
R. P. Fr. Emmanuele da Giesii-Maria, 
all’bora Generale di tutta la Congrega¬ 
zione de’Carmejitani Scalzi d’Italia* ordi¬ 
nando , che il primo Novizio doppo la 
ricevuta di quel Tanto Corpo » ne riportal- 
fe il nome; e quello accadette nella perfo¬ 
ra di Francefco Maria Terrufio Napole¬ 
tano , che prendendo il fagro habito , ne 
riportò il nome di Fr. Amanzio di Santa 
Rola • 

Il Convento è alla falda di una collina 
ben grande» e molto deliziofa : quella è 
tutta de* Padri» li quali, oltre al Novi¬ 
ziato; vi hanno eretto due Romitori » uno 
picciolo, più filvellro ; e l’altro più gran¬ 
de infieme, e più di lettevoie, e divoto; qui¬ 
vi , in certi tempi di maggior divozione» 
fi ritirano alcuni Padri à farvi per dieci 
giorni gli fpirituali eferci2i,rimoti da ogni 
forte di commercio » e utti intenti alle_» 
orazioni, ed alle fante preghiere ; facen¬ 
dovi parimente tutti gli altri atti di offer- 
vanza , che fi fanno nel Convento di bah 
lo , della qual cola fanno legni con una 
Campanel\a del Romitorio , che Tèmpre, e 
di notte, e giorno corrifponde al tocco deh 
a Campana del Convento. 

Tisi Colle <V Anrtonano • DOppo S. Eramo è il Colle d’ Anti- 
£nano > cosi detto quali Ante Agna* 

numy 
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numi havendo dirimpetto il Lago degna¬ 
no. Era un tempo quello luogo celebre-» 
per l’aria falutifera, e per le copiofe, e ben1 
adornate ville , dove il Pontano hebbe an¬ 
cor’ egli le Tue Moggi l’aria non è filmata 
più buona, per gli lini 5 e la canapa > che 
nei lago d’Àgnano fudetco fi macera . 

Sopra Antignano nella cima del monte 
è un luogo , detto il Salvatore à Profpetto, 
è chiamatoli Salvatore dall5 antica Chiefa 
così appellata ; dicefi à Profpetto, dall’ al¬ 
tezza, e bella veduta , ch’egli hà , percioc¬ 
ché indi fi fcorge tutto il mar Tirreno con 
ogni luo lido , che fi ftende dall’ Oriente, 
ali’Óecidente, con molte Ifole ,• e dal Set¬ 
tentrione vedefi la fertile terra di Lavoro; 
dalla parte delira Gaeta , e dalla fimfira—* 
Napoli. Elor Giovambattifìa Crifpo di 
Napoli, desiderando havere appretto del 
fuo ricco podére , che pofiedeva nel mede- 
fimo luogo , 1 Monaci Camaldulenfi , ot¬ 
tenne con breve Apostolico quella Chiefa 
del Salvatore, e la diede a’detti Qamaldo- 
lì, e vi aggiunfe parte del fuo podere ,• e 
co’ proprj danari negli anni del Signore 
1585 diede principio alla fabbrica del 
Romitorio; ad emuiazion di cui D Carlo 
Caracciolo donò per la medefima fabbri¬ 
ca una buona quantità di feudi. E D.G10: 
d’Avalos fratello del Marchefedi Pefc2ra, 
ritrovandoli preffo a morte > lafciò nel fuo 
fedamente à quelli Monaci 500. feudi 1* 
anno) con tale condizione, che qui dovei* 
fero ergere la nuova Chiefa fotco il titolo 
di Santa Maria Scala Cali , e Che ivi poi 
folle fepolto il fuo corpo . E cosi quello 
Romitorio fìi nobilmente ampliato, con 
fabbriche magnifiche , ed una nobiJilfima 
Chiefa, ornata di preziolittìme dipintimele 
ricca di paramenti per lo culto divino, de¬ 

gna 
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gna di effer veduta da ogni curiofo, e di¬ 
voto Habita in quello Eremo buon nume¬ 
ro di Keligsoiì i e benché il luogo fia loli¬ 
tario, e lungi dalla Città* la loro efempiar 
vica fa, che ogni giorno fiano vifitati, non 
Bolo da Laici d’ogni condizione , ma anche 
da altri Rehgiolì, e Prelati degniffimì. 

Ad Antignano fegue la Conocchia, luogo 
dal Fontano detto Gonidi, ove lì fcorgono 
quattro antichi Cimiteri, nelli quali lì fe- 
pellivano i corpi de’Cfiriffiam defonti (fe¬ 
condo il Panvinio nel fuo trattato de Ca- 
meteriis) li quali dipoi fono flati convertiti 

in Chiefa. 

Dii*. Maria della Sanità. 

IL primo Cimitero è quello de’Frati 
Pred catori, li quali colie limoline de’ 

Napoletani l’han dedicato alla Gloriofa_» 
Vergale Maria di Dio, per utPantichifìì- 
ma figura di lei ivi ritrovata dipinta al 
muro , dandole il nome di Santa Maria—» 
della Sanità. 

E’ quella Chiefa una delle belle, che fo¬ 
no in Napoli , e per la fabbrica aliai ma¬ 
gnifica, tanto che la fua Cupola è la mag¬ 
giore. che lìa in Napoli per 1’ architet¬ 
tura affai nobile. , 

L’Aitar maggiore Ila pollò in alto > ef- 
fendovi fotto un’ altra ^hielà molto anti¬ 
ca ; è detto Altare molto ricco di pietre 
preiiofo, lopiaii quale è una famofifiìma 
Cullodia, ò iìa Tabernacolo j nove fi vede 
una Madonna di marmo con ChriUo in 
lene, vi lì afeende da due lati per gradiate 
di finilfimi marmi con be.P artificio lavo¬ 
rate. 

Per la Chiefa fi veggono diverli quadri 
dei Giordano > e nella Sagrelha è un pic- 

CÌQl 
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ciol quadro, rapprelentante ii misero della 
Santiffìnia Annunciazione ; il difegno è di 
Michel’ Angelo Buona-Rota, fù poi co¬ 
lorito da Marcello del Bufto fuo difce* 
polo . 

Nel Cimitero, ò fìa Chiefa fotterranea, 
ripofano molti Corpi de’Santi. Quivi fù il 
fepolcro di S.Gaudiofo Vefcovodi Biti- 
ma, e fé ne vede un bell’epitafio di lavoro 
mufaico, benché in parte guaito, nel modo, 
che fegue : 

Hic requiefcit in pace S. Gaudiofus Epifc. 
qui tixit Annis .. . die VI. Ka/. Novemb... 
inditi. VI. 

1 Corpi Santi fono, il Corpo di S. Ali¬ 
terò Papa, e Martire: Il Corpo di S. AI- 
machio Martire : quelli di S Liberato , di 
S Fortunato, di SAdriaco , di S. Artemio 
Martiri. Di Santa Benedetta, di S.Metelli- 
na, di Santa Cirilla, di Santa V*enanz.ia,di 
S.Ànattaiia Vergini , ed a tre . Le celie di 
quelli Santi Martiri fi veggono polle in 
bulli di argento j la cui traslazione con 
grandiffima fella li celebra nella feconda-» 
Domenica di Maggio- 

Nella Sagreftia di quella Chiefa frale 
altre cole preziofe, vi fono m- Candelieri 
di Crillallo di Rocca, con tutto queÌio»che 
appartiene al fervigio dell’Altare, deila—» 
(Iella materia. 

La fabbrica dei Convento è di maravi- 
gliofa altezza, e grandezza ; e nell’ ultimo 
dormitorio , luogo molco elevato , lì vede 
un giardino con alberi di melaranci , e li¬ 
moliceli), à cui rimpetco è un beiliffimo,ed 
ampio Refettorio. 

s. Maria della Vita. IL fecondo Cimitero è de’Frati Carme¬ 
litani, li quali ùmilmente colle limoline 

de» 
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de’Napoletani, I* han dedicato alla Madre 
di Dio focto il titolo di S. Maria della_» 
Vita, del 1577. e l’unirono coll* antichiffi- 
ma Chiefa di S. Vito, fatta in lavor mufai- 
co, con pitture antichiflìme dentro di una 
grotta, ove fi fono fpefi da so. mila feudi, 
e penfa l'Engenio» che S. Maria della Vi¬ 
ta fa chiamaron , forfè alludendo alia fu* 
detta antica Chiefa di S.Vicq. 

Di X. G trinare extra mania . 

Interzo è quel gran Cimitero , c hefìà 
dietro la Chiefa di S.Gennaro, edificato 

da S-Severo Velcovo di Napoli, nel quale 
vi fi vedono hoggi molte migliaia de’ cor¬ 
pi morti; è imponibile farne la figura per 
le tante firade fotterranee, che vi fono,vo« 
iendovi circa tin’horaper vederle tutte . A 
quefia Chiefa del 885- Sant’Attanagio ag- 
giunfeun Monifierofotto 1’ubbidienza-» 
dell'Abate, che di p®i fù conceduto a’Mo- 
naci Cafinenfi. Anticamente erano tenuti 
tutti li Beneficiati della Chieia Napoleta* 
na di prometter con giuramento all’ Àrci- 
vefeovo di Napoli di vifitar ciafcun’anno 
la prelente Chiefa. Le parole del giura* 
mento erano tali * Limino Beati Januavii 
fingulis anni3 perjonaliur tìfitabo , nifi prue* 
peditus fuero canonica prapeditione , fic me 
Deus adjuvet» 

Fù pofcia ampliata di molti commodi 
edifici dal popolo di Napolfiper fervirfene 
ne’ tempi di peftilenza . Ed a’ noftri tempi 
D.P iecrod’ Aragona Viceré del Regno 
di Napoli, vi hà fatto moke fabbriche af¬ 
fai magnifiche, per tenervi come in uno 
Spedale i poveri, che vanno accattando 
per la Città/e nel corrente anno 1687. ve 
tre fià un nativo Trapanefe di antri 114. di 
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ottima (biute J e due Confervatorn per li 
figliuoli, e figliuole .. 

Veggonfì nell’ atrio oel!a fudetta Chieia 
molte pitture di molaico efprimenti 
gloriole gelìe di San Gennaro • opera di 
Andrea da Salerno . 

Di S. Seviro . 

IL quarto è quel de'Fratp Francefeani, 
li quali lo dedicarono à San Severo 

Vefcovo Napoletano, per efler ivi Irato (e- 
polto li di lui venerando Corpo, in '1 cui 
avello fi legge . 

Saxum , quod cernis , Juppìex venerare , 

viator , 
Hic Divi quondam jacuerunt offa Se¬ 

veri * . 
t_a cagione di quelli Cimiteri lungi dal- 

la Città,' fù l’antica legge delle i2.tavoie , 
che prohibiva fepellire 1 morti dentro Ia_» 
Città , eccetto che quelli, li quali doppo 
notabil vittoria haveffero montato . Hd 1 
Chrilìiani non potevano non ubbidire alle 
leggi dè’Romani : fé per divozione vedo 
de’ Martiri, non haveilero fepeliito alcuno 
dentro delle ior proprie cafe, ò giardini 

Si trovano chiamati quelli Cimiteri, alle 
volte Città de’morti , altre volte i ombe , 
Cafa tombe, Catacombe, e Catacombe , ed 
alle volte Latibu/a Martirum, Are, Piazze. 
Furono anche dette, grotte Arenarie , per¬ 
ciocché molti Romani , ed altri cavavano 
fotto la terra finattanfco, che ritrovavano 
quell’arena, che noi diciamo pozzolana-», 
fra duri-farti,;-che veni vano à rare lotto 
terra varie piazze, che parea una Citta (oc- 
terranea , co’l ricever però un poco di.lu¬ 
ce , che veniva da aito per qualche ipira* 
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barano da’Chriftiani appellati Cimice- 

i j, con voce greca , che lignifica dormito- 
rj, pei ciocche, fperando noi la refurrez* 
zione, piu to.ro Tonno che morte deve dirli 
qudua feparazionfi dell’ anima dal corpo . 
Ceffata la perfezione , i Corpi de’Santi, 
che fi fepellivanp ne’Cimiterj, fhrono tran- 
sferin neh e Cly.sk dentro le Città, e Ter- 
ie , e nelle medefime fi cominciarono d fé* 
pehirei Chrifhani, non nel 1 i fepolcri de’ 
Santi , ma nelle ftelfe Chiefe , acciocché 
pei gd nielli di q usili le ani me de’ fedeli 
defunti tufferò ajucate. 

Di Santa Ma* ia della Vtr\th dt' PP. 
Agojì intani Se aii» . 

QUefia Religione, effendo fiata infK- 
tmta dai gran P S.Agodino, non può 

clini nuova;; ma bensì r ino vaca in guelfa 
noifra Citta nel corrente fecoio dal p. R 
Andrea Diez , il quale venne in Napoli 
nC u e cominciando à pubblicare gue» 
na Riforma , hebbe molti legnaci , e la « 
maggior paitt* gli fieli] Agofbniani; onde 
erejeendo di .giorno in giorno il numero 
de Keformati, egli unito col P.F. Andrei 
di b. Cioo, alcuni altri Padri fuoi com* 
pagni » diedero principio alla fabbrica di 
guelfo divoto lempio , non con altro de- 
nato , cne quello „ ii veniva fomminifiraco 
dalia caricade’pii Napoletani. 
, Compitala fabbrica, & abbellita da’Pa- 

dr: la Cruda per mezzo dei j’ elemofine , fù 

conlagraca da Monfig Antonio del Pezzo 
Aiciveicovo ai Sorrento nel mele dì Feb- 
brajo del 16*3., come fi raccoglie dall* 

Sl'1 *a Porta maggióre di que* 
ita Lincia fi legge 

Sono nelle Cappelle di detta Chiefe 
d.- 
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divelli quadri d’egregia dipintura* altri di 
Lanfranco, altri di Giordano II Pu.1^' 
limato nobiliflìmo per efler fatto di rad ci 
di noce , con un’ Aquila di forco di molta 
vaghezza,che fa fembiante di /ottenerlo. 
Siccome nobiliflima è la Sagreftia parimen¬ 
te di noce con delicatiffimi intagli à figu¬ 
rine , rapprefentam» la lioria della vita di 
S-A golfi no, e di S.Momca, opera d uilj 
Frate delio llefs’Ordine, la quale» e con la 
grandezza del vaio » .e con la pulizia 
fiipel fertili, con cui fi governa da quei 
Religiofi » fa non picciola pompa dej luo 

beN°élIa Cappella Schipana , dedicata ci 
Gloriole S. Francesco di Paola , che ridi 
entrare è la prima a man dntta,’ “ , 
nobil Sepolcro di quel gran letterato , e 
Regio Protomedico Mano Schifano» il 
quale, raccolfe le lettere de viaggi i 
rrn della Vaile , & ordinate le diede alle 
Stampe, fopra la fepoltura del quale fi leg¬ 
ge quello epitaffi). 

Marius Scbipanus non Jtinsi animo 
Repstens, quam parata, & 
Proc Ut a dffunttorum ejjet 

Oblivio , prafumpto haredum officio 
De privato fibi jepulcbro vtvtns 
Confuìuit . Anno {aera panegyrts. 

MDCL. 
Ancora in quella Cappella veggonfi 

moki fimulacn d* altri huomini illulìn del; 
la fimielia Schipana, fatti di fino marmo a 
fpefe dei rinomato Mario, conforme fi può 
vedere dalle loro ifcr:Zioni. 

Delia Cbiffa, detta la Madre di Dio, 
dilli V Carmelitani. 

Uefta Cfiiefa fu edificata da un Padre 
Carmelitano Scalzo Spaglinolo, huo- 

JL ij a 
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mo di gran bontà di vita , il quale per le 
limoline fatte, comprò un Palazzo, e Giar- 
dino i dove fù eretta quella principalilTima 
Gniela^e Mondi ero lotto la regola di San¬ 
ta lerefa. 

fila è Chiefa molto vaga per Io fuo di* 
legno « ed e tutta ornata di un nuovo la¬ 
vorodi carta pefta doraca,ne’di cui fogliac¬ 
ci fi leggono! miracolo lì fucceffi di. "a uè’ 
,, ? che nella detta Religione fiorirono 
bontà ai vita. 

Hà di più ragguardevole quella Chiefa 
/ Attar Maogierg tatto compoffo di pietre 
preziofe, con un pali ietto d’ ordine dorico 
ùmilmente di gioje, e pietre preziofe , cui 
non e dome in Napoli* e fopra l’Altare un 
ginn T^beinacoiojò (ì<i Oui^odis co]Icdtis 
porte dei Coro della fteflà preziosa mate- 
ria, fi fiima.il tutto opera di ottanta 
feudi,e piu , vedendovi lì fra le altre pietre 
preziofe moùiflìmi diafpnd lapislazzali, ed 
Agate con lavorio artificiofìflìsr.o . 

Dalla parte del Vangelo lì vede la bel- 
ì i in ni 2 et Appella di * & fi p ?i TtoT&f& ~ uua delle 
più cofpicue di Napoli , dove fi" veggono 
colonne egregiamente lavorate » e fopra P 
Altare una beiliffima ftarua , d’ altezza di 
Ri palmi , tutta d’argento, delia Santa__» 
Madre l erefa. La volta è ben dipinta n , 
rieico, ma di mano feonofeiuta , il quadro» 
cheracchiude la datila d’ argento fopip le¬ 
gno è di un palmo di groflezza , quale fi 
ca a con.arcificiofe machina fatta dACa- 
Vaher Cofmo Fotifagt). 

Nelle altre Cappelle fi veggono béllif- 
iirm quadri, e principalmente m quella del¬ 
la famiglia Ravafehiera 5 che è ricca di pie* 
tuie del.fa molo Santafede, ed è P ultima à 
man dcifra n el 1 ’emjrare. 

VI 
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Di altri Luoghi convicini * 

QUiniii fi difcende à vedere gii fp 2 £ io¬ 
li, e Comodi (Timi pubblici Granai della 

Città) neili quali fono molti Mimltn , che 
v’invigilano ; e molti , che coti diariamente 
vi lavorano con ottimo regolamento. 

Nell’alto a rincontro fono bellifHmi edi¬ 
fici, principalmente il Moni fiero di S. Petit o, 
dove habicano Monache Benedettine» eoa 
grandiffima offervanza ? e fono delle più 
nobili famiglie di Napoli. La Cnieia e al¬ 
iai vaga, e magnifica » ricca di argenti, e 
di parati fontuofi . 

Più innanzi è la C hi eia d\San Gìufeppe, 
fervita da’ Chetici Regolari Minori» di 
nobil difegno, ma non compiuta. 

Quindi lì và alia Concezione de’ Capucci- 
ni » Convento affai grande , e magnifico», 
in luogo ameno , e con beiti (fimi giardini. 

Vertala via dei monte è il nobihffmo 
Convento, eia magnifica Chiefa de5 I adn 
Predicatori, dee a Giestì^e Maria , con una 
(calmata di bianchi, e finiflìmi marmi , or¬ 
nata di balaufiri della Ikfia materia lavora¬ 
ti con tale artificio » con Rocchio d’ ogni 
parte lafcorge » tutti fornitià profpettiva. 
Onde tutta la facciata , fituata per altro in 
luogo eminente » apparifee affai bella , ed 
evvi la feguente iscrizione .• 

Jefu) & Marine Imparerei voto adem »at¬ 
triti! in hello opiìms , fpe , non tnarte frujìra- 
tus , Fetdtnandus j Caracciolus Dux /trecca- 
TiOrum » patrifque Jìuditi itifrfiens Francìfcus 
bares ùux Areolanorum . Ann, ao.io.xxx. 

In quella Chiefa fi veggono ricchiflìme 
Cappelle, ed in quella degli Orfini predo 
l’Altar maggiore è una Natività alia' bel¬ 
la. JL*Aitar maggiore iioggr è uno de* più 

h w belli» 



**6. GUIDA 
belli» che fiano in Napoli, opera di marmi 
commtffi, fatta da Giufepp» Gallo , colia 
da dieci mila feudi, e più. Évvi un’Organo 
tolle canne tutte di legno affai mirabile. 

Di Capo di Monte . 

DOppo la Canocchia fegue Capo di 
Monte,ove fono beHiflime£>offeffioni, 

e vaghilfimi giardini , ed ove fi gode un* 
aria ameniflìma. 

Della Montognuola , 

APreflb Capo di Monte , fegue la Mou• 
tagliuola, dov’è un luogo molto rino¬ 

mato per la faiubrità dell’aria, ed è deila-* 
Santa Cafa della Santiffma Annunciata—» 
di Napoli, detto lo Spedale de’ Convale¬ 
scenti, in cui fi ritirano tutti quegli infér¬ 
mi, che efeono dagli Spedali della Cafa , ò 
de’fenti- ò de’febbncitantì ,per quel tem¬ 
po, che loro prefigge il Medico, che gli Jhà 
governati Quivi ammirali un nobile giar¬ 
dino di fempljcì, nuovamente piantativi in 
tempo dell’ottimo governo deli’ eruditiflì- 
mo Governatore Don Francefco Filomari- 
no à beneficio del pubblico , e per agevo¬ 
lare lo ftudio , & efperienza delli curiofi 
nella medicina, della quale l’arte Botani¬ 
ca non è picciola parte : dalla cui defe¬ 
zione, mi affengo , /lavandovi impiegato la 
Sua feliciffìma pena la frtn.dell’Abate Paci- 
chelli in uno de ’tomi de’fuoi viaggi. Qljì 
folamente ne rapporterò Iscrizione .• 

Horturn hunc hot unicum multìgena pianta- 
rum varìstate confoum , ad promovenda Pby* 
fologia ftudta extrutndum curavere veneraci* 
lis Domus SanSlijf/ìma Annunciata Puefeìli, 

Cai, lan. 1682» 
Della 
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Velia Chiefa di Santa Maria della 

Protid?nia) detta ì Miraceli. 

SU quella Collina fi è nuovamente fab¬ 
bricato i! Monifiero di S- Maria delia 

Providenza, la cui Chiefa anticamente di¬ 
ce va fi de’Miraccli I Signori Governatori 
del Monte delle fette opere della Miferi- 
cordia, efecutori teftamentarj del fu Gian- 
cannilo Cacace Reggente, e Fonditore ire 
hanno havuta la cura: l’acceleramento però 
devefi alla pia,e folledta applicazione della 
fem.del Canonico Carlo Celano, eletto pri¬ 
mo Protettore del detto [agro luogo-la ciu 
fabbrica fù incominciata nel e termi* 
nata nel » 675* . 

JLa Chiefa è degna di efier veduta > e 
per l’architettura, e pef la varietà delle 
pitture, opere de’primi huomini della pro- 
fefsione, tutti Napoletani .La tavola deli* 
Aitar maggiore , rapprefentante il mifiero 
della Sai tifsimà Trinità, la Vergine, e San 
Giufeppe, &c. è del pennello ffimatifsimo 
di Andrea Vaccaio. Quella della Cappel¬ 
la della Santifsima Concezione à mano 
diritta deli’Aitar maggiore5è opera del ce¬ 
lebre Luca Giordano : P altra nella Cap¬ 
pella di S Michele à man finifira , di An¬ 
drea Malinconico. 

Nella Cappella del Crccefiffo fi vede 1 
antica Immagine della B. Vergine M?dre 
di Dio» fatto il titolo de’Miracoli , colla-* 
cornice d’argento II quadro de’Santi Fra 11- 
cefeo d’Afsifi, Domenico,Ignazio, e Filip¬ 
po Neri , che vedefi in quella Cappella e 
opera di Francefco Solimene : E quello 
della Cappella à rincontro è di Andrea-» 
Malinconico, di cui fono eziandio gli altri 
due quadri mede Cappelle feguenti*e tutti 

L j v 
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gli altri, che fono nella Ghie fa . 

Per vedere guelfaChiefa , bifognà , che 
il roreltiere Vi ha di mattino , perche di 
giorno fi tien chiufa . 

Si va di mano in mano quella nobile 
gliela arricchendo di argenti, e di prezio- 

le, e vaghe fupeijecciii. 

"Della Chteja dì S Maria degli Afigeii 
delia Montogrmola . 

On molti lungi dal fu detto luogo , 
r. j ve a eh in aperto, emmenté, ed ameno 
rtn la Chiefa di S-Maria degli Angeli, ri¬ 
dotta in nuova >e vaghi ili ma forma , tutta 
di vaghi fiacchi, ed artificiofi marmi com- 
P0Aa Pf.r °pera di Fr Giovanni da Napo- 

GeneraledeiFrati San Franca- 
t°Jfj oflèrvapza; fe bene koggi con bol¬ 
la de] Pontefice Urbano VIILin laopo de’ 
niedehmi Frati, vi fono , R Formati 

Feueh nella facciata di quella Chiefa^ 
una natua di S. Francefco [oprano portico 
loireiuit0 da colonne di travertino . 

i. Aitar maggiore è vago, compofto di 
marmi ben intagliati, fotto d > cui lì fcorge 
un Cbnlto morto di marmo efquifitamente 
lavorato, td in un de1 pilalfri un pulpito 
limifméte di marmo, foftenuto daun’Aqui- 

delia iteila materia , opera di grande 
architettura , il tutto del Cava ber Colino 
fu?/1 nS°, co’I cui dileguo fi è riformata.ed 
abilita tutta la Chiefa. 

rsieda Cappella del braccio deliro dell' 
«itar maggiore vi è un Cbrillo affilia io 
J-roce di molta divozione , per efTernefta- 
to l Ancore Fra Diegodi Palermo degli 
licls, Frati, morto con fama di molta boti* 

«Ìpai re fìatue. dl Iegno » c/]e fi veggono 
tnaggigre>e nelle altre Cappelle, 

le 
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le hà fatte un’ altrà-fiPrate > appellato Fr. 
Diego de’Carrefì. 

IlChioiho è tutto dipinto^con figure 
rapprefentanti la vita delia Gran Madre 
dfi>io, opera di Bel filano Corenfi , fatto 
àfpdede’ principali Signori del Regno» 
come fi può Porgete dalie armi di tisi, ivi 
dipinte « 

Vi S. Antonio Abate. 

Quindi poco lungi fi fcorge la Chiefa 
di S. Antonio Abate » edificata dall’ 

lUuitrifsima Famiglia d’Angiò,. nella qua¬ 
le è un bel Palagio con vaghi giardini,ove 
anche è uno Spedale per quelli, che pati- 
icono di fuoco. 

Dall’ altra parte della Montagnucia_», 
nella quale vi fono molti vaghi , ed ameni 
horti, in un luogo alquanto ai bailo, è po¬ 
lla l’antica. 

Cbiefa di S. Eafelio . 

LA quale efiendo fiata molti anni in rb- 
4 bandone, nel1530.fi! conceduta a’Pa; 

din Capacci»! Sotto fi maggior Altare di 
quella Chiefa giacciono tré Corpi di San¬ 
ti, cioè il Colpo di detto S. Eufeoio , Ve¬ 
scovo, e Padrone di Napoli , il Corpo di 
S.Mafsimo» ed il Corpo di San Fortunato. 
Qui fono molti beili horti, e giardini, Con 
vaghi» e dilettevoli bofchetti. 

Di X. Maria de*Monti . 

On molto lungi falendó su i Monti 
fi ritrova un’afiai bella Chiefa,novel¬ 

lamente eretta , e dedicata alla Madre di 
Dio ,oW è una divora Congregazione di; 

JL, v Pi eri 
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Preti Secolari, iftituita dal P. D. Carlo 
Carafa , dicui habbiam diffufamente ra- 
e.ona o nel nortro Sfeci» a./ GAr,s,c» 
tare al tomo terzo. 

ertf 'Knvfeè Capa di Chin0» ove la prima 
cìlut cpT C0minci3 ’ cosi decta > 

verfo Mezzodì è I* ame- 
Monte , il quale hà prefo il 

nome dei Trecco, da Monsu Fufi01.au» 

ce?C°ifnSn Generaler dell’efercito Fran- 
Napoli oer r^en.tre, che ^nne attediata 
mn m m i r fpazjo di quattro meli , ivi 
particolSJm U? eCerato/ava accampato, e 
pai talarmente folto detto Monte , ov’è 

cavameuto» che fin’f£gg fi ve® 
de, detto dal volgo La Grotta 4,s/f sporti. 

ùZl'àÌTr'» Pine è (àbbricau per gli 
maiencij, che i vi li commettevano . 

2?# Peggio Qgale, */,/ Sebeto^e del 
ta,agio detto degli Spiriti . 

Q^etm P?^°’ ep ame,,dsin]o luogo, 
, 7,,^ ' ;,°SS10 Reale, e un migl.o di- 

Do Amai, S1^ 5 per innanzi chiamatoli 
lìo f;, ^ , ,V "]a,,K De*'*»» ■ In que- 
d-Jla fm ., '^i! pr’m° Gentil’ Huomo 
cne vi fòli6 !f ,aor,se,,te • chiamato Hi,a, 
Pafliva i |Ufi ^ Palagio col ponce, donde 

filinolo del f è Ferra,?™?0 J- . *: 

d?pt è™1,0d= iìa,izc ■ «‘'e guai, fé 
mpignereJa congiura, e guerra de5 Baroni 

ILh Wf°ntra(l0£:fteff0 Rè > cooaSl 
veS‘™ * Ciie &1.10 a> noftri tempi fi 
e df ^PnSfn?perefdl Pietro Donzello, 
del afah£Pu fr,ace loJ;rf-’ Architettura 
della fabbrica Reale e di Giuliano di Ma¬ 
i-ino Scultore, ed Architetto famofo, come 

hà 
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fià lafciato fcritto il Vafari. Quivi fono de- 
liiiolì giardini, fontane, e giuochi d’acque 
innumerabiii, adornate di marmi, e ftatue. 
Quello era anticamente il luogo del di' 
porto de’Rè paflati . . 

I.’Architettura di quello Keal Paggio 
è formata in quella guifa : Qiiattro Torri 
quadre fopra quattro cantoni, vengono le¬ 
gate inlieme per mezzodì quattro Portici 
grandifsimi, licchè per lunghezza il Pala¬ 
gio viene ad bavere larghezza doppia . 
Ogni Torre ha ftanze belhfsime, ed agia- 
tilsime, fopra, e (otto , e fi palla d’una all 
altra di elle per mezzo di que’portici aper¬ 
ti. Si fcende nel Cortile, eh’ è in mezzo co 
alquanti , mà pochi gradi > e fi và ad un 
fonte, e ad una pelchiera d’ acqua chiarilsi- 
ma, quivi d’ogn’ intorno forgon dal pavi* 
mento vene, e zampilli d acqua, per mezzo 
d’infinite filìolette, qui collocate con aire* 
e (ono in tanta copia, che in un fuoito per 
diritto ,per travetto bagnano aliai bene» 
lifguaruanti . , . , 

Oltre alle fontane predette , fono anche 
nella llrada pubblica molte vaghe , e di¬ 
lettevoli fontane , ornate di marmi , e con¬ 
chiglie marine , le quali tutte fcatuiikono 
acqua in abbondanza,fatte pei cqmmodita, 
e ricreazione de’Cittadini Quivid intorno 
fono altri vaghi, e nobili giardini, colmi 
di caute delizie, che quanto finfero 1 i oeti» 
qui pare fuperato dall’arte. , 

Poco difeofto da quelli ameni luoghi e 
il-Fiume Seheto , il quale corre per vai j 
canali, fpruzzando 1* herbofa campagna , e 
di mano in mano crefcendo acquata mag¬ 
gior forza; e fatti alcuni tortuofi cammini, 
e girandole , tutto in fe raccolto pani lotto 
un bel Ponte detto della Maddalena , ed 
ivi fi unifee col mare zoo pafsi lungi dalla 
Città. L vì E'qae* 
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E quefìo fiume molto famofo p-reflo crii 

Scrittori, e »ra moltifllmi altri predo Vi- 
bio Seguedro nei fuo libro De Fluminihus 
Vngiiio nei 7. dell’Eneide .CoIumeUaJ 
f' nfu/heahb. io. Stazio PapSo 
fuo primo Sy/varum. Pomano nel fecondo 

Sr ’ »9ueiia fm Efe2« » 

ne’fegUemfvér™ente ndIarua Ar«**» 

«VjM» , 
T/ / 11 °7Psano 5 0®* »wr ccmiuvnefi 

matìCàac‘‘ko &S7. Wa queEo Fmirie una cfeile fu<» origini 
el lu°20 detto Cancellare , fei migli* di* 

™'nell3vr,fd,c,d^ ^fuvip.é rial mi 
«/li aSifi'vlferci? appeiÌ3ta *" F«M- 
aito V?, itili ur aotr?*fi,,e diffiUa dall’ 
dicane le ™,d^Serne t fmI° <W»<wi* 

S°nv) al luogo, detto dal volgo b,S* 
aove per io irertoln^ t ’ 

f •“ V‘^'P^na , torma il picciolo , mà 

Bit sPt0'dt -CUJ ftl ckl *e fenile . 
$'■ dtfdima fai povero d'ende . 

Viole Sì W ’ corn’é d«t<> 1 Pro- 

fccmitoMÌttUeiWdÌga,Ìti,>UOndal1 
pi»- ^uefta caufa i terreni dell^j 

vi‘“f«tó;SC0si fotil» ch’i meia^f. 
vigiia^peicioccue in tutti 1 tempi d di’ an- 

herfa° n°ec m' d’«g‘» W 
convìodìS'rì r.human VKt0 -Ecolla 

mTu di queft’acque macinano nude- 
1 AAV^ni3 guali diramafi il Fiume j e 

quia-. 
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quindi ancora avviene , eh’ egli power 
d’ acqua apparile . 

Ve/ Pn/agio , detto degli Spiriti. 

FUori te Porta Nolana tra Poggio 
Reale, ed il Sebeto , nel luogo anti¬ 

camente detto ibGme/iv , è un rovinato Pa¬ 
lagio , che fù di Nidcoiò-Antonio Carac¬ 
ciolo . Era un tempo He idelizie di Napoli, 
per gli horti ameni, che feaveva , Iper le 
fontane vaghifiìme , e giuochi d’acque in* 
numerabili, precffamente di un albero , 
che per occulte fiftoktte , tanta copia d’a¬ 
cqua diffondeva , che fem brava una piog¬ 
gia, cofa di gran vaghezza , e maraviglia, 
e per le dilettevoli belve, come appare 
dall’ Ifcrmone, che caduta dal fuo luogo, 
è fiata capopiè fabbricata nel muro , che 
guarda P arenofa riva del Sebeto , ella è 
poeticamente fcritta del tener leguente : 

Nic.Ant, Caracciolo^ Vici Màrchio», & Ca* 
faris à latere CottfiHarìus has Genio Ahaes^ 
Gratìis Hcrtas , Nymphis Vontes , Netnus 
Faunis , {gy totius loci venni/aUm Sebetho, 
C7 Syanibu! de ài cavi t . Ad vit£ cbìe/lamen* 
tum, atque fece/jutn, *y perpetua™ amìcotum 
yucundìtatem - M .D XXAXIfh 

li Palagio è in forma di Cembalo 6 
di galea , come dicono) e vuole il volgo 
(effe pie fio gli Scrittori non ne trovo no¬ 
tizia ) che renduto inabitabile per 1’ mfe- 
ftazione degli (piriti, ha rovinato nella ma¬ 
niera , che hoggi fi ved2 ; per la qual co- 
fa noi» vi fi veggono più delizie , nell 
Ifcrizione annoverate . 

Che moke Cafe in diverte para del 
mondo fian rei-dote inabitabili- per fimi- 
glianti infedazioni degli Spiriti, che v» 
muovono tumulti, e v1 inquietano gli ha 

br* 
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tiranti, è cosi certo , che la Pratica Feren¬ 
te delia Spagna permette , che il condut¬ 
tore della Cafa , il qua^e non fapeva , pri¬ 
ma di prenderla à litro , tali inquietudini, 
polla JaiciarJa lenza pagarne la pigione, 
come giudicaiono Porzio , e Covarr. 7.4. 
variar rejol,c .6. 

Iddio permette , ò comanda tali infe- 
ltazioni , ò in pena de’ peccati, ò ad eser¬ 
cizio de’ buoni, ò per altra à noi occul¬ 
ta cagione , come dottamente afferma-* 
Martino dei Rio Di/qui/. Mag. l% j, q. 27. 
feci, 2. num 16, fe fìavero ciocché il volgo 
dice di quello Palagio , mi riporto à que* 
che dicono haverlo à lor colto Iperimen- 
cato * 

"Della Villa di Pietra-Bianca. 

NEHe falde del fèrtile , e deliziofo 
Veluvio , per efler’ elleno molto 

amene , vi hanno edificato vaghi Palagi 
con beiiifiimi Giardini, e tri gli altri Ber¬ 
nard no Mar tirano Gentil ’huomo Cofen- 
tino Segretario del Regno nel tempo 
del] Imperador Carlo V. vi edificò l.i_• 
fua bella Villa, detta Pietra Bianca , ed in 
greco Ltueopetra , con bel Palagio , é com¬ 
mode danze ; etra Pai tre cole degne vi è 
una grotta di maravjgiiofo artificio tutta di 
conchiglie marine, con gran maefiria comi 
polfe , il cui pavimento è di ver), e belli 
marmi vermiculati, con tanta abbondanza 
d’ acqua viva , che è maraviglia . Onde 
3i Indetto Imperador Carlo V. non Sde¬ 
gnò d’habitaryi prima eh’ eufralie in-» 
l^apoli del 1535 quando ritornò dall* 
imi p re la di lune.fi., come nella feguen- 
te Ilcrizione su la porta dzl medefimo 
luogo : 

Ho. 
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Hofpes , fiproperas , non (is tmpius . Pra- 

teriens , hoc adificium venerator , Hic enim 
Carolus V. ì(ow. Imper. debellata Aphrica ^ 
veniens , triduum in liberali Leucopetra gre 
mio confumrfit , florem fpargìto , & vale» 
m.dxxxf. 

Entro la detta grotta è anche un fonte 
lavorato di conchiglie marine , nel quale 
fìà coricata una belliflìma Aretufa di mar¬ 
mo ignuda ove fi legge un* Epigram¬ 
ma , che così dice : 

modo Tyrrbetias inter celeberrima 
Kymphas , 

Et prior ante alias forma Arethufa fui. 
( Proh dolor J in geli do s dum flagro ver fa 

liquores , 
Narcifi ingrati duritie hic lacrymo. 

Haud procul bine furgens JubJfrublo fot* 

nice terras 
Cbratidis ad magni nobile labor opus. 

Hic mibi de concbis pe/uit fulgentibus 
antrum , 

Ha)adum propter , Kereidumque domos. 
Hu)us ego aternum tanto prò munire nomen, 

6juam pojj ambiando murmurc te fi or aqua» 

De) Monte Ve futi o » 

SOvralla alla detta Villa il gran Mon¬ 
te Vefuvio , altrettanto fjmofo per la 

fertilità degli arbufti, e v ti, le quali ge¬ 
nerano ottimi grechi , e lagrime, molto 
dilettevoli al gufto ,* quanto per gl» mo* 
incendi , molto horrendi alla villa , e mol* 
to nocivi alle foggette campagne , onde 
Marziale ne ferule il Tegnente Ep.gram* 
ma; 
Hic eft Pampineis viridi* Ve/uvtus um- 
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prefferat hic madida nobilis uva ìncus '. 

Hcec jttga, qudtn Ni/a colla , plus Bacchus 
atnavit , 

line nuper Satyri Monte, ardere chorss. 
Ha e Vensrìs Jedss , Lacedemone grati or 

ilìi. 
I-itc la us Herculio nomine clarus srat« 

Cunei a incera flamtnis > fy trìjìi merda 
favilla , 

Nec fu.fieri velknt hoc HcuijJs /ibi. 
Quello Monte z<, volte ha dalia fua ei- 

nna buttato fiamme ; lei prima del1’ avve¬ 
nimento del Redentore , mà non cosi for* 
midabiii * come le altre 19. doppo il nafei- 
nierato dei medelìmo , e quelle fono le fe* 
guenri - 

i~a filma ru al tempo di x ito Vefpa- 
lim o i anno del Signore Su. nel primo 
giorno di Novembre, quando etuuanao 
fuoco , cenere , e globbi di miniere iuìfu- 
ree t e tatti ardentilfimi, rovinò gran pen« 
te, e ie danno notabile alle Città , e Ville 
cornicine, [piantando adatto Pompeja ed 
Lrcuiana antiche Città ; e tra que5 che vi 
mouiono uno fu Plinto , fratello dd]a_, 
Madre d, t^ajo Plinio [scendo, fenttore 
d^J.a bona naturale, il quale trovandoli à 
-Miicno , vjitra bora difi ratta predò Baia* 

A[^ impLk, 
,lu"e Uetv.dcnre al primo di Novembre, 

elie-e ano 1 ^uJiaVa »ienCi' da fua Sorella 
.fZ/f eJJfuna grandiflima , ed info- 

uSn brnli V^!fo ?]Xe(UVjo,J la qual cola 
udita , tolle alcuni libri da far notamene , 
ed minai caroli fu le Galee , che ha ve va . 

Somn^T’ nU'VfapSlldo » chfi ì! Monte di 
Somma biuaafìb , andò per ùmili ^re la 
S1’ umfitato prodigio', e ietene 
gu alni /paventaci fuggivano dal]5 incen¬ 

dio) 
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dio , egli fenza timore volentieri vi andò; 
ed approffimato alla Città Pompeja fi ac- 
corfe deJP incendiò; e mentre , che offer- 
vava quanto in quello fcorgere fi poteva, 
patendo egli di flrettura di petto » fovra- 
prefo da gran calìgine , e puzza fulfurea—»» 
cadde , e morì (ubico ; della cui morte—» 
paria il Petrarca nei trionfo della Fama—» 
-al cap 3. così dicendo: 
Mentre io mirava , fubitv helht fi orto 

Quei Plinio Verone fé (uo vicino , 
A fcrivs'f molto , à morir poco accorto T 
!.. a Secon da a v v e nne nei 24 ?. 
La Terza lù nell’ anno del Signore—» 

471. di cui così favella l’Erfiirient flìnio 3a* 
ronio : Ardendo il Monte Vefuvio nella—» 
Campagna , dicono Marcellino , e Proco- 
pio ? che mandò fuori tanta cenere , e sì 
lungi che comprefe quali tutta l’Europa. 
Di che quegli di Cofiantinopoli, ové—» 
quella finalmente pervenne , tanto spigot- 
timen.o prefero, che infiituirono a’ 6 di 
Novembre un annua! memoria , per pla¬ 
care colie orazioni Pira divina . Quindi il 
può raccogliere quanto di ciò panile i 4 a4* 
poli, non più che orto miglia lontani—» ; 
perciocché oltre alle gran pietre , fiamme, 
e ceneri ardwitifiìme che dal Monte luci- 
vano , erano fi fpefìì i tremuoti, e le pai-* 
pabili nebbie , che collo i cuo ter e uegh 
edifici, ciafcun cittadino ne rimale talmen¬ 
te pieno di fpavento , che d'fiora ;n fiora 
afpettava il difertamento della propria—» 
Patria . Quale incendio per intercelfione 
di S Gennaro fù raffrenato. 

La Quarta del 685. Ed in quella le-» 
fiamme , oltre all’ havere abbruciato tutti 1 
luoghi convicini, corfero à gu fa di fiume 
nei Mare. 

La Quinta del ss3* Nel qual tempo 
heb- 



*fs. guida 
hebbe una vjflone certo folitario della dm 
nazione di Pandolfo Principe di CW?" 
affi* Dannano in^S 
aia fcpiltola a Domenico Loricato , ed a®- 

^oS"man«ieSfi- a-venuti circa iJ Ver“* n°'?;y f,ttera e riportata eziandio dal 
d»1la óuale ,’3lrno accennat0, nel foej 

fimiglSn^apertufl’della ^ra Taudr 

menfien0f>d^rC0',t‘m'0 fuori e!ob’' di 
rrnln»6”? rtte 31121 Poeticamente, che._» 
noJ ^SneP!!f£epi,tate parte deil’infer- 
lernale anm?p^/rC0 fia Io chc l’*n- 
iì trovi pparecc5,at0 a Peccatori ; e porto 
«trovi ancora ha ver co fcritto Teologi 

fe elfer nfù r* «ertr *■ n,on meno> tali co- 

*&* mor0Jla'S‘'ana dell>infern0* 
la fata accadette del 092. di cui enei 

ragiona il fovracitato Baroniol. Que/P an- 

fi vSSS iC’1VeGiah/° Kidolfb, il Mon- 
Sn m7. rZ0nVCÒ/<,0n ^rai1 “>Ptf di 
meiìTfilnrft fl ‘]PPreie Prodigiofa- 
d; RoL b°RTii>e </0V’nCie 5 e aVde»‘ 
tafi d ahi,’, u- 411 i-P Vaticana comino'a- 

rfPk- sciare , fu come piacque à Dio» 
liberata per miracolo dall’ incendio . ’ 
ioys ^ectima *u a’ *4- di Febbraio del 

la Oitava del ?o23. 
La Nona dello ftc-flò to?8. 
ia Dedmaa‘ 29 di Maggio del ir39. 
■La Undecima dei *420 5 
5~a Duodecima dej t'soc. 
La Deci ma terza del i<m< da’ 16 dì 

muUhT™ "'finoa’«-una delle piùfor- 
Sau ri1 ’ ra‘‘reiiata P=r l’intcrceffione di 
N Doìfn‘ì/0 ’■ della Città di 
(ud d ’11 lac,",C{iieft ogni anno nel dì 

ne tenue a LLo le grazie persi 
mi* 
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miracolofa liberazione. 

La Decimaquarta del 1660 nel mele di 

La Deci maquincjf » à feitfpi mofirì del 
1681. dalli 14. di Agofio di Venerdì infi- 
no al Mercoledì dello fieno melejquan- 
do il Veluvio fi fè vedere così formidabi¬ 
le, che non vi fù pecco collante , che non_* 
s’iiitìmonffe , comparendo le di iui .horri- 
bili fiamme canto più ardimemofe , quan» 
to che il Sole per due giorni interi lotto 
denfe nubi fi afcofe : quattro giorni con¬ 
tinui per venti, e più miglia s’udirono 1 
rimbombi delle fquarciate viceré del Mo¬ 
te , e per tré fiore tremarono le mura di 
molte cafe di Napoli, ancorché otto mi¬ 
glia dal V'efuvio lontano} Onde!lì può de¬ 
durre quanto di peggio avvenute a luo¬ 
ghi vicini al Monte, perciocché oltre al 
tremuoto } s’alzò tanto in alto la fiamma » 
che fuperando il vicino monte piu alto > 
traboccò nella Selva d’Ottajano , ed m- 
cendiolla , per la qual cola tutti gli naoi- 
tanti di quel contorno rituaronli in Na¬ 
poli , difcacciati dalle minacele delle fiam¬ 
me cadenti, dalla intollerabile puzza del 
folta » dalla grandine delle infuocate po¬ 
mici , e dalle ceneri, che con nuovo por¬ 
tento tentavano di farli fepoltura de vi- 

VCLa decimafefta alli 16. Settembre 168*. 
la quale fù sì tremenda , che oltre di tanti 
tuoni, che per otto giorni fi udirono da-i. 
più di zo. miglia , facendo dubitare li 
paefi vicini .* dubitavano di Napoli per 
molti tremuoti che evidentemente li len¬ 
irono , e con canto empito . L altezz^yj 
deila fiamma che la notte fi vedeva , illu¬ 
minava, f»me fe biffe fiata Luna piena , e 
fi alzò un» nova Montagna, quale fupera 
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Taltra in mezo quel gran vacuo come o®- 
gs n vede . 5=4 

'La decimafettfma folti alli 17. di De- 
cembre nel 168$. , e durò aliai, e fi ac- 
cicb ie si mónte di mezzo enea 500. palmi 
«□altezza : fecondo fu attentamenteofler- 
va to • 

La deci m 30 tu va accadde sili 6 -di A prì- 
ie 1694* e fi può dire che dopo l’eriitrazio* 
ne del i<5$ r. quella fòlle la più.orribile : 
pojche dopo ha ver fatto udire i f|0i or- 
dmaij mugiÉi durante lo fpazìo di più 
giorni, vide/ì il dì 15. dd mede fimo mefe 
oiicendere una sì gran quantità di bitum» 
infocato, e liquido, che fe fi folle unito in 
qualche luogo , le ne farebbe potuto for¬ 
mare una nuova Montagna , tnà cambiò 
(empie per Io fpazio di cinque mrrlia_^, 
riempendo tuetele Valli contigue , fede 
Ct r° ]Adetra ^on^gna di vomitare . 

La Decimanona fi fé vedere alli 4, di 
Ago Lo legò,, e ciò fu allora , che quella 
Montagna vomitò una si gran quantità di 
bi turne per 1 apertura , ch’è nel la eim a_, t 
della nuova Montagna, di cui s’è parlato, 
d ìemanente dell* antica apertura , d>e_j 
non s era intieramente aperta , fù affolli- 
tamente chiufa per quella nuova Monta¬ 
gna, eliendolì dilatata più d’un miglio all* 

La Venteffma fù a Ili r6.di Febraro 1697. 

« f?mapr,jniafò nel fine del mefe 
, ™Sono del medelimo Anno 1697- che 

«W .ungo temp°, e alli i?, di Settembre 
poito li fuo Bitume fino alia Torre del 
Oieco s e proprio nelle vicinanze de PP. 
Capuccim, & altro più numerofo , e fpa- 
ventevoie tra Bofco & Ottaja.no , lenza 

mefe. emSfle fin9 medefirno 

La 
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La Ventefiinafeconda cominciò alia « 

fine di Novembre del fopradetto /inno 
1697. e darò fino alli 2$ di (Gennaro 1698. 
con qualche intervallo di pochi giorni. 

La yen te firn ater za. cominciò alli 17. di 
Maggio del medelìmo Anno , e durò lino 

; alia metà di Giugno feguenre « 
La Ventefimaquarta cominciò al primo 

di Luglio 1701. e continuò lo fipazio di 12. 
; giorni . 
1 L)Gppo la Indetta ultima eruttazion dell’ 

Anno 1701 non ha ve a quello Monte fatta 
1 altra confiderabiie , fuorché la Tegnente , 
' che per eller fiata funeri ore di lp tv ento 3 
quante mai ne fiano lucceffe, le ne dà la.„» 
prelente diftinta notizia , raccolta dall* 
Ab* O. Gioì Battijìa Pu)adies. 

I Cominciò dunque a5 26 >627.di Luglio 
del caduto Anno 1707.& farli più à noi vi- 

, ubile ri fuoco , ed a' 28 aumento ili sì fatta- 
ì mente , che jufpicandofi già , che volta—» 
1 oltrepaflare il Ino cofiyme , li abitatori de 
; fuoi fertiiifiìmi campi abbandonarono ìe 
i loro cafe , e fletterò ad ammirare li fuoi 

effetti. Tremava la terra gl gran movimen¬ 
to delle fue materie, che una urtando Pai 
tra nello fiaccarli dalle comuni vifcere 
ribombavano alio sboccare quali fallerò 
fcoppj di cannone ò di mortali à bombe. 
Mà ninna di quelle limilitudini è f uffi¬ 
ciente à fprimere quel rimbombo, e quello 
icoppio, altro che di cannone , ò di roor* 
raro, Accrefcevalì il remore dalle molte, e 
beo grofie pietre, thè in alto icoccate pre¬ 
cipitavano dentro il monte merjefinio : e 
intanto grandiflìma copia di cenere innal 
za vali sù la bocca 3 guiù di fongo -, che 
f per quanto à noi fi moflrava ) -..erto era_» 
vicino à mille palli di altezza , cosi folte- 
pendoli m aria dall.’ impeto medelìmo del 

fuo- 
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fuoco. Pur qualche porzion , che ne cadde 
la notte, andò verfo Occajano , e Bofco. 

Mà il Venerdì 29 del mefefùpiù aliai 
maggiore lo Crepito , Peruttazion delle 
pietre, e’1 fumo, e la cenere ,che andarono 
per ioooo. patii , e più in aria Dalle 15. 
fino alle 16. ore tremò continuo la vicina 
terra , offendendone gh edifici della Torre 
dell’ Annunziata, del Greco, Retina » Por¬ 
tici , ed altri luoghi vicini 4 Molto bitume, 
e pietre infuocate ufcivano dal labro della 
fua gran bocca, permodochè fpargendofì 
per la cima del monte, fembrava egli tutto 
di fuoco , fpezialmente formandone uue 
jfpaziofi dumi, uno verfo Ottajano , e Pai¬ 
no verfo Relina , fcendendo a mezzo il 
Monte, e più. Il vento , che fino ali’ ora—» 
avea portato le ceneri verfo i mentovati 
luoghi, fi mutò da Oriente in Scilocco, e 
ne pò* tò molta lopra S Sebaftiano, Mafia 
di Somma, e nel Cafale di Sereno Barra * 
Ponticelli &c. indi verfo il mezzo di creb¬ 
be vie più l’eruttazione , permodochè le 
fiamme fi vedevano innalzare per linea—» 
retta fenza torcerli punto fopra xso-patii 
dalia bocca, e*l fumo, e la cenere fi aitava* 
no fmifuratamente , aliai più di prima , a 
fogno che à tanto fpavento non potendo 
piu refiltere gii abitatori delle vicine Ter¬ 
re, e Gabella , raccolto il migliore delle—» 
loro foltanze, fi fuggirono buona parte in 
quella Citta , e in altri luoghi più licun , 
enervandoti anche 1 bruti fuggire, e cre¬ 
mare , ne era chi patelle intrepido refiltere 
à sì orrendo Ipettacoio , e al continuo tre¬ 
mar della terra, che face vali per tre , e—» 
quattro miglia attorno troppo fenfibu- 
mente ientire . Allora caddero in molta—* 
copia le ceneri, e arene grolle, anche pien 
tre di qualche pelo fopra Ottajano, Bolco, 

Som* 
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N?nT, MSarno’Palma- Carbonara,tauro5, 
Noia, Nocera, Gragnano, ed altrove . 

T1‘^na cifIh 3o. e (Tendo varj li ven- 

JìVena * cbe^ monce erut- 
SJS-A« •bcnf-d,fc??evafi ]a ^ma 1 e in 
2E«W 2?]l occi?J quel monacello, thè 
S bnSr 2*"**'™ fi è ,n mezzo alla 
elen io^ n ,/unr!aro » d,c«cte al prefence 
cleono le fue macerie : mà non però l’ajtil- 

Son S1If,mided,renere* Ch’ erafi Puntofeemata quantunque pie- 
£avah col mutar del vento . p()1 ycl f ls 

‘ or* fi 2Ccefer° si lattameli te le fue v.- 
(treDiroCf»e^iJe 3 ta ^«frazione . lo (crepito, e il cremor delia terra, che non è 

edfhr rJ POCe!]o,e. Gioivano Ipeffi 
ed ilmduraci globbi di fuoco, e di cenere. 

°^°„re “f “dit0 «“pùando ; /coo!l 
che fi S? pr> 11,1,0 vwnee mtando l’altro, 
che (1 generavano fpefle bette folgori « le 
quali lerpeggiando per Pana , e lampe- 

°V£ute cadevano nelle campagne» 
cd firw. n- * C!!rte dl ipa;e,it0 hi lem; bile, 
eu aia e piombavano nei a fhffa ver affine 
fendendo Farà , e Arile ando pe!m,/ g?- 
rom di fumo con modi non mai p u vendi- 

sì fpavemevoii «ve- 
rifeffl d gran copia di fìnifura- 

tain, che giumero (ino ad Ottaiano . ro¬ 
vinando 1 tetti della Od e/a di S Antonio, 
ed a]quame vicine caie . lemeln ; Ilota-», 
!r;>n!t!re. p,etre infuocate non davamo 
nr-r^rf Uiare * e lì fuoco OVLUiqiie 
?,r Mi aVano -Sl con e cereamente fatto 
M m C’n° 5 VnaCe d2li' ambiente ahai 
ribaldato ,-e dalie cocenti ceneri che ne 
avean ben preparati . legnami,Una di qoe- 

lucg° ’ uve diteli le 
Fontane di Me mone, tra Pollen.-, e Malia 
di boni ma , fu trovata pefare oln e à 450. 
lbLre‘ (itici 
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Quella notte ftettefi in maggior timore» 

die mai , ne fù chi poteilé nelle vicine 
Città) e Terre torcer’ il vifo dalla monta* 
gna, non già ftarfene ficuro nella fui caia, 
mi) ò nelle Chiefe , ò nella campagna—», 
imploravano la Divina Miiencordia » ed 
attentamente offer va vano quel vado mon¬ 
te di fuoco e’ motivi ) che taceva : che tri 
l’altre cofe mandò quella notte fuori alcun 
minutiflìmo umore alquanto demo ) che 
con l’altre materie in runica copia eruttate» 
diede aifatto il guado alle vicine campa- 

gnVerfo l’alba del dì feguentft calinoli! 
alquanto quell’orrenda cempeda, enorm* 
fece quei infofferibili ftrepiti) divo la mat-., 
tina » che diede quattro , ò cinque *coppj 
quali fuffero di c 1 imbrina» ed alcuni alai 
dopo veipro, perniodochè ingannò molti 
àcredeil cannoni fcaricati dalle nei tic—» 
Cadelia, fpezialmente non vedendoh altra 
novità nel monte » e quel dì ru u vmeio 
affai fereno, ed allegro Solamente vede* 
vanii crefcereed innalzarfi tempre piu rit¬ 
ti in Cielo que’ gran gironi di turno, e ce¬ 
nere , e non ifpirando il vento molto ga¬ 
gliardo, ne ancora molto inchinavan quel¬ 
la derminata piramide da qualcne iato . 
Notodì » che la mattina tu ella nella iua—t 
cima illuftrata da’ raggi del Sole io imnu« 
ti, e forfè più, prima eh’ egli aicendciìe—» 
fu’l noilro orizo.;te,e iJ fimile av venne uo¬ 
po tramontato Mancarono ancora le carne 
faette , che continuo s’ingeneravanotra 
que’turbi , ò forfè non lì allontanarono 
dalli med.fimi, Divo una, che verta leJ4* 
ore cadde nella Chiefa Parrochiaie d i bau 
Sebaifiano fenza offefe di niuno , edil¬ 
mente nc fu tocco ii cavolaio [oprano • Uà 
noti e , perocché il fumo ii maneenea ritto, 

V.d- 
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vidderfi più à bell’ agio le (temprate fiam¬ 
me , che ufcivano , ne fi può (pnmere,,* 
quanto fi (porgevano in alto , e quanto 
fplendore fi facefièro a’ luoghi eziandio 
più rirnoti di quella Città . 

Crebbe Tempre più il terrore * e Io (pa¬ 
vento nel dì Tegnente , primo di Agofio, à 
mifura che crebbe JIo (Iremo l’eruttazio¬ 
ne, è^l fracafio grande del Morte. Tremò 
per più ore continue la terra * non fola- 
mente di quei contorni* ma fino alla Cava* 
e Salerno, e fino à Mataloni ed Averte—<*• 
Il vario vento, che fpirò» cominciò à Spar¬ 
gere quà, e là il fumo, e la cenere, che—s> 
fuori del fuo centro * mal foitenuta dalla 
veemenza del fuoco , volentieri cedea all 
aria, che la premea , ficchè roverfciandolt 
con impeto nelle vicine contrade,non (pia¬ 
mente fece tramontar’ in fui meriggio il 
Sole* ma sì fattamente ofcuroflì , che con¬ 
venne alia Città di Somma , Mafia , San 
Sebafiiano, Sant’ Anaftagio* ed altri luo¬ 
ghi* ricorrere all’ ilio delle fiaccole , non 
già nelle cafe, e ne’ tempi, mà nelle cam¬ 
pagne più aperte. JLe fa ette, che per ogni 
lato sfolgoravano , li lampi * e li tuoni nv 
mezzo à quello ofcurore , davano (paven¬ 
to agli uomini più forti , che mai erano. 
Una delle faette toccò il campanile della 
Chiefa maggiore di S. Analtagio e ne—> 
bruciò le travi, che foftenevano le campa¬ 
ne, e ne ruppe tutto TGrivolo . Allora—» 
non fi confidarono più refiitere gli Alluci 
abitatori di que’ luoghi , che v’erano ri¬ 
mali, ed abbandonandoli adatto, ntuaron- 
fi lontani , e buona parte ne vennero quà, 
pieni dì cotal terrore , e confunone , che 
fecero pietà à quanti T viddero . 

Continuò sì funeilo accidente anzi di¬ 
venne maggióre à tipi il giorno tegnente, 

M pe- 
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perocché difendendoli vie più li diluvi di 
cenere , pervennero qua , ove ne’ paffati 
giorni non erano arrivate . Poco à poco 
difparve a’ nolìri occh; il Sole, e fi annot¬ 
tò sì fattamente il nofiro Cielo , che alle 
zi. in 22. ore fu necelfari# camminare eoo 
toreri) acce li per Ja Città , ne ciò era /uffi¬ 
ciente rimedio alla denta caligine, e alle_» 
tenebre palpabili, cheli pativano . Tutta 
la gran malìa di cenere , ò mai fo/ìenuta-^ 
più dal fuoco, cm dovette mancare il vigo¬ 
re, ò da fuoi varj movimenti determinata 
a quei! uno, abbandono!!! iopr’ à noi con 
tanta gaghardia , e fpdìczza , che non fi 
legge in tucte le no/ìre cronache accidente 
à limile , ne prima della venuta di 
CRISTO Redentore, ne dopo la fua_» 
Incarnazione in tucte Pai tre gì avi erutta¬ 
zioni, che lì contano; e quella fpelfezza di 
tenebre , ne noi , ne5 nufiri vecchj la vid- 
derogò la intefero mai raccontare. Aggiù- 
gevalì, che non lofììava ne pure tenuilfima 
aura di vento , che mandati? più oltre la_* 
cenere ;e in mezzo à quell’ indicibii’ orro¬ 
re rimbombava l’aria coi continuo iìrepito 
de’tuoni, e delle faette folgori, delle quali 
molte ne caddero , benché lenz’ offela d’ai* 
cuno, a riferva d’una, chefracafsò la cupo¬ 
la di S Maria dell’ Arco : onde parea—» 
fcatenato l’inferno à noliro danno . 

Mà colui, che cullodilce le Città , ed ha 
nelle lue mani il cuor de’ Rè, e de’popo- 
li ; ìfpirò à tutti un fervente ricorfo all’ 
incerceffione del noftro Guardiano, e Pro¬ 
tettore SAN GENNARO, il qual c*im- 
petrafle dalia lua Divina Mifericordia In . 
Jiberazion della tremenda caligine , che ne 
cagionava la cenere, la qual, le troppo du¬ 
rava , era lenza dubbio /'ufficiente à fofio- 
garci tutti , ovvero almeno innabbiiìàr’ 

alfat- 
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affatto le campagne , onde la deltruzion-» 
noftra farebbe fenza fallo fuccedira • 

Impelò à quell' ora medesima fu ratta_j 
umile, e divota proceffonedalla noffja_j 
Cattedrale à Porta Capuana, con la 
de! Santo Martire , accompagnata dal no. 
ftro Cardinal’ Arcivefcovo , coi Capitolo 
della Cattedrale , e le quattro Kelig oni 
mendicanti, dal Sig. Viceré Co: di Marti- 
nitz, e da infinito popolo , che implorava 
col più intimo del cuore il Divino Ajuto, 
e l’interceflion del Santo. o wirabilis Deus 
in Santìis Juis ! Tolto cominciolfi a pla¬ 
car la Montagna, e dileguarli le tenebre . 
Alle z. delia notte l’autor vidde le ftelle in 
Cielo, e alla mezza notte fu la cenere affat¬ 
to da noi allontanata : ficcbe la mattina—* 
feguente ritornò più che mai fereno il 
giorno, e ì’ukime reliquie deli 'eruttazione 
(che per alquanti altri g orni hà mandato 
fuori il Monte ) con replicato prodiggio fi 
fono vedute continuamente inchinarli pei. 
molte miglia fui mare, pattando per mezzo 
i Territotj dsfabitati tra le due Torn, deli 
Annunziaca, e del Greco fenza offefa d al¬ 
cuno, infin’ à tanto, che fi fono ìnteiameii- 
te e dime, e confumate quelle materie, eh 
eranfi accefe . . 

Per quelio mamfefto miracolo del no 
ftro gran Protettore , oltre à tante altro» 
grazie interceduteci ne’ paflati dì, hanno i 
Riputati della CappeLa del Telerò, ove 
coutei vanii le fue venerande Rei quie_j, 
fatto imprimere un medaglione aliai ben 
fatto, elle da una parte rnoftra rtftiggie_j 
del Santo , td intorno quelle lettere^ s 
D J AN V . LIBERA I ORI. lKBIS. 
p UN DATORI QVTEIIS. , e dall 
altra fi moftrano le ampolle del fuo mira- 
c^olofo Sangue fopra una ghirlanda di ho- 

M ii n, 
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quelle parole : POST- 

A EDp2ìéI^r\- j¥p&kzs: a. U MU^CVIL E prefentemente_> 
penfan© ad altre cofe per efprimere i Ior 
votIj e nngraz,amenti :e ciò , óltre d quel 
enea e fatto, come dicemmo, nella Cap* 
pella iotterranea, ove giace il Corpo. 

Non e da afciarlì lotto lilenzio, che. 
quelli orribili fcoppj del Monte furono 
jhteli in lino a Roma , ove fecero molti ra¬ 
gionamenti, e chi s’immaginava una cola, 
e chi un altra, ma in lolfanza era la Monta¬ 
gna : e da ciò puolTi argomentare che rim- 
bonib. gagliardi fi furono . Lodeà Dio, e 
a nodri Santi Protettori, che ce ne hanno 

non?ahh-a C Ì1 ’°r*' ^ qas(ia eruazione non c, abbia impedito un mal di gran lun- 
maggiore, che è d tremuoco, à cui fl£- 

rno tanto foggecu ? 
Per tutti quelli avvenimenti con pran 

SSP f Cafile deS Refinl!," 

fa-Ètn** / ^ 6ftjr{ 5 wfira res agitar . Dses 
Wtf? Kudius perendìno . Ad- 
IliPnr'' VtCies f(ltu Jolts , vi fabuUtur 

h rfìinnt' ^ ^ immani fempur dadi 
neo ( 7? ÌUm' ne P°Jt^>ac incertos occupa , »w* 

mL Z7 *'"***>” hìc y^mL , afa* 
aauarut jCfZure » i argento, nitro, 

HmfT/ZtàuS *Tem : 
tZu!kPri:g°qU- wflusnt*fi*™ ; 
La / toncvtitqu* folum ; /*. 

f"dldsaV,t"^agÌ‘\ku‘ “»»•> «dfir.-èu\ 
tm ,,i dp;g,a .da!n {'“<•■ fan/am miti- 

> # umptt y mixtum ione facum tvPtnir • 

*"*«ili, 

vei* 
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vertit. St corrìpìt, afiìum ufi , pertifii. Anno 
fai M. DO. XXXI. Kai Jan. Pbìlippo IV. 
/£<?§<?} Emmanuelt Bonfega , Zunica Corni- 
tes Mentis Itegli Pftregge ( Reperita fupsrio* 
rum tstnporum calamitate , fubfidiìjque cala- 
mitatis, humaniàs , quo munifìcentiùs ) form 
tnifiatus fervavi*, fpretus opprejffit incauto 
avifios, quibus Lar , ^7 fupellex vii a poiior , 
TÌlmtu ^ fi fapis , audì clamantem \apidcm , 
Speme larem^ fperne farcìnaìas^ mora nulla% 
fuge. Antonio Suares Mefjìa^ Marchiane Vieti 
P réfe filo vìarum . 

. Il luogo, donde tanti incendi fono ufei- 
ti , è una gtanvyoraginé » sù la cima del 
Monte, à guifa di Amfìteatro, intorno alla 
quale fono alcuni fpiracoli limili alle tane 
delle Volpi , dalli quali fi vede ufeir di 
continuo un ieggier calore ; tré bocche di 
quelli furono le più frequenti à mandar 
fuori in tali avvenimenti, fiamme ? pomi¬ 
ci, e ceneri , e da tutte parti in alcuni tem* 
pi dell’ anno più , ò meno elee continuo 
fumo , e di notte bene fpelfo lì vede Ja-j 
fiamma , e di quando in quando lì ode il 
rimbombo nel fuo concavo feno * 

Delle piu raggirar devo li Biblioteche , 
così publiebey come private della 

Città di Napoli. DEfcritte le cole più infìgni,e le Chie- 
fe più principali fuori le porte di 

Napoli, hò voluto qui aggiungere la no¬ 
tizia delle più ragguardevoli Biblioteche, 
così pubbliche', come private delia ftella-j 
Città: cola molto deliderata da virtuoli fo- 
reffieri, alli quali,per quanto pollo, intera* 
do di dar piena fodisfazione. Elleno fono 
le Tegnenti, melfe coll’ ordine dell' Abe- 
cedario, perche fi trovino più facilmente. 

SS'Apojìo/i de’ ChiericrRegglari. Qiù- 
L jiij vi 
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vi è una famofìifima Biblioteca in un vafo 
molto fpaziofo con belliffima (ìmerria . 
difpodo. Vi fono volumi di Autori molto 
rari . e di tutte fetenze. Rincontro à detta 
Biblioteca è un’ Archivio di fcritture anti- 
chiffìme , e particolarmente vi fono la Ge- 
rufalemme del Tallo, di mano del filo ce- 
lebratiHìmo Autore : alcuni manoferitti di 
Giacopo Sannazzaro , e del Ovalier Ma¬ 
rini,famofiffimi Poeti Napoletani^ di altri. 

S. Angelo h NidkStà aperta per il Publico 
la tanto famofa infigne » e copiofa Biblio¬ 
teca per difpodeions delia f m dei Gnn 
Priore del Baraggia di S-Stefano F. D. 
Gio. Baccilta Brancaccio , in efectizione « 
della volontà teftamentaria delli 2. ultimi 
Sig. Card. Francefco Maria, e Stefano 
Brancacci fuo Zio, e fratello . Per l’ed.fi- 
cazione del Vafo lafciòdoc. 4. m,,epiùdi 
doc óoo.l’anno per compra di nuovi libris 
e per pendone del Bibliotecario ì 

Biagio Altimetri de* Baroni nel Cilento* 
noto per la famofa compilazione delle « 
Prammatiche del Regno, e per I’opere__> 
legali date alle (lampe, hà la fua libreria 
copiofa di libri legali, hiftorici, e di eru¬ 
dizioni; mà di Genealogie, ed Armi di fa¬ 
miglie nobili copiodlfima . Havrà più di 
trecento volumi di famiglie del Regno di 
Napoli, di Sicilia, d’Italia, Spagna,Fran- 
eia, Inghilterra, Grecia, Germania, Polo¬ 
nia, ed altre parti del Mondo in lingua__» 
Italiana, Latina, Spagnuola, Francefe, e « 
Tedefca , così ftampati, come manoferitti 
al numero di circa tremila volumi. Vedrai 
fra poco di quello Autore un libro, che % 
contiene molte curiofità del Regno . 

D. Matee Ilo Monito : La fua Libreria è 
molto rara per molti manoferitti , partico¬ 
larmente delle cofe appartenenti al Rei 

gno 
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éno di Napoli da Carlo d’Angiò à quella 
parte ,* e per confeguenza difficili à ritro¬ 
varli in altro Mufeo. 

Concezione de’ PP. Capuccìni, detta dal 
volgo S* Efreino N uovo. In quello Con¬ 
vento è una nobile Biblioteca di (celti li¬ 
bri , donati loro da D. Giovam*Battifta«> 
Centurioni, virtuofiffimo Cavalier Geno* 
vele ? il quale per far quella feeka mandò 
in divelle parti d’Europa Don Antonio 
Clarelli Lettor di legge in evadi’ Accade¬ 
mia Napoletana , ed duomo eruditifiìmo 
dell’ età fua . Dentro quella libreria è la 
feguente ifcrizione . 

D. Joattnì Baptìftce Centttrioni Patritio 
Genuenfi pr tedarijjìmo , Neapolitana Ptovin- 
ci<£ Fratres Mtnores Capace ini ob donatati* 
buie Cosnobio locupleùjjitnam Bibliotbecatn 
prò virium imbecilli tate , exiguum ad tam 
infigne benepeium hoc grati animi monumen- 
tur») aterrium prò tam bene dt fé merito de- 
prec aturi pofuerunt. 

Collegio di* Padri Gie/ùiti. Sono in efiò 
due copiofiffime Biblioteche . JLa più rag¬ 
guardevole è quella » in cui non fono altri 
libri , che degli Autori della Compagnia, 
coverti di pelle roda. Poffiede quello Col* 
legio una annua entrata per compra de* 
libri nuovi .* & al prefente lì è terminata-» 
una fabrica molto magnifica per riporvi 
tutti li libri . Certamente quella Libraria 
è un* Operala più ititela che fia in Euro¬ 
pa . LprScznzie fono tutte , ò di legno di 
Noceilpiù belloj ò d’Oliva, ò finalmente 
d’altri legni più prezzoli , e fono fatte con 
sì grand’ arte, eh* elleno folopoflono par¬ 
lare per Capod’Opera. Nell’Anno 1700. 
fù aperta con ammirazione di tutti gli 
Yirtuofi . 

f. Domenico Maggiore. Ewi lina celebre 
M jv libre- 



*f4 . guida 
libreria de’ PP. Predicatori piena di Vo; 
Jiisiii di nobili Autori, ed in numero non 
ordinano , fra gli altri un manofcritto di 
2’ Kemigio , che vien Citato più volte da 
ò 1 ornalo . Senile già Francefco Suertio 
nei libro intitolato /itbentg "Hslgtctc » che 
per accrefcimento di quella libreria 
Eugenio■Poncanb figliuolo del dotto Gio¬ 
vano fu fiero flati donaci non pochi libri, 
che erano flati di fuo padre .. 5f«/ia Cap¬ 
pella già cella di San Tomaio di Aquino, 
Vicina ada detta libreria confervafi un ma* 
«olcritto dello Usilo Santo , fopra San-* 
•Dionigi Dg Ccelefti Hierarcbia già da noi 
accennato . 

// SignorDuca de ila Torrs TilamartnoyCOn* 
ierva nel fuo Palagio una libreria non or- 
umana ; poiché ha libri numerofi, e pere¬ 
grini, 1 accolti dada fm.del fu Signor Car¬ 
dinale Afcanio FiUmanno fuo Zio , e va 
continuamente aggiungendone de rii 
altri . 

G/esà Nuovo. Cafa profeta de* PP. Gie- 
luiti. Quivi è una Libreria di molta confi* 
aerazione, eflendovi libri, che difficilmente 
li trovano altrove, toccanti tutte le faenze, 
e varie lingue , e ve ne fono alcuni di lin¬ 
gua Cinefe , tiene annua entrata per com¬ 
pra de’ libri nuovi. 

^iovanns a Carbonara degli Eremita¬ 
ni di S. Agoftino . In quello Convento è 
una copiofa libreria , abbondante di libri 
di molte faenze , e particolarmente di Au- 

r2Ccolt* dalla gloriola me- 
mona dei Cardinal Senpando, la mag- 

£fnrS,ar’e* j0?1 ^V^i ^U2 1112,10 > oltre à 
manofcntti del medefìmo Cardinale, pre- 

* cf]e f°no concernenti al 
l-oncilio di Trento,- quindi hebbe molte 

il celebre Cardinal Palli vicino per 
tuo 





VV 

Monte 

visuvio 

~~ *c._ 

i. ■•• » JSma,v. fj 

}«ìSsfé 

y^iRrle"' vciìra. reryrtu 

^Jino-AiuortiU :VtCU' & 

^ntVereuur, urànijépcr 

bitumine, aLmtncfci^.%- 
re,«u-s,ayetg.rùtra.^nunif^ 

burjrau.ern:Jcr>W’*iÌ,'^\j3 
ncMC-t, pcla^oi{UC influente, 

parta t;fed anteparturit - 

Cùncuit-tur» concutUguJiJoU+m : 

futtuqat, corujcat,. fiunyerat* 

auàiit acrctn, korcndù ùn/u} tt, 

Oodt, "tonar, arcetfttnbi*'arcala/• 
Ettuyra dùni licct' j'tm.J Attieniti 
tur, cruptt, nuxtujyne lacù euo 

tnìt; jircecipsTi ruitdleLijr/u,, 

farciaue. fuòri i/rceucrtiffi corri 

pu, atm. c/i' pcrii/it. /inno 

M-DC 3OQCT.Ral.l&n.J*ht.fi£/p0 

ÌV- Rf-y c - E ttuiòujon/e^ci, etZu 
nicafCo mite Monti/Rey i tBroKz 

ye)Rcj?etitafaperùjrùtètforu, 
CAÌotnitaÌe,fub/idii^ CaJa-frutatlJ. 
huàwuf^ juòrnumftcentiu/)Jp ymi 

dcduJjeuou'it,fnrctu1 Or/rtrefutin 
r<zdfe \Cw?ai,ctavidot, quibutLor, ctfn - 

- "i \Fetkx tu, sijAttit 

elamita Upuiè.Jpcrnajur 
Minutai. maram/Ma,fuge.Antanio 

ViUnciMcJfia.Marr/uonayUi, pt 
\~=~=^ketp_uiaru.m^ 1 



^ DE’ FORESTIERI. tSs 
Fare la A^pfcia del detto Concilio . Vi 
fono-inoltre alcune cole in lingua Arabi¬ 
ca fcritte nelle coitecele degli alberi Que¬ 
lla libreria yien celebrata per cola Angolare 
dallo Suertio» che Jal'ciò regifirato , ritro¬ 
vali in ella j libri dell’ erudito Giacomo 
Parrafio, che fu maefiro dei Cardinal Seri* 
pando . 

Givo lamini, cosi detti in Napoli i Padri 
deli’ Oratorio di S* Filippo Neri, li quali 
hanno una Biblioteca numerofidìu a, e di 
libri non ordinarii, quale vanno tuttavia—» 
crefeendo . 

‘p.Giu/ie Galeota Configliere del Confe- 
glio di S. Chiara , Cavaliere cesi eruditoi 
che moltra eller degno figliuolo del gran 
Giacopo Galeota, è celebre miniftro di 
quello Regno , hà un? Biblioteca abbon- 
dantiffima di feelti libri legali, e di altre 
faenze, ed in particolare di manoferitti di 
giurifdizione , e di altreSomiglianti mate¬ 
rie ; eccede il numero di ottomila volu¬ 
mi. 

$. Lorenzo, Convento de’ PP. Minori 
Conventuali . Quivi è una fianza affai 
grande, abbondante di libri d’ogni feien- 
2.a-., e di buoni Autori . 

D. &dnano Ulloay Duca dì Lauria , e Re¬ 
gente del Regio. ColJaterai Confeglio 
poffiede una libreria di libri feelti d’ogui 
feienza, intorno alla quale hà fpefo da die- 
ce mila feudi ; vi fono libri peregrini par¬ 
ticolarmente di lingua Araba, & Ebrea. 

Di San Martino de Certo (ini . Quella li¬ 
breria è riguardevole perla feeltezza de* 
buoni libri, anco per le belle Icantie di 
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Monte' Oliveto . Iti quello magnifico Mo- 

niftero à una libreria confìderabile lafctau 
dal Rè Alfonfo II. d’Aragona per bene¬ 
fìcio pubblico, come dalia iscrizione , che fi 
legge nella facciata di fuori di detto Mq- 
niltero, de. feguente tenore . 

Piis ad Dei cultutn (tu Ai ss ne vai bora, 
fru/ica teratur, Btbliotbec% locus erelìus* 

De* libri lalciati dal mentovato Rè , fi 
veggono hoggi 1 feguenti, feruti m perga¬ 
mena : 

Biglia Sacra in foglio piccola fatta per 
mano di Mattia Moravio nell’ anno 1476. 
con divedi difegni , e figure . Un’ altra m 
foglio grande, dmfa in due tomi. Homdia 
per annum in due tomi. Le opere di S.Ber¬ 
nardo . Etimologia di S. IAdoro . S. Giro¬ 
lamo in Ilàia, e le fueEphlole . Vocabola¬ 
rio Ecdefiallico. Legenda de’Sancì » Ser¬ 
moni de’ Santi. Sermoni Domenicali, 
feriali. Commentarla in Pfalmos David. In 
Gene firn. Marcbi/inì in mammotreclutn. Vita 
Santlorum in foglio grande , in due tomi : 
e così moki altri parimente ferito in per¬ 
gamena, degni di eftèr veduti dag.i amato¬ 
ri dell’ ancichnà . 

S.Paolo de1 Chierici Regolari,detti Tea¬ 
tini: quelli Padri , oltre ad una libreria di 
confiderazione, hanno à rincontro di quel¬ 
la un’Archivio, dove fi confervano diver¬ 
tì manoferitti di varii celebri Autori. 

S. Pietro Martire de’ PP. Domenicani. 
Confìderabile è in quello Convento li_> 
libreria, e per li buoni Autori, partico¬ 
larmente de’ SS. Padri, de* Teologi fcala- 
ilici, e morali, ed altri di varia erudizione,- 
afeenderà al numero di fei mila volumi. 

S. Severino Monaflero de’ PP Benedet¬ 
tini,* quivi è una libreria, nella qui e,oltre 
al numero de' libri di qualunque fciema, 

vi 
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vi fono manofcntn , che in altre non fi ri¬ 
trovano . 

S. Ttrefà. Convento de’ PP. Scalzi Car¬ 
melitani j quivi in una Itanza luminofa , e 
ben difpoda , è un’ ampliUtma Biblioteca» 
dove fono 1 bri di tutte forti di faenze , e 
per l’accrefcimento tiene à quello effetto 
un’ annua entrata . 

P. D. Antonio Torres Sacerdote della--» 
Congregazione de5 Pii Operai j • Qpelto 
Padre , che hoggi fi ritrova di danza in S. 
Nicola Chiefadi detta Congregazione--»» 
tiene per fuo ulo una copiofa , ed efquifita 
libreria ; la maggior parte de’ libri fono 
Santi Padri, ed Efpofitori fopra la Scrit¬ 
tura , non mancandovi libri di dona , e di 
erudizione, & alla giornata li và molti¬ 
plicando. 

Giufeppe Valhtta Avvocato Napoletano, 
huomo di grand* erudizione, dimatidìmó 
da tutti ivirtuofi, tiene una copio fi (fi ma 
libreria tutta lecita de’ più famofi Autori» 
che fi poflòno raccogliere , havendone—> 
farti venne à qualfivoglia prezzo da tutte 
le parti d’Europa » con fpefadi molte mi¬ 
gliaia di feudi, d’ogni genere , e d’ogm 
linguaggio, de’ quali egli n’è pofleffore, 
in particolar di Greci , Latini, Francefi , e 
Inglefi , havendo con particolaV cura--» 
proccurato d’naverne delle migliori edr 
rioni, e con note, fià quali ve ne fono con 
poftille di mano propria di Scaligero,di 
Heinfio, di Sciopio, ed altri, e coda da fo- 
pra 15.mila volumi ,è una delle più feelte 
d’Italia, quale viene riferita da molti huo- 
mioi di grido ne’ loro viaggi, come dal P« 
Mabilone, dal Dottor Burnec, ed altri. 
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Notizie fgtnerali del %egno. 

PHr compimento di quello libro, darò 
breve notizia di tutto il Regno , e « 

per pr.ma laprà il Lettore , ciie tiene la_j> 
Citta di Napoli Cadali, li quali fanno 
un corpo con ella , godendo anch’ effi, 
delle immunità > privilegi, e prerogative 
di lei. Dì quelli Calali, ve ne lono molti 
di grandezza , e di numero di hab ita tori, 
che lomigJiano compite Città , e fono fì- 
tuaci 10 4. Regioni, 9 ne fono quali nel 
imo del mare: io. dentro terra: 10 neila 
montagna di Capo di Chino , e di Capo 
ai Monte, ed 8« nelle pertinenze del Mon¬ 
te di Paulilipo. 

. Ometto Regno è circondato da tré Ma¬ 
ri, cioè dai f irreno , /omo , ed Adriatico 
per tutto il contorno, faivo che da Greco, 
e. 4,r3montana ,donde confina collo Stato 
ai_5._ Chiela , il cui circuito è di 1468. 
miglia , cominciando dal Fiume Ufente di 
ierracma , girando per lo capo di Sparti- 
vento y eh e nella fine di Calabria , e d’O* 
franto, fino al fiume jfronto , girando per 
iramontana, e ritornando al medefirno 
nume Urente, la di cui lunghezza è miglia 
45 o. 

Sono hi1 quello Regno fette Provincie, 
fiora di vile in dodici, nelle quali fono r44. 
Citta, e Irà Gattelli, e 1 erre 1778. vi fono 
in dette Provincie »i. Arcivefcovadi , 
I23‘ Vefcovadi, ddli quali fono Jufpatro* 
iiatj del nollro Rè fl.Ai civefeovadi, e fé- 
dia Caco vidi, conceduti à Cario V. Im* 
peradore da Papa Clemente Vii. nel 
157^ *a 29. di Giugno . 

Fia? come già li è detto , quello Regno 
diviio infette Provincie principali, cioè 

Ter- 
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Terra di Lavoro, Contado di Molile) Ca¬ 
pitanata, Api uzzo Ultra, Terra d’Oiran- 
to, e Calabria.’ fi ritto va al prefente dittila- 
to in dodici, e (ono le feguenti ; La prima 
Provincia è Ter. a di La voto , detta anti¬ 
camene Campagna Felice ,• la feconda—» 
Principato Citra , detta prima i Picentim 
con parte della Lucania; la terza Principa¬ 
to Ultra , ovv era il Sanino , e gl* li-pini ; 
Ja quarta Bafilicata , che chiamava!! Luca¬ 
nia ,• la qu ma , Calabria Citra detta de* 
Brutiiy la fella Calabria Ultra, parte della 
Magna Grecia ; la (étti ma I erra d’O- 
tranto, che anticamente dicevoli Japigia, 
Hidrunto, Meflapia, e Stentina ; la ottava 
Terra di Bari, nominata per lo panato 
Puglia Peucetia, la nona Apruzzo Citrajla 
decima Apruzzo Ultra, come à dire di la 
dal fiume Pelcara , e quelle due Provincie 
con commune vocabolo, furono da gii 
antichi connoverate nel Sannio , epmrre- 
fcamente dette Aprtitium ; l’undecima e u 
Contado di Molile, pur de’ Popoli San¬ 
niti; la decima feconda , ed ultima 1 rovin¬ 
erà dei Regno è Capitanata , dove era la 
Dannia, e la Japigìa co’] MonteGargano, 
n r\ or ci rhiamam »! Monte di S. Anueio. La 

un iwj v — • o ) ar 

hoggi chiamatoli Monte di S.Angelo. La 
giuiiitia in quelle Provincie s’arnminmra 
daun Prefide con tré Regii Auditori, con 
^Avvocato, e Procurato!* Fifcale , e con 
l’Avvocato , e Procuracor de’ Poveri. E 
vero che, quantunque fiano dodeci, in no¬ 
ve iolamente di quelle rifiede il Prende 
con la Regia A udienza . La ragione di 
quefìo è, che da’ Tribunali, che iono nella 
tinta di Napoli , Viene a m min idrata la—» 
giuiìitia alla Provincia di Terra di Lavo¬ 
ro , in cui fi ritrova fittiata . Quattro altre 
Provincie, perche à rifpecto delRdtre coni 
prendono poco numero di Citta, e 1 ‘*'r’ 

llil 
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habicate » hanno due Regie Audienze : 
quelle fono Apruzio Qua , & ulna , che 
da un folo Inbunale fono governate ; in 
Capitanata) e Contado di Molile il limile 
li olkrva . 
, Ciakheduna di quei]e Provincie , è fiata 

dai Cielo di qualche particolar pregio 
arricchita. Si traialciano le miniere del zol- 
jo, e dell alume Con le terme medicinali» 
cne fi ritrovano nei territorio di Pozzuoli 
Cattaui 1 ena di Lavoro » perche fono 
vulgati) e note ;di elle hò difeorfo à parte 
nel tomo della Guida de’ Forelìieri per 
detto luogo . 

Nel territorio di Cofenza in Calabria 
Citra} fono diverie miniere d’oro.di piom- 
bo , di faie » di alume d’alabaflro , di mar- 
chchta» e di Palco ; Calabria Ultra , và fa- 
mola per 1 efercizio nella Una, e della feta, 
con ia quale fi telfono velluti in gran co* 
P]a: li pregia ancora per l'acque prodigio- 
le de fiumi Ci ati, e Bufaneo ; il primo ha 
Virtù di render bioiui i capelli , e le lane, 
d fecondo d annerirle. In quelta Provincia 
aliignano . canne tei di zuccaro , ed in una 
valle di ella da tronchi degli alberije dalle 
irondi n raccoglie manna , che di notte dal 
Cielo fi cullila, come la rugiada 

lì territorio della Cifraci Macera in_. 
, r ~a Ornai ito, produce il Boloarmeno» 

eia Xerra figdlata . 

^P’iaìlar^cra fi Produce così copio- 
iamente il Zaffarano , che jj Cittadini dell* 
Aquila ne cavano di profitto da quaranta¬ 
mila docati ranno . 

In Principato Cifra feorre il fiume Seie, 
che tien proprietad: mutare in fatto tutto 

‘ j * <" le <dA° fi Pone, confervando il fuo 
colore . Molte , e molte altre prerogative, 
per ofieryar la oreyjtd> fi tralafeiano . 

L’I- 
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L’IfoIe del Regno fono fette , cioè Ni- 

iìta, Ifchia, Procida, Capri, Balli, Lipari» 
e Tremiti. 

I fiumi del Regno fono 148. mà i più 
notabili, e famofi fono 1?. cioè Volturno, 
Garigliano, Tronto, Pifcara, Sangro,Tor- 
tore^Candeloro, Utènte, V ateneo , Aeriti- 
no, Sarno, Seie, Riofreddo . 

I Laghidel Regno, tonot2.cioè Agna- 
no, A verno, Lucrino, Patria, Lefina, Va¬ 
rano, Focino , Andronico , Anfanto , Vi- 
gnola. Perito, e Baccmo . 

1 Porci, e Promontori principali del Re¬ 
gno, fono fette, come Napoli, Baja , Ma¬ 
re morto, Gaeta , Tram , Brinditi, e Ta¬ 
ranto . 

Li Signori deT VatTalli di quetlo Re¬ 
gno , fono 935. delti quali ne fono 119. 
Principi : 156 Duchi :r7J. Mar cheti; 4», 
Conti.- e 445 Baroni. 

CA* 
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CATALOGO 
delle chiese 

che fono in Napoli, 

Par occhi e . 

ARcivefcovato . 
S. Agnello . 

S. Anna . 
S Angelo d legno. 
S. Arcangelo. 
S. Catanna. 
S. Ejigio. 
S. Giacomo degl’ Italiani . 
S. Gennaro all’ Olmo a’ Librari . 
$ Giovanni Maggiore • 
S-Giovanni de’ Fiorentini. 
S.G io vanni in Curia . 
S.Gipvanni à Porta . 
S.Giòvanni in corte dentro la Giudea. 
S.Giofeppade’Legnaiuoli. * 
S.Giorgio Maggiore . 
S.Giorgió de’ Genoye/ì . 
Z>,Maria Maggiore . 
S. Maria delia Mifericordia . 
•S.Maria della Rotonda à Nido . 
S. Maria à Piazza . 
S Maria dell’ Afifuntione 1 
S Maria delia Catena d SXtiCìa. 

M ni Cofmedin à Portauova • 
S.Maria a Cancello , 

S.Ma»i 
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S.Maria d’ogni bene . 
S.Maria della fcala . 
S*Marco vicino la Solitaria. 
S.Maeteo fopra la rtrada di' Toledo 
S.Maria dell’ Affinità . 
S Pietro, e Paolo de’ Greci. 
Santa Sofia - 
S,Tornalo Aportolo vicino la Vicaria, 

Cbieft Beneficiali) ed altre. 

S.Agata agli Orefici. 
S» Andrea Apertolo de’ Magazinieri vici¬ 

no Seggio di Nido • 
S.Andrea degli Scopari, vicino la Piazza 

deila Loggia . . fI 
S.Andrea vicino al Tepio delle Paparelle. 
S.Antqnio Abate > vicino S. Maria degl 

Angeli de’ PP. Reformati. 
S.Anna deXdbardi vicina MonteOhveto; 
SS. Annunciata vicino porta Capuana* 
S.Angelo à N ido . 
S.Andrea à Nido. _ _. 
S.Andrea dentro al Cortile di S* Pietro 

ad Ara . 
S.Agnello vicino la Loggia. 
S.Afpremo à Seggio di Porto» 
S.Bafilio à mezzo Cannone * 
S.Biagio a’Librari, 
S.Biagio alia Giudea * 
S.Bartolomeo vicino al teatro . 
S.Bonifacio vicino l’Annuntiata . . 
S* Caterina , e Paolo vicino PArcivelco- 

vado • 
S.Caterina de’ Trencttarì al Seggio <1, 

Porta Nova * . ... c r,n„1nn: 
S.Caterina de’ Celam Vicino S. Giovanni 

Maggiore. 
S Caterina vicino la Loggia. 
^.Caterina de Pelletcari al Mercato . 



564 CATALOGO 
S-Catarina vicino la por. della. Rotonda. 
S Cecilia vicino al S Monte della Pietà. 
SS. Critìofano, e Giacomo vicino S. M. 

della Nova. 
SS-Cofmo , e Damiano de Barbieri. 
S Croce yicino il vico de Scaffacocchi. 
S Croce in mezzo al Mercaco>ove fu decol- 

lato il RèCorradino . 
S.Croce, Cfìiefa de’Confraei bianchi vici¬ 

no S. Agodino . 
S Donato vicino S. Marcellino . 
S.Eufemia vicino i Girolammi. 
S.Erafmo a’ Ferri Vecchi. 
S.Francefco vicino i Lottieri- 
SFrancefco de* Cocchieri alla porta di S. 

Gennaro . 
S- Giacomo jus pati*, de’ Mormili vicino 

S. Ehgio . 
S Girolamo de’ciechi vicino i BachiNuovi 
S.Giufeppe vicino il palazzo d’A veliino. 
S Gio’.Evangelifìa juspatr.de Pappacoda. 
S Gerolamo vicino la Vicaria. 
S.Gio:Battila vicino Porta Nova. 
S.Gio: e Paolo vicino il Seggio di Monta¬ 

gna . f Giacomo degli Spagnuoli. 
Giacomo de’ Panettieri. 

S Giovani à Mare de* Cavalieri di Malta. 
S.Giovanni alla Marina del Vino . 
S Gio:Battila jus patr. di Moccia vicino il 

Seggio di Porta Nova . 
S-Giovanni alla Marina del Vino . 
S. Leonardo vicino gl’ Incurabili. 
SS JLeonardc>e Paolo vicino S.Gio:Mag- 

giore . 
S. JLudovico della Ideila vicino i Banchi 

Nuovi. 
S.Ludovico delle ftàpe vicino S. Severino. 
S Lucia vicino il Monte della Pietà. 
S.Lucia al Borgo di S.Antonio» 

S .tu* 
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S.Lucia à Mare jus pat. della li aderta di 

S.Sebaftiano . 
S-Luca de’ Pittori, vicino la Zecca . 
S.Maria al Bagna à Mezzo Cannone. 
S.M.à Mire vicino la Piazza di Porto. 
S M.ad Nives vicino al Mercato. 
S.M.Angelara vicino Dorina Regina. 
S M- ad fircole vicino la Zecca . 
S.M.ad Sicilia à Forcella . 
S.M à Cappella vicino Porta di Chiaja.’ 
S.M.à Nazaret v cino il Salvatore . 
S. M. di Porto Salvo vicino i Lauzieri à 

Porto. 
S.M.dell’ Incoronata de’ Certofini. 
S.M.della Vittoria delli Citrangolari. 
S.M.della Candelora vicino S.Gio: Mag« 

giore . 
S.M.della Liberaalli Ferri Vecchi. 
S.M.del B io Camino,aIla Strada di Porto. 
S.M.della Stella aile Paparelle. 
S.M. delle Gratie de’ Peleivendoli alLw 

Pieti a del Pefce . 
S.M. della Grafia alla Rua Francefca. 
S.M.delie Gratie allo rterto luogo . 
S.M.della Grada fuori Porta Nolana. 
S.M.de Magna vicino la Loggia. 
S.M.della Grada al Lavinaro . 
S M.dell’Ajuto de’Cokrari vicino S. 

ria della Nova . 
S.M.dell' Uovo. 
S.M.della Rofa alli Colf anzi. 
S-M. del Pianto , detta Grotta de’ Spora* g|j 
S.M. de* Verticelli vicino SS. A portoli. 
S.M.della Moneta à S.Marcellino . 
S.M.della Fede al Pallonetto jus pacr. de’ 

Duchi di Sicignano • . . 
S.M.della Cafolatiane vicino la Nuntiata. 
S.M.de’Mofconi vicino 1 Girolamim. 
S.M.d’Arcg Chiefa di Sbirri a S M. d A* 
gn^ne. w.M. 
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S-M.del Polieri alla Dogana. 
S.M. dell’ Anima Chiefa de* Tedefchi'à 
, Seggio di Porto . 

S.M, dell’ Incoronata vicino al Caftel 
^ Nuovo. 

S M de Pignatelli vicino Seggio di Nido. 
SM di MezoAgoflo vicino al Purgatorio. 
S.M dellaCócettione vicino S.M à Piazza. 
S.M.de Mefchin i d retro il Seggio di Porta 

Nuova . 
S. M- Madalena |us patr. de’ Pignatelli à 

Regina Coeli . 
S.M. Porta Coeli al Seggio di Montagna. 
S.M Regina Coeli degli Stallieri al Mer¬ 

cato . 
S M.della Pietà jus patr.de’Nobili di San1’ 

grò à San Domenico Maggiore. 
S.M.d: Mezo Ago/lo jus patr. de’ Pigna- 

telli vicino S.M.à Piazza . 
SMarcinelIo vicino la par. della Rotonda. 
S. Marti nello vicino la Vicaria . 
La Mifericordia vicino la Guglia di 

S. Gennaro. 
Brente Calvario de’PP.di S. Francefco jus 

patr. de5 Patroni fopra la Piazza di 1 o- 
ledo . 

S. Michele Arcangelo de5 Sartori à S. A- 
gnelJo . 

S.Marco alla Strada de Lanzieri à Porto. 
S.MartinelJo à Banchi Nuovi . 
S.Margarita juspac. de’ Pappacodi Vicino 

la Piazza di Porto . 
S.Nicolò vicino D. Regina, overo Pozzo 

Bianco. 
S-Ni colò d’Aquino vicinoSeggio di Porto 
S. Nicolò vicino la Dogana grande dei 

Molo . 
S.Nicolò Vcfcovo al Pennino di Pittalo. 
S.Nicoìa Vefcovooiim jus patr.di S. Se* 

baciano vicino la Vicaria. 
S.Pie* 



1 d’ ATenfx" rf^bbrica^^vicfno ^‘Palazzo 
^Pietro vicino i Banchi Nuovi. 

SS^feoTp1 fen^° deIIe Pepatile. 
Nuova! ’ P ° 3 Segsi° di Pon*-* 

S'l Porto!111 Spetiali Manualj’ à; Seggio 

S, Pietro vicino S. Gio: Maggiore ora de¬ 
molito . 

^S^Paolo^ ^]nccda 5va«ti le fcale di 

rf-Fac^°cVlc,n01 ’■Annunciata. oX stililo lotto S* Severino • 
^Pellegrino vicino S. Lorenzo . 
5 i eolo a Seggio Capuano jus patr. de* 

iJian^acci ■ 
S.Pietro ibis patr. de Munitoli vicino PAr- 
ciyefcovato . 

§,Pietro a tmfarello jus patr. di fei Fami- 
|he detto d Aquario vicino i Co! diari, 

alia Giudea . 
S^no della Famiglia Anna alla Giudea.’ 
SVincenzo Martire alla Darfena . 
o,Salvatore; jus patr. de’Puderici vicino las 

Zecca . 
Salvatore vicino la Loggia à PianeTLriV 
SSteranó vicino i Girolamini. 
S.Tomafo d’Aquino de’ D uninicani jus 
patr. degli A valos alla Carità . 

J. fomafo Vefcovo Cantuarieufe vicino 
la Loggia . / 

Inulta de’ Pellegrini dietro lo Spirita 
Santo . 

Trinità dentro gl* Incurabili de’ Con- 
vertenti 

S.Vmcenzo alla Darfena. 

Chìefe delP 0*dinp di S. Domini co» 
S. Brigida à PauF,:sf: 

.i'iVriK 
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S Caterina à Formello de’ Lombardi a 

Porta Capuana. 
S.Domenico Maggiore vicino Seggio di 

Nido. 
S.Domenico Sonano de’ Calabrefi , fuori 
r la Porta dello Spirito Santo- 

Giesù, e Maria, vicino la Cefarea. 
S Lucia à Mare • 
S-Leonardo à Chiaj.i. 
S-M. della Sanità al Borgo delle Vergini. 
S-Maria della Libera. 
S Maria della Salute . 
Monte di Dio a Pizzo Falcone . 
S.Maria Maddalena al Ponte. 
S.Pietro Martire alla Strada de’ Lanzieri. 
S-Rocco à Chiaja . 
11 Rofario vicino la Parrocchia di S. Anna 

di Palazzo. 
Il K ofario vicino à Porta Medina . 
S.Severo vicino S.Giorgio de’PP-Pii Ope¬ 

rarli, à Forcella . 
S-Spin'to à Palazzo . 
S.Tomafo di Aquino . 

Monachi dillo ftrjfo Ordine. 
Bettlemme alla fcefa di S. Carlo alle Mor- 

telle . 
S. Caterina di Siena lotto S. Carlo alle.j 

Mortelle . 
Divino Amore, fuori Porta Medina . 
Divino Amore alia brada de’ Librari. 
S Gio: Bacciha rio.petto della Sapienza, 
S.Scbafhano, vicmo il Gusu Nuovo. 
Sapienza vicino la Porta Alba . 
Solitaria, vicino Palazzo , 

I Padri dnir Ordine di S.Vrancefco. 
S.Anna fuora Porta Capoana. 
La Cócetnone overo S-Llfrtm Nuovo de) 

Capuccini fopra gii Srudn Pubiici. I 
L: 
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La Croce de’ PP Riformati à Palazzo. 
S.Caterina fuora ia Porta di Chiàja . 
S.brfretn Vecchio de’ Capuccini. 
S.Dje^o , alias lo Spedaletto , vicino Rua 

Catalana . 
S.Francefco di Capo di Monte. 
S. Lorenzo de’ PP. Conventuali vicino 

S. Paulo . * 
S. Lucia del Monte . Scalzi Spagna oh*. 
S.Mana della Nuova vicino 1 Guantati. 
S- Maria degli Angeli, fotto U Monta- 

gnuola. Reformati . 
S. Maria della Salute fopra S. Efremo 

Nuovo. Reformaci. 
S.Maria de’ Miracoli . 
S Maria del Monte. 
Monte Calvario, fopra la Carità. 
S.Maria à Parete alla falde di S. Martino 

di Naz.ion Perugina , 
S-Severo alle Vergini fotto la Conocchia. 
Spirito Santo à LimpiaiK) . 

Le Monache dello ficffo Ordine. 
S.Antonio di Padova,vicino alla Sapienza. 
S.Chiara vicino al Giesù Nuovo. 
Cappuccioejle, vicino à gl’ Incurabili. 
La Confolatione vicino aJ detto luogo. 
S.Fràcefco delle Monache vicmoS.Chiara. 
S*Gifolamo vicino S.Gio: Maggiore. 
E Giesu, vicino la Porta di S. Gennaro, 

t Gerulalemme vicino S. Paolo. 
LaMadalena, vicino la SS.Annunciata. 
D Re gina vicino all’ ArcivePovad o. 
La T finità alle falde di S. Martino. 
Le Povere -Sperfe, ultimamente raccolte à 

Ponte Nuovo . 

I Padri dell* Ordine d> S. Agofiino. 
S Ago lìmo vicino la Zecca . 
S.Gio: à Carbonara . 

La 
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La Confolazione à Paulilipo. 
S.M -della Fede fuori Porca Capoana : 
S.M.del Soccorfo . 
S.M dell’Uliva. / . • 
S.M.della Ferità fopra gli Studii Publici. 
S.Nicolòdi iolentino lotto $» Martino. 

Le Monache dello JìeJfo Ordine. 
S. Andrea vicino la Porta di Godati nopoli. 
L’Egizziaca vicino l’Annunciata . 
UEgizziaca fopra Pizzofalcone. 
S. Giufeppe delli Ruffi. vicino Donna Re¬ 

gina • 
S .Monaca incontro la falita de’Capuecinj. 

I Padri Carmelitani. 

II Carmine ai Mercato . 
Ha Concordia vicino la Parocchia di S. 

Anna . 
S.M.del Carmine a Chiaja. 
S.M.del Carmine à Capo di Chino. 
S. M. delia Vita alle Vergini > fopra la-* 

Sanità. 
Il Paradifo à Polìlipo . 
La Speranza . 
S. Terefa de’ Spagnoli fopra S. Anna dì 

Palazzo. 

Le Monache dello fiejjo Ordine. 
La Croce di Lucca , vicino S. Pietro à 

M,della. 
La Madre di Dio . 
S Terefa à Chiaja . 
S. Terefa à Ponte Corvo . 
11 Sacramento vicino li C'apuccint. 

Cbiefe dP Padri Certc/tni 
S.Martino vicino Calìe 1 di S Eramo. 
S.M deli’ Incoronata alla Fontana di Me¬ 

dina . 
Chìife 
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C biffe de' Padri Ce le fiini. 
L’Afcenfìone à Chiaja. 
S. Pietro à Majella 5 vicino S. Domenico 

Maggiore . 

Ch te fé di'Canonici Tfgcìàrt di S. Salvador e. 
S.Agnello lòpra la Porta di Colìatinopoli. 
S.M.à Cappella vicino Porta di Chiaja. 

Chiefe de' Canonici Lateranenfi. 
S.M.di Pi ed grotta à Pufìiipo. 
S-Pktro ad Ara vicino la Sii. Annunziata. 

Chiefa di Monache di qui fi' Ordine» 
Regina Coeli fotta S. Agnello. 

Chiefa de' Padri Benedettini• 
Sceverino vicino 1 Librari. 

Chiefe di Monache dello fiejfo Ordine. 
S.Gaudiofo vicino S. Agnello. 
S. Gregorio , detto Idgorio » vicino allì 

Stampatori* 
S.Marcellino vicino S. Severino. 
S.Petito fopra gli Studii Pubblici. 
D.Romita vicino Seggio di Nido. 

Chiefa de' Padri Olivetani. 
Monte Oiiveto. 

Chiefe de' Padri di S.Vrancefco di Paola. 
S.Francesco fuori Porta Capoana. 
S.Francefco ai Vomero. , 
S Luisei rimpetto al Palazzo del Viceré. 
S.Maria della Stella. 

Chiefe de' Pad;i Serti di Maria. 
S.Maria di Ogni Bene. 
S.Maria del Parto à Mergellina. 

N Ma- 
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Mater Dei* 

Cbiefa de* Padri Eremitani di $.Girolamo! 
S.Maria delle Grane. 

Cbìefe di Padri Camaldolefi. 
S.Salvadore à Na&arec fopra Au tignano, 

Cbiefa di S. Bafillo* 
S.Agrippino vicino Forcella. 

_ . Cbiefa di Monte Verginei 
o.Maria di Monte Vergine. 

^isJ) di Chierici Regolari Teatini. 
SS.ApoftoIi. 
S.Maria degli Angeli, 
S.M.della Vittoria. 
S.M di Loreto. 
S.M.deli’Avvocata, 
o. Paolo. 

Monache dello /lefs'Ordine. 
SuorOrlola lotto S* Martino. 

Cbiffe de'Chierici Qg. Min. 
S.Giufeppe fopra gli Studn Publicf. 
ò-Maria Maggiore ad Arco. 
S.Marganta à Porto. 

Chiefe de* Mi ni fi ri degl’ Infermi» 
o. Maria Porta Coeli à i Mannelì. 
S.Afpremo alle Vergini. 
La Concetcione al Piantamone. 

Cbiefe de5 Padri Gefuiti. 
La Cafa Profeta, 
li Collegio, 
o.trancefco Xaverio? 
à-ignacio, detto *1 Carmin?!]# * 
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S.Giufeppe à Chiaja. 
II Noviziato detto J’Annunciatdla. 

Chiefe df Pad?* Ber»abiti. 
S.Maria di Portanova al Seggio di Por¬ 

tauova . 
S.Carlo delle Mortelle. 
S. Carlo Maggiore fu ora la Porca di S. 

Gennaro . 

Chìefa de' Padri dell1 Oratorio. 
L’Oratorio de’Girolamini vicino l’Arci* 

velcovaco. 
Chiefe de5 Padri Pii Operarj. 

S.Giorgio Maggiore à Forcella. 
S. Maria de’ Monti vicino il Borgo di 

S- Antonio. 
S.Nicolò alla Carità. ■ 

Chiefe de' Padri delie Sede Pie. 
S.Maria dell’ Affuoca à Paufilipo. 
La Natività del Signore vicino Portai 

Capuana alia Ducnefca. 
S. M. della Natività vicino le Folle del 

Grano. 
S.M di Lucca à Chiaja. 

Qhiefa de' Chierici Regolari Somafchè. 
S.Demetrio à Banchi Nuovi. 

Chiefe di Heligiofi Spagnuolì. 
S.OrfobjOvero la Mercede de5 Padri della 

Redenzione de’ Cattivi alia Porta di 
Chiaja * 

La Trinità de’ Padri della Redenzione de* 
Cattivi. 

S. Michel Arcangelo à Rojano de* Padri 
della Red.de’catdvijvicino il vicolo de5 
Mannefi . A 

S. Maria della Redenzione à 5. Pietro a 
Majella. 

Monferrato, alla Guardiola di Porco- 
N z Qhìefe 
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Chtefe dì Monachi Spagnuolt. 

Ea Concezione A Piazza di Toleto. 
Ea Soledad (opra la Croce di Palazzo; 

, , Chic fi de" Padri Lucch-.ft. 
^^rguJavicinoil Largo del Cartello. 
o.M.iii Portico à Chiaja. 

. Conferva torti di Figliuoli, 
C>. Maru di Loreto de Bianchi vicino al 

Ponte delU.Maddalena . 
5. M. della Pietà, de’ rorcliini vicino Io 

Speda letto* 
S.M. à Colonna 9 overo ì Poveri di Giesù 

Chiiilo A i Giroiamini. 
S.Onofrio alia Vicaria* 
Vecchi di S-Onofrio A Seggio di Porto.. 

Con (e fv.-iter ii di Votine. 
Convertite di S Giorgio. 
Confervatono delle Vedove in S,Marga« 

rita . 
L’illuminate.. 
S. Maria Vi (ita Poveri alla Strada di Porto.' 
S, Maria del Carmine5overo le Convertite 

Spago uole. 
5* Maria Succurre Miferi fuori Porta di 

S. Gennaro . 
SS Pietrose Paulo de’Vergini Periclftautj, 

vicino Giesu, e Maria. 
II Refuggio vicino la Vicaria. 
Tempio delie Scociate vicino S. Paolo.' 
Tempio delle Paparelle vicino il Divino 

Amore. 
Tutti li Santi,Confervatorio degli Ore* 

fìci fopra li Scalzi di S.Agoftino. 
L’Annuntiata. 

°J} Camino, alla Strada di Porto* 
oS-Crupino, e Crifpiniano, vicino la SS. 

Annunciata . 
Concezzione di Monte Calvario, 
ta Canta alla Piazza della Carità- 
Js-tligio al Mercati. 

SS.FM 
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SS Filippo, e Giacomo dell* Arte delfo^ 

Seta a* Librari. 
S Gennai o de’Pezzenti,fopra la Sanità* 
S.GennatelJo vicino S.M.della Nuova. 

^Gi’incurabilijovero S.M.del Popolo,unq 
di Riformate , Palerò di Convertite. 

S.M.del Prefidio alla Carità. 
S. Maria del Soccorlo vicino Monte*.» 

Calvario . 
S. M di Coftaniinopoli vicino gli Studii 

Pubblici. 
S. M. della Grada dell’Arte della Lana-a 

alla Seliaria. 
S.Nicolò a’ Librari. V 
li Rolario alia Strada della Carità- 
La Solitaria delle Spagnuole fopra 

Croce di Palazzo. 
Lo Splendore vicino Monte Calvari» 

Spedali. 
Annuntiata. 
S.Angeio à Nido. 
S.Eiigio delle Donne al Mercato* 
S.Genaaro Extramema. 
S.Giacomo degli Spaglinoli* 
Gl Incurabili 
La Miiencordia de’ Sacerdoti* 
S Nicolò de’ Mannari. 
La N unziateila alia Montagnuols. 
La Pace . 
I Pellegrini. 

Seminatiì. 
Seminario dell’Arcivelcovado. 
II Seminario de’ Nobili à Seggio di Ni¬ 

do, governato da’ PP. Geiusti. 
Seminario-de’Caraccioii à S. Gioi a Car^ 

bonara de’ Padri Somafchi. 
Seminano de’Capeci ai Seggio Capuano’ 

de’medeiìmi Padri . 
Seminario Macedonioà $• Lucia a Mare- 

de’ medelimi. * _ 
N $ TA* 



T A V 0 L A. 
AB ondianzi deAìegno» z6o» 

S.Agnello, ioi. 
S.Agoftino. 119. 
Agoitiniani Scalzi. 24*. 
D. Alv na. 1 81. 
Ampliationedell’ant. Nap. 9. 
Antico fico di Napoli. 4. 
Anime del Purgatorio. 57. 
S.Angelo à Segno. $8. 
S. Angelo à Nido. 12 f. 
S. Andrea à Nido. 127. 
SS. Anmmriata. 144. 
S. Anna de**Bombardi. 187*. 
Antignano. 236. 
S. Antonio Abate. 249* 
S.S»Aportoli. 88. 
Aquedotti. 25. 
Arfenale. 23*. 
Afcenfìone. z££.. 

B. 
Barom del Regno quanti fono. 26r. 
S Biagio Maggiore de’ L brari. 138. 
Biblioteche più riguardevole 251. 
Borghi di Napoli. 14. 
S.Bngida. 192^ 

C. 
Cartello di S.Eramo. tf. 
Cartello dell’ Uucvo. 16. 
Cartello Nuovo. 18. 
CarteJo del Carmine. 22. 
Cavallerizza, 2*. 
Cavallo di Bronzo. 27. 
Catafalco Seggio del Popolo. 24. . 
Catalogo delle Chi? fé di Nap. z6l- 
o Caterina d Pomicilo. 79. 
Cappella farri.declamarmi. 90* 
Carmine Maggiore» r 6*. 
Capuccini Nqvi. 245. 



Capuccini Vecchi. 24?; 
Camera Regia. 31. 
Cardinali. 45. 
Capo di Napoli. 4.' 
Capo di Monte. 246. 
Calali di Napoli. 258* 
Caftore, e Polluce. 59. 
Chiefe di Nap quante fono. 252.. 
S.Chiara. 106. Chiaja, 251. 
Chiodo di Bronzo. 58. 
Cimiteri antichi di Nap. 241. 242. 
Cofiftantinopoli (S.M.) 103. 
Conti del Regno quanti fono. 261* 
S Colmo, e Damiano. 113. 
Collegio del Giesù. 129. 
Corradino ove tir decollato. 163. 

Concezzione. «98* 
Concezzlone: Cala Profana. 109. 
Ciocefilfo, che parlò a S.Tom. 117.. 
Croce detta di Coradino. *66. 
Croce di palazzo. 202. 
Croce di Lucca. $?• 
Cumani in Partenope. 4. 

D. 
*Defcrizione della Città di Napoli. 1» 
Depofdel Cav.Marini. 
Delcrizione del Regno. 258. 
S.Domenico Maggiore. 114* 
Donna Regina. 94* 
Donna Romita. 128. 
Duomo Chiefa Cattedrale. 40; 
Duchi del Reg.quanti fono. 264- 

E. 
SEligìo 167- 
Enea palla per Partenope. 2. 
Ercole in Partenope. 2. 

F. 
S-Fdippo Neri. 72- 
Fiumi del Regno. 261*» 
Fiume Sebeto. 251. 

Fon? 



Batcefim.deì< Duomo* 4% ' 
Fontane piu beile di Nap. 15. 
Fontanelle. z<z. ^ i5' 
Folte del Grano. 245:. 
Fortezze della Città. im6. r7. ezi,' 

•tzance/co delle Monache. Hi. 
S Francesco Xaveno. ,9S. 
i-i rancefco di Paola, aoo. 

Ci 
Gafpar de Haro fueVedi. 22?. 

sÉTdèro^3rm a FùmielI°- 8« 
S*Gennaro. 40 
^•Gennaro kliramenia. 240. 
o.Georgio de’ Genovelì. 17^ 
^.Giorgio Maggiore. 50. 5 
Gimnalij Napolitani. 8. 
Guidino d; Semplici. 246. 
^Giovanni Maggiore, si» 
o.pilota Carbonara. 8i« 
o.Gioidei l-'oncano. 54. 
^•Gio;de Pappacodi. 114* 
^Giorde' Fiorentini. 1*9. 
Girolamini. 72,, 
S Girolamo delle Monache. 114, 
Giuochi ove iirapprelemavano. o» 
Gitsu Nuovo. 164. 
Giesu Vecchio. 129.. 
Giesù, e Maria. 245. 
Giuochi Cinnici. 5. 
Giucchi Olimpici da atreo. 2. 
Giuochi de’ Gladiatori à S. Giovanni 

Carbonara. 7. 
o.Gioacchino, detto Spedai. 17J. 
o.Giufeppe Maggiore, 176. 
o Giufeppe de' Gie/uiti. 23 r. 
o Giacopo de’Spagnuoii. 196. 
Granai pubbiici. 245. 
Grotta de5 Sportiguoni. 25:0. 
Grand’ Ammiranti) fido 3$. 



Guglia di S.Gennaro. 4?» 
X» 

Incoronata. 171. 
Incurabili famofo Spedale. 96. 
Innocenzo IV.P'apa fu il primo , che die¬ 

de il cappello rodo a’ Cardinali. 45* a 
Ifole del Regno. 261. 

£. 
Laghi del Re'no 261. 
Lanterna del Molo. 24. 
Lautrecco Monte. 2 fa. 
Leucopetra Palazzo à Pietra Bianca. 2f4* 
Librane principali di Napoli* aj^ 
S.Ligorio. 138. 
S. Lorenzo. 64. 
S.Lucia del Monte. 207. 
S.Luigi di Palazzo. 200. 

_ M. 
S.Maria dell Anime del Purgatorio. 57.1 
S M.deli’Annunziata. 142. 
S.M.d’Àlvina. 181. 
S.M.degl’ Angioli. 204* 
S.M.degrAngroIialla Montagnola. 2,48» 
S M.dei Carmine. 162. 
S.M.di CoftantinopoE roj. 
S.M-della Concordi*. 204. 
S M.inCofmedin. 50. 
S.M.delle Gratie. 97. 
S.M di Loreto. 492- 
S.M Maggiore, j?. 3 
S.M.di Monte Vergine. 129. 
S.M.de’ Monti. 249* 
S.M.delIa Nova 177. 
S.M.della Pace. 78. . . 
S.M.della Pietà de’Torchmi. m* 
S.M.delia Pietà de’ Sangri. m. 
S M.del Popolo. 96. 
S M.in Portico. 234. 
S-M.Piedigrotta. ai6. 
S.M.Dontìa Regina. 94* 



f ‘ìf 'Pf?Dnc ^0mita- IlS«’ 
S.M.dejla Sapienza, ?c. 

vì‘ce Ia ^anjt3. z$8. :J 
èf?,YUMClFe MjTeris. 96. 

§ mÌG !* Ker,tà- *4*- 
SM delia Vita. 259. 
Maiche/Ì quanti fono. 49 r. 
Miracoli. z47. 
Miracolo dei SanciiEmp Sagr. m; 
Mifura della Città di Napoli, ijf 
Monte Q iveto. 181. 
Monte Vergine, izg. 
Monte delia Pietà. ii7. 
Monte de’Poveri. 78. 
Monte deila Mifericordia. 77. 
Monte Vefuyio, detto di Somma, zf?. 
Molo Porto di Napoli, a4. 
V. 0J \e. dei Kè Corradino. r^?. 
s fifc? ‘iepo&cv^e I0J„ 

Mergellina. zzrf 
io.Martino. 208. 
Moneta, ove fi cogna. i4T. 

N. 
Napoli quanto è grande. 1 ?. 
c Kr0n j1 borghi. 14. 
o.Nrcolò alla Dogana. I7r. 
Jjctitie generali del Regno. 2<g, 
^età delle Unefe di Napoli. 262. 
Ugni Provincia aboda di qualche cote.**® 
Origine delia Città di Napoli, u 

Palepoli, 4. 
Palazzo Reale. z$, 
l^hzzi più. bdìi ui Napoli. 27. 
a dio Napolitano. 49. 
od apio Maggiore. 59. 

Pace(S.MVSpedaie. 78. 
NPacntia. 95. 

P^iì- 



Paufilfpo , e fna etimologia, forato in 3. 
luoghi. zi9. e z2o. 

Palazzo degli Spiriti. z$j. 
Palagio antico della Republica Nap. 
Partenope Città, fua origine, i. Riitaur*' 

tione, Diftruttione. 4> 
Partenope detta Sirena, 3. 
Pazzi negl’ Incurabili curigli i vedere—» 

mangiare. 96. 
Piantamone. 17. 

k PietàfS.M^vicino s.Gio.de’Carbonari.Si. 
Pietà de’ Sangri. 126. 
S.Pietro d’Ara. 16r. 
S.Pietro Martire. 168. 
S.Piecto, e Paolo de’ Greci. 174* 
S.Pietro à Majella. 56. 
Pietra bianca. 154. 

t Poggia Reale. 150. 
1 Porcellino di Bronzo fu1! Campanile anti¬ 

co di Santa Maria Maggiore. 55. 
Porta Capuana. 7. 
Porti, e Promontori del Regno. 26t. 
Porte antiche, e moderne di Napoli. $, 
S.Perito. z4j. 
Prelìdio di Pizzofalcone. 17• 
Provincie del Regno, quante liàno. 258. 

Regina Coeli. 99. 
K egno di Napoli,quanto è grande. 2,58. 
Rodtam edificorono Partenope a. 
D.Romita. iz8. 

Sacro Conlìglio. 30- 
SanitàfS.Maria^ z36. 
Sangue Mirac.di S. Gennaro. 47. 
Sapienza, {§ Maria> 55. 

*Seggi di Napoli. U- 

Sepolcro di Cario d’Angjò. 
m— Di Piatamene. 17. 
— Di Sannazaro. 2zj. 



Sebeto Fiume. 251, 
0 Severino. 13*. 
o. Se vero. 24 r. 

Signori de Vaflalli oel Regna Quanti. 49. 
Sito A accodi Napoli. 4. S * * 00 49‘ 
gito moderno di Napoli, u. 
opedalerro. 173. 
opirito Santo. 188. 
S. Spirito. 199. 
^Piriti mfdlano alcune cafe,e perche. 234. 
or3fua intiera di Fartenope. i6> 
o Stefano. 77. 
Studii Nuovi. 24. 

Tarcena. 2,3. 
Theatri antichi di Napoli. 9. 
Tempio antico principale di Napoli è 

tempo delia Gentilità. 39. 
S.Terefa à Chia|a. «3f. 

Fé refa iopra ii Scudo. 2143. 
Teioro , Cappella della Città nel Duo¬ 

mo. 46. 
o. Tornado d’Aquino. 190. 
Fori e di S. V"mcenzo. 23. 
To mone del Carniine. 22* 
Tribunali 29. 
Ferinità delle Monache. 20?. 
xr V. 
Vergiho, ove fu fepoito. 228, 
vefLiV!0 [ua delcrizzione.e fuoi incedi;.2 re. 
Vicaria. 25. g2. 
dille viene in Partencpe. 3. 
Univerlìtà delle lettere anticamente nel 

Cortile di S Domenico Maggiore. 122, 
•Hoggi aldi Stridii Nuovi. 24.. 

Z. 
Zaffarano- ove nafce. 260. 
^ecca, ove li cogna ia Moneta. 
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^444LJU4lMU-MÌ^ 
-h*i a 

I§l#Aè. If e tS |g§^ 

sAntonioAòóate 
Zfr.Trmìtà delkMcnachesè.SIonasoclAtfuùwèS. 35.3. SeverinOtoÈria Ì“/JUàna, 

_ . T'. Vo RXroi... r-£~C-n‘. ■53-juorvi-saut . 'tàv cbfìnmu 36-S.TÌi^uìi^.Catar'i.à/o’^cllo 
}/ 6. Porta eie I/o Spirito ScuZ: siAMarù* dellaXucva. 37llùtislCarJZ^Uc Clarino. 
e,7StucUPuiUci • -3z.Mi ute Oiìveto eiUlercato ^zPovpsaeMMudxUt 
28.53-ariiitaw; j chiara38.SS.W1ma* 43-LtyAReaù 

tè&Baz&ydella,Carità. SAtSl'pweni.coM.uqaion $a.Vicaria 4>^'&Ù^xgm delMciriU 

fe.-Jlrjèiiale èbaloir nuovo rj. PaLqcp dettai 

*5.Cas Ielle Nuovo 8,-S-Giacomo cle< 

Torre dlJ.Virwenù)è j J3ct/oàr°nuovo> 

Harsavlp le Galere ia Jìalaannuovól _ 16.Fosilico 
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